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Nel 1871 due docenti di Ca’ Foscari, Adolfo Bartoli e Rinaldo 
Fulin, davano vita all’«Archivio Veneto», periodico 
destinato a diventare la spina dorsale della storiografia 
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di storia patria per le Venezie, di cui la rivista diventava 
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presso la Biblioteca nazionale Marciana, furono trascritti, 
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tomi con impresa venticinquennale (1879-1903). 
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Veneto», l’attuale collana Studi, che subentra alla lunga 
serie dei Monumenti e della Miscellanea di storia veneta, e alla nuova 
collana Testi), apprezzate non solo per rigore filologico e 
scientifico, ma anche per l’esemplare cura editoriale, sono 
elencate nel sito della Deputazione: www.veneziastoria.it, 
dove è pure reperibile ogni altra principale informazione 
concernente l’istituzione e la sua Biblioteca, aperta al 
pubblico.

In copertina: particolare del disegno di Giulio Cesare Vitturi accluso 
alla «Terminazione per la custodia, disciplina e coltura dei boschi della 
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Fonti archivistiche

ASV = Archivio di Stato, Venezia
AFV = Amministrazione forestale veneta
Arsenal = Patroni e provveditori all’Arsenal
Capi Cons. X = Capi del Consiglio dei Dieci
Coll., Relaz. = Collegio, Relazioni di ambasciatori, rettori e altre cariche dello Stato
Cons. X = Consiglio dei Dieci
Cons. X, Misc. codici = Consiglio dei Dieci, Miscellanea codici
Contarini = Archivio proprio di Giacomo Contarini
DGD = Direzione generale del Demanio
Isp. boschi = Ispettorato generale dei boschi
Mag. cam. 1798-1803 = Magistrato camerale 1798-1803
Pinelli = Archivio proprio di Gian Vincenzo Pinelli
Poleni = Archivio proprio di Giovanni Poleni
Provv. boschi = Provveditori ai boschi
Provv. comunali = Provveditori sopra beni comunali
Provv. legne = Provveditori sopra legne e boschi
Rason vecchie = Ufficiali alle rason vecchie
Secreta, Miste = Secreta, Materie miste e notabili
Segret. voci = Segretario alle voci
Sen., Ars. = Senato, Arsenal
Sen. fin. = Senato di finanza
Sen., Inquis. Ars. = Senato, Inquisitorato all’Arsenal
Sen., Mar = Senato, Deliberazioni, Mar
Sen., PTM = Senato, Provveditori da terra e da mar e altre cariche
Sen., Terra = Senato, Deliberazioni, Terra

BCT = Biblioteca Comunale, Treviso
BNM = Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia
BMC = Biblioteca del Museo Correr, Venezia
MSN = Museo storico navale, Venezia
(altri archivi sono citati per esteso in nota)



b. 	 = 	 busta
bb. 	 = 	 buste
c. 	 = 	 carta
cc. 	 = 	 carte
cfr.	 = 	 confrontare
cit. 	 = 	 citato/a
f. 	 = 	 filza
ff. 	 = 	 filze
fasc. 	 = 	 fascicolo/i
fig. 	 = 	 figura
ms. 	 = 	 manoscritto
mss. 	 = 	 manoscritti
m. v.	 = 	 more veneto
n. 	 = 	 numero/i
reg. 	 = 	 registro
rist. anast. 	 = 	 ristampa anastatica
s. 	 = 	 serie
tab. 	 = 	 tabella
vol. 	 = 	 volume
voll. 	 = 	 volumi

Abbreviazioni



Misure

Venezia:
canna (1/4 di dito) = cm 0,54
dito (1/16 di piede) = cm 2,17
oncia (1/12 di piede) = cm 2,898
piede (12 once) = cm 34,773
passo (5 piedi) = cm 173,867
palmo (1/7 di passo) = cm 24,84

Treviso:
campo di Treviso (1250 tavole) = ha 0,5205
tavola (25 piedi agrimensori quadri) = 4,1636
piede agrimensorio quadro mq 0,1665
piede agrimensorio = m 0,4081

Padova:
campo di Padova (840 tavole) = ha 0,3865
tavola (36 piedi quadri) = mq 4,5983
piede quadro = mq 0,1241
piede = m 0,3574

Udine:
campo piccolo di Udine (840 tavole) = ha 0,3506
campo grande di Udine (1250 tavole) = ha 0,5217
tavola o pertica quadrata (36 piedi quadri) = mq 4,1713
piede quadro = mq 0,1158
piede = 0,3404



Nota

Nella trascrizione dei documenti ho adottato i criteri oggi prevalenti in ambito storiografico per 
combinare la fedeltà al testo con l’esigenza di renderlo comprensibile anche ai non specialisti: ho 
quindi sciolto le abbreviazioni, mutato la j in i, adattato all’uso contemporaneo punteggiatura, accen-
tazione e maiuscole.
Quanto alle date, al fine di evitare equivoci, per i mesi di gennaio e febbraio, ultimi nel calendario 
veneziano, ho preferito fornire l’indicazione di entrambi gli anni (1598/9).
I primi tre capitoli sono stati anticipati in «Archivio veneto», serie VI, n. 7, 15, 17.



1. Le galee

1.  Il rovere

Scrive Baldissera Drachio nei Pensieri che nel 1596 indirizza a Giacomo Fo-
scarini:

Fonda Iddio benedetto la ressidenza et la metropoli di questo Serenissimo Dominio 
nelle acque, et perché la città posta in esse acque senza legname, per potente ch’ella sii, 
è simile a un’aquila senza ali et senza penne sopra uno scoglio, la qual non solamente 
non può viver, non avendo modo di trovar cibo conveniente alla sua natura, ma anco-
ra è in libertà di ciascuno che prender la desidera perchè non si può diffender molto 
non si potendo levar nell’aria, Iddio dotò questa christianissima città di tanti roveri e 
munila di sorte che dagli ultimi confini del suo imperio per ogni intorno, e fin sopra 
gli arzeri della laguna che la circonda, tanti ne seminò e sparse che non solamente in 
ogni sua importante occasione gli sariano stati a sufficienza bastevoli ma superflui (s’è 
lecito a dire) in eterno, et questo utile e necessario dono le diede la divina maestà per 
suo continuo nutrimento et perpetua. Se nel rovere si contiene la vita e ogni virtù, 
ahimè a che è redotta hora quella infinita quantità? A poco, et non si provedendo a 
niente. Il rovere è creatura vegetabile della natura di 50 et 60 anni et quelli che adope-
rano malamente et crudelmente il suo parto è come homicida, poiché perdono quello 
che non si può più recuperare, et chi mal mette o perde un rovere o sia nel bosco ove-
ro nell’Arsenal è rubelle perché annichilando il rovere consuma la vita del Principe et 
li denari, poichè quel che per il passato facea con il rovere proprio, hora fa con l’alieno, 
ricercandolo con denari, strapagandolo e pregando, sì che manifesta il suo bisogno a 
persona straniera et forsi inimica, perché dove manca l’armatura si dà in nota la sua 
condition […]. Avvertiscasi che perso il rovere è perduta la fortezza, la difension, il 
nervo e la propria vita, essendo cosa chiara che senza cibo non è nutrimento et senza 
nutrimento non è vita. Così senza il rovere non è Arsenal, senza Arsenal non v’è pre-
minenza, né stabilità, né sicurtà, né libertà, né per conseguenza vita1.

1.  Il manoscritto, conservato nella Österreichische Nationalbibliothek, Wien, cod. 6379 Han, 
è riprodotto in L. Zan, F. Rossi, S. Zambon, Il «discorso del maneggio». Pratiche gestionali e contabili all’Ar-
senale di Venezia, 1580-1643, Bologna 2006, pp. 281-321 (in particolare pp. 307-308).
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Se ritorna spesso, negli scritti delle magistrature veneziane, l’immagine delle 
navi (prima le galee e successivamente i vascelli) come mura della città nata sull’ac-
qua, strumento essenziale della sua difesa, del suo potere sul mare e della sua stessa 
esistenza, qui identica funzione viene attribuita direttamente al legno di rovere, 
principale materiale impiegato nella costruzione navale, e all’albero che lo fornisce.

In questo caso non si tratta di un patrizio. Drachio è un singolare personag-
gio operante nel cantiere di Stato, un lavoratore manuale dotato sia di competenza 
tecnica che di conoscenze matematiche e fisiche, ma anche di cultura filosofica 
e letteraria, con alle spalle mezzo secolo di esperienza nel campo della cantieri-
stica e della navigazione. È soprattutto profondo conoscitore dell’organizzazione 
interna della Casa dell’Arsenal e geniale suggeritore di riforme e innovazioni, 
tanto che viene oggi considerato, assieme al ragionato Bartolomeo Tadini, una delle 
figure chiave nel processo, avviato a fine Cinquecento, di trasformazione in sen-
so moderno dell’assetto organizzativo e gestionale, amministrativo e contabile, 
di quello che tutti riconoscono come uno dei maggiori complessi produttivi del 
mondo occidentale2. 

Già dodici anni prima, nel 1584, ha presentato alle massime autorità di go-
verno i suoi Ricordi, contenenti una serie di progetti di riforma e di innovazione3. 
Ripresentati due anni dopo a Giacomo Foscarini, allora Provveditor all’Arsenal, 
sono stati in parte accolti e adottati, provocando violente reazioni negative fra il 
personale, toccato nei privilegi e nelle abitudini consolidate nel tempo: reazioni tali 
che Drachio ha dovuto mettersi in salvo fuggendo dalla Casa, dove è ritornato sol-
tanto otto anni più tardi, quando il Senato ha accolto una sua supplica, appoggiata 
con convinzione sia dal Foscarini che dal Reggimento dell’Arsenal4.

Nei Ricordi Drachio ha affrontato diverse questioni cruciali: standardizzazione 
della costruzione delle galee, riducendole ad un unico sesto5 e a misure predefinite, 

2.  F. Rossi, Due figure chiave nel cambiamento manageriale e contabile dell’Arsenale: Baldissera Drachio e 
Bartolomeo Tadini, in Zan, Rossi, Zambon, Il «discorso del maneggio», pp. 123-160.

3.  Ricordo (o recordo, racordo, aricordo) vale per proposta, progetto, suggerimento, che chiunque 
può presentare al Principe pensando possa rispondere ad un interesse pubblico, in genere per averne 
una contropartita: il Senato lo sottopone al vaglio delle magistrature competenti e, se il giudizio è 
positivo, può concedere quanto viene richiesto o altro compenso.

4.  Zan, Rossi, Zambon, Il «discorso del maneggio», pp. 434-438. Su Drachio cfr. G. Gullino, 
Drachio Quinzio, Baldassarre (Baldissera), in Dizionario biografico degli italiani, 41, Roma 1992, pp. 623-626. 

5.  Non mi pare possibile trovare una definizione del termine sesto che ne esaurisca la valenza e 
i significati. Qui sta ad indicare la modulazione data dal capo d’opera all’imbarcazione, presente an-
zitutto nella sua mente come progetto e che poi diventa realizzazione ed eventualmente modello per 
successive costruzioni: Simone Stratico nel suo Vocabolario di Marina lo definirà «ordine, misura, curvità 
e rotondità che si dà alle parti e al corpo della nave», corrispondente all’italiano garbo, al francese ga-
barit, all’inglese mould (S. Stratico, Vocabolario di marina, Milano 1813, I, p. 425). Più avanti lo troveremo 
usato per indicare le diverse curvature degli stortami e le sagome in legno portate dai proti nei boschi per 
individuare gli alberi adatti. 
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che illustra ampiamente nel 1594 in un altro scritto, la Visione6; trasformazione del 
loro armamento, adattandolo alla guerra moderna fondata sull’uso dell’artiglieria; 
riorganizzazione degli spazi nella Casa, dei depositi dei diversi materiali, dei re-
gistri di vario genere; controllo e razionalizzazione della spesa in ogni settore di 
attività, eliminando sprechi ed esborsi superflui; riforma dei vertici di governo, 
assicurando competenza e unità di direzione con la nomina di un soprintendente 
stabile; divisione del lavoro e disciplina nei sottoposti, mediante oculata scelta del 
personale e rigorosa divisione dei compiti. Nei Pensieri approfondisce questi progetti 
e ne aggiunge un altro, l’ordinamento della caneva, cioè della cantina: cosa che può 
sembrare di poco conto, ma l’approvvigionamento del vino, la sua conservazione e 
la distribuzione alle maestranze costituiscono costantemente una questione d’im-
portanza tutt’altro che secondaria per i preposti all’Arsenale.

Tuttavia, come sottolinea Giacomo Foscarini, le competenze di Drachio in-
vestono soprattutto «qualità, natura de legnami e modo come debeno esser posti 
in lavoro»7: infatti proprio il primo dei Ricordi riguarda i roveri, argomento cui è 
attribuita la massima importanza e che viene affrontato nella premessa dell’intero 
documento. Benché sia già nota, non sarà inutile riproporre quest’ultima per esteso 
perché, se presenta analogie col brano già citato dei Pensieri, offre ulteriori informa-
zioni e altri spunti8.

Iddio glorioso, il quale miracolosamente diede l’esser a questa sua città, Serenissimo 
Principe, del continuo con infinita providenza la regge et governa sovenendola di tutte 
quelle cure che sono necessarie alla sua conservatione, et sì come egli volse ch’ella aves-
se da principio fermo et stabile fondamento nell’acque così gli diede per uso della navi-
gatione il rovere col quale si edificassero tanti marittimi vasselli di quanti ne va ripieno 
et adorno il suo Arsenale, con stupore universal del mondo. Et acciò che questo rovere 
non avesse per alcun tempo a mancare piantò ne’ cuori una solecitudine accompagnata 
d’un ardente desiderio di volerlo conservare quanto sia possibele, onde non si cessa mai 
intorno a ciò, hora con proibitioni hora con segnature et catastici, di operar et prove-
der, né però si può far tanto che di giorno in giorno non si resti con assai minor quanti-
tà di quello che soleva esser già molti anni passati. Et questo va mancando fuor d’ogni 
raggione perché nel tempo che un rovere è per venir perfetto se ne mette in opera et se 
ne consuma 70 et 80 mila. Va dunque mancando questo rovere poiché non nasce come 
fa il canevo. Le provesioni che si fanno sono buone, ma per se sole non bastano per 
conseguir il fine et l’effetto, et bisogna passar nei penetrali dell’arte et specular sopra 
essi roveri da cui si conseguisse il perfetto fine, il quale non è da moderni fabricatori 
conosciuto, scusandosi loro non poter far di meglio, et veramente chiamar si possano 

6.  Si trova in ASV, Contarini, f. 25 ed è pubblicato nella sezione History of Ship Construction, Contarini 
Archive of the Venetian Arsenal del sito http://echo.mpiwg-berlin.mpg.de (trascrizione di Franco Rossi). 

7.  Rossi, Due figure chiave, p. 126.
8.  Il testo dei Ricordi, conservato in ASV, Arsenal, b. 533, è stato anch’esso pubblicato in Zan, 

Rossi, Zambon, Il «discorso del maneggio», pp. 241-264.
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mantenitori del danno, essendo questa loro mal intesa pratica la rovina delli roveri. 
Adunque con quel miglior modo che sii possibele si die procurar la conservatione di tal 
roveri, poiché di qui dependono tutte l’altre giovevoli provisioni. Et vedendo anco che 
il rovere proprio et perfetto è poco et l’alieno non può così facilmente prolongar quello 
di Vostra Serenità per non ne poter haver con comodità, essendo anco imperfetto et 
carissimo et ogni giorno di più s’incarisse, et poi ricercandolo si fa saper ad altri il pro-
prio bisogno con qualche pericolo, in tal caso spero dunque nella gratia d’Iddio raccor-
darli il modo di grandissimo giovamento, imperò che l’esperienza continua d’anni 40, 
l’interna speculation nella midola dell’arte et i manifesti successi diffettuosi e dannosi 
che continuamente si sono veduti et alla giornata si vedono nell’Arsenale, mi hanno 
insegnato et fatto conoscere onde derivano tanti errori et tanti diffetti, perciò che chi 
non conosse la causa dell’infermità non potrà mai liberar l’infermo.

E quindi, riassumendo: i roveri sono indispensabili all’attività dell’Arsenale, 
e perciò alla vita stessa della Repubblica; lo Stato ha posto in essere molti provve-
dimenti legislativi per la loro conservazione, con divieti di vario genere, bando di 
diversi boschi, riserva integrale dei roveri per l’Arsenale, ma anche con l’inventaria-
zione di tutte le piante, la loro bollatura e la formazione di catastici; ciononostante 
l’elevato consumo e gli sprechi hanno ridotto le disponibilità, che vanno progres-
sivamente diminuendo, mentre è del tutto sconsigliabile ricorrere all’importazione 
dall’estero perché è difficile trovarne di buona qualità, perché i prezzi sono molto 
elevati e continuano ad aumentare, perché è indubbiamente poco opportuno dipen-
dere da potenziali nemici per una risorsa di tanta rilevanza; occorre quindi interve-
nire, sia nei boschi che in Arsenale, per assicurarne la conservazione. 

Drachio, forte della sua pluridecennale esperienza in materia, non esita ad 
avanzare una serie di proposte. Sa bene che i boschi hanno caratteristiche proprie e 
non possono essere coltivati come i campi (il rovere «non nasce come fa il canevo», 
cioè la pianta della canapa, altra importante materia prima per la flotta): tuttavia, 
essendo la sua ottica non quella del selvicultore ma di chi opera nell’Arsenale e 
conosce bene il legname da utilizzare nella costruzione navale, i suoi suggerimenti 
sono rivolti più a controllare prelievi e consumi che ad intervenire sui boschi per 
garantirne ed aumentarne la produttività.

Pur nella consapevolezza della necessità di provvedere alla specializzazione 
del personale («il parer mio sarebbe che si creassero 4 o 6 col titolo di capi di bo-
schi»), ritiene che esso debba essere preparato soprattutto ad effettuare razional-
mente i prelievi: occorre «considerar diligentemente et essaminar quelli che vanno 
nei boschi a far taglio», scegliendoli fra i più esperti costruttori «affine che sapino 
riconoscer li roveri quando sono nelli boschi et trar da quelli tutto il buono et il 
commodo per l’Arsenal, et sapino compartirlo, che tutto o la maggior parte sii di 
Vostra Serenità et non vadino in legne da fuocho per comodità de particolari». 
Sarebbe inoltre opportuno «che andando a far tali tagli portassero con loro diversi 
sesti, come diverse sono le opere, et con li sesti in mano et il rovere presente cavara-
no tutta la sostanza»: perché, a differenza di quanto accade comunemente, «non si 
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die d’un sol rovere cavar soltanto una tapa overo uno stortame, et si devono cavar li 
braciuoli dalli ramoni, corbotti, corbetti, o curti o longi, poiché tutti sono necessari 
all’Arsenale, se non per galee per fuste, bregantini, fregate et per altri inferiori vas-
selli». Si tratta cioè di sfruttare al massimo i roveri, ricavandone il maggior numero 
di assortimenti utili, mediante l’utilizzazione sul posto di sagome dei vari pezzi (i 
sesti) per individuare gli alberi con le curvature opportune: una tecnica che Venezia 
adotta assai precocemente.

In materia di condotte, cioè del trasporto dei tronchi ai caricatori sui fiumi per 
poi farli proseguire per via d’acqua fino a Venezia, consiglia di non effettuarne la 
squadratura nel bosco, onde evitare che si danneggino lungo il percorso e giungano 
a destinazione già deteriorati: a meno che non si tratti di piante di dimensioni trop-
po grandi per essere trasportate intere. 

Una volta giunto il legname in Arsenale, i problemi non sono finiti: anche qui 
gli sprechi sono enormi e quello della conservazione è un altro punto assai dolente, 
che si riproporrà continuamente anche in seguito. «N’è ben fatto – ammonisce Dra-
chio – metter li roveri in opera subito che sono condotti nell’Arsenal et levati dalli 
boschi, ma si dieno metter prima nell’acque salse acciò che in dette acque faccino la 
sua mutatione et non in opera»: quando, in casi di grave urgenza, la regola non viene 
osservata, a questa mancanza vengono attribuiti effetti disastrosi per la robustezza e 
la durata dei bastimenti. E non vanno gettati nelle acque dell’Arsenale alla rinfusa, 
come avviene di solito, ma occorre «meterli ordinatamente, cavando prima li roveri 
che sono già molti anni nelli fanghi, et poi metter quelli che vengono dalli boschi, 
et non lasciar marcire nelli fanghi molti roveri come l’esperienza rende testimonian-
za»: e tenendo nota, inoltre, delle qualità e del numero dei roveri collocati nei diversi 
siti, nonché delle zone di provenienza, distribuendoli per tipologia, in modo da 
accelerare il prelievo da parte dei capi d’opera, evitando che girino qua e là alla ricerca 
del pezzo che serve in un certo momento, come spesso accade, perdendo tempo 
prezioso e rallentando in tal modo i ritmi di lavoro nel cantiere9.

Si tratta, nel complesso, di regole di natura tecnica e organizzativa, semplici 
e razionali, che nei due secoli successivi più e più volte saranno riproposte, data 
la costante loro scarsa osservanza. Ma Drachio va oltre individuando, al fine di 
risparmiare i roveri, mezzi più radicali: anzitutto usare al loro posto, nella costru-
zione dello scafo, anche legname di altre piante10; e poi, come aggiunge nei Pensieri, 

9.  Altri suggerimenti: non portare a Venezia i roveri che si tagliano in Dalmazia, lasciandoli 
sul posto «per conzar le galee ivi quando necessario», evitando trasporti inutili e particolarmente 
costosi; utilizzare i molti olmi esistenti nelle isole di Corfù e Cefalonia, che potrebbero servire per 
letti di cannone e calcesi di galee; «cattasticar e segnar tutte le noghere nel Dominio da terra, essendo 
buone non solo per timoni, ma anche per calcesi, raggi, tagiami e molte altre operazioni, essendo 
legno tenacissimo alla fattura».

10.  Sono ben diciotto le essenze indicate, certo con eccessivo ottimismo. Riporto in corsivo 
il termine fornito da Drachio e fra parentesi in tondo il corrispondente di uso comune in italiano, 
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l’utilizzo di legname diritto pure per le parti ricurve del corbame, cioè dello scheletro 
delle galee. Sono pratiche che, seppur presenti altrove, a Venezia troveranno poco 
seguito, dando vita soltanto a qualche tentativo che rimarrà quasi sempre a livello 
sperimentale, ma l’approfondimento fatto da Drachio della questione, per provare 
la necessità di risparmiare i roveri, consente di allargare il discorso a tematiche più 
ampie, che affronteremo meglio più avanti.

Per spiegare «la dessolution di tutti li boschi» egli sottolinea da un lato l’enor-
me consumo fatto nell’ultimo quarantennio, dall’altro il fatto che, mentre le galee 
hanno una durata assai limitata («8 over 9 anni navigabili»), il rovere impiega molto 
tempo (50 o 60 anni) per giungere alle dimensioni richieste; si inoltra poi nell’analisi 
dei differenti tipi di rovere con le rispettive caratteristiche, degli ambienti in cui ve-
getano, delle diverse utilizzazioni, delle aree di provenienza, delle qualità mancanti, 
fornendoci utili indicazioni sulla situazione di fine Cinquecento e sulle conoscenze 
che si avevano allora in materia. Si tratta di una testimonianza di particolare impor-
tanza, nonostante i limiti di chiarezza comuni a tutti gli scritti del Drachio, perché 
proveniente dall’interno della Casa dell’Arsenal e da persona di lunga esperienza e 
di particolare acume.

Dirò bene che del perfetto non si trova hora la decima parte per esser quasi estinto, 
cioè le tappe di volta natural con cui si incorbano le galee. Oltra di ciò sono mancati 
gli migliori et li più perfetti, cioè li nostrani nati nell’Italia, li quali sono di natura 
fredda et secca, sì li campestri come quelli che nascon nelle valli, et dopo che sono 
tagliati et mancato l’humido natural riceveno et conserveno di novo l’humido acci-
dental lungamente et sono roveri nervosi, tenaci et stropegni alla fattura. Quelli poi 
che sono nati nell’Istria et nella Dalmatia sono de natura calidi et sechi per esser nati 
in luochi sterili et sassosi. Li quali doppo tagliati et perso l’humido natural restano 
sechi, adusti et aridi, né hanno virtù attrattiva per poter ricever l’humido accidentale, 
anzi l’humidità li marcisce in breve, né possono soportar vento perché subito s’apreno 
et s’imberlano per esser di nervo aspro et ponderoso, havendo preso l’esser tra sassi, 
et muttano forma nel lavorarli facendo danno all’opera, et per quanto ho potuto com-
prender fa bisogno metter tal qualità de roveri grandi et grossi in opera. Dunque sono 
veramente, come si è detto, mancati li ottimi et più perfetti.

Nei Pensieri Drachio approfondisce il discorso, riferendosi particolarmente alla 
terraferma veneta.

Di molte et diverse qualità sono li roveri secondo le qualità dei luoghi nei quali sono 
prodotti et la differenza delli influssi superiori; ma perché al presente non si tratta del 
rovere in universal ma solamente de’ roveri nostrani, nati sotto il Dominio nel terren 
di Padoa, Vicenza, Trevisan et Friul, quali comparati alli esterni sono come il veludo 

quando difforme: elierni (o forse èlesi: lecci), carpeni (carpini), cornoleri (cornioli), ceri (cerri), castagneri 
(castagni), pereri (peri), caroberi (carrubi), sorboleri (sorbi), nogheri (noci), moreri de due spetie (gelsi bianchi 
e neri), olmi, cipressi, laresi (larici), pini, fagheri (faggi), albedi (abeti bianchi), fighari (fichi).
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al griso et come oro a stagno, et sono legni di diverse qualità e forme, alcuni dritti, 
alcuni storti, manco dritti e di più dritti, et sono di due specie, campestre et alpestre, 
molto differente e di forma et di qualità l’una dall’altra; la campestre, mancando, 
sempre si può restaurar seminandola di tempo in tempo, nascendo nel piano in luoco 
umido et grasso, et nel tempo di 30-35 anni sono assai buoni questi, ma se ne fosse più 
che non è arena nel lito, non si può formar una galea perché sono legni da siega, legni 
dritti, delli quali (come ho ditto) si può restaurar, quando l’occasion presta tempo di 
poter aspirar che riescano a perfettion. 
La seconda specie di roveri, che sono alpini overo montani, perdendosi non si può 
restaurar perché sono prodotti in luochi secchi, magri, aridi e sassosi, et non può 
l’arte in questa come nella prima seminandola, ma dalla semplice natura sono questi 
prodotti, i quali non arrivano alla perfettion se non in tempo di 50 et 60 anni, et con 
tal sorte di legnami s’incorbano le galee, senza la qual sorte di legnami non si può 
far galee né altra sorte di legno maritimo. La qual è sì necessaria et utile che a questi 
tempi è quasi distrutta et persa, et queste sono le tape di volta natural, delle quali si 
fano forcami da corbadura et la loro perdita è caso deplorando, essendo in queste in-
serta la libertà e la vita, et molto importano et sono quelle che sostengono e reggono 
tutto l’edifficio delle fabriche maritime, et queste si ritrovano con maggior difficultà 
di tutte le altre, come si ha per relatione di quelli che praticano continuamente nei 
boschi e nei monti.

Siamo lontani dalle classificazioni tassonomiche delle querce che i naturali-
sti introdurranno nel Settecento e che del resto nemmeno allora saranno adottate 
all’interno dell’Arsenale. Qui si parla di rovere con riferimento sia alla farnia (Quer-
cus robur L. o Quercus peduncolata Ehrh.) che alla rovere vera o eschia (Quercus sessiliflora 
Salisb. o Quercus petraea Liebl.): però si fanno distinzioni in base alle caratteristiche 
e alle proprietà del legname, collegandole alle qualità del terreno in cui vegeta-
no gli alberi e quindi alle zone di provenienza. Drachio esagera nell’enfatizzare le 
qualità dei roveri della terraferma veneta rispetto agli altri, probabilmente perché 
ampie zone dell’Istria e delle isole del Quarnaro sono ancora poco conosciute e le 
loro risorse di legname pregiato saranno scoperte più tardi, mentre assai diffuse vi 
sono essenze che forniscono legname meno robusto e durevole, come la roverella 
(Quercus pubescens Willd. o Quercus lanuginosa Thuill.), o decisamente scadente, come 
il cerro (a Venezia cervato: Quercus cerris L.): varietà che i veneziani escludono dalle 
costruzioni navali11. Quanto al bosco della istriana valle di Montona, è stato più 
volte visitato e da una trentina d’anni anche confinato: è già chiaro al Consiglio dei 

11.  Alcune osservazioni in L. Susmel, I rovereti di pianura della Serenissima, Padova 1994, pp. 5-7. 
Per le denominazioni scientifiche, tenendo presente che sussistono incertezze dovute alle frequenti 
ibridazioni, cfr. i classici C. Cappelletti, Botanica, II: Sistematica, Torino 19692, p. 1310; S. Pignatti, Flora 
d’Italia, Bologna 1982, I, p. 118, oppure qualcuno dei vari manuali, più recenti e aggiornati, esistenti 
anche in rete. Per un approccio più attuale, allargando la prospettiva a tipologie forestali individuate 
incrociando fattori fitosociologici ed ecologico-stazionali, cfr. R. Del Favero, C. Lasen, La vegetazione 
forestale del Veneto, Padova 1993.
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Dieci che diventerà uno dei più preziosi per Venezia, sia per l’approvvigionamento 
di legna da fuoco che per quello di legname da costruzione per la flotta12.

L’attenzione di Drachio è focalizzata su una particolare categoria di roveri: 
quelli curvi, che colloca fra i «montani» e chiama «tape di volta natural». Sono gli 
stortami, essenziali per ricavarne i forcami della corbadura, cioè l’ossatura delle imbar-
cazioni. Sono questi che mancano, falcidiati dai frequenti tagli, dato che si riprodu-
cono in tempi assai lunghi e ne è ritenuta impossibile la risemina.

Quindi non di tutte le specie di roveri vi è carenza: anzi il fatto che, accanto-
nata la proposta di usare altre essenze, proponga di costruire le galee senza ricorrere 
alle tape, fabbricando le corbe con roveri diritti, quelli «campestri», più facili a trovarsi 
e riproducibili mediante semina, attesta che di questi ultimi ritiene vi sia ampia 
disponibilità. 

Scrive infatti, fiero di aver individuato una soluzione che porta a far trionfare l’arte 
sui condizionamenti della natura, ma anche consapevole di andare ancora una volta 
controcorrente, col pericolo di attirarsi violente critiche e di suscitare forti reazioni:

E per rissolution vi darò il modo continuo di fabricar, percioché chi non ha corbadura 
non può più fabricar […]. Si farà il vostro legname soggetto et sarete liberi dalla sogget-
tion di quello, il legno obedirà al sesto et non il sesto al legno, la natura sarà sottoposta 
all’arte et non l’arte alla natura. S’incorberano le galee senza tape et si fabricherano 
forcami di forma simili all’usitata e con qualità di legnami sempre facili a ritrovarsi, di 
breve longezza et di poca volta, delli quali molti ne sono comodi al carizar, al condur 
d’avantaggio nei noli, et sarà corbatura proportionata alla forma e conveniente alla fi-
tura disposta et appropriata alla longa conservation di esse galee, nè saranno simili a 
queste de presenti tempi, che non sono vere tape ma quasi per la maggior parte strata-
giate, false et contrafatte, perché volendo sforzar il legno contra l’ordine della sua natura 
di necessità il vien tresso et curto di compensso. Dal che procede che le galee cascano 
così presto et vanno alla distruttione, non avendo il piron luoco sufficiente dove possi 
far presa nel forcame et lo sfende andando il piron tirato per esso tresso, overo contena, 
andando leggiero et si scomete nelle navigation e nel butar le galee in acqua et nel tirarle 
in terra. E se a questi moderni crucifissori, o volsi dir fabricatori, paresse quel che ho 
detto fosse a lor modo pazzia malinconica overo qualche altra sorte d’humore, se li fa 
intender che in breve haverano finito tutto il resto del rovere da corbadure.
Chi averà dunque ardimento di parlar contra una simile utilità mai più intesa? merita 
forse un tanto beneffitio esser lacerato da denti di fiere? è degna forse di biasmo que-
sta opera? sarà cosa mal fatta dar forma alle galee con ogni qualità e forma di legno 
commodissima, facilissima e utilissima a conservation in ogni tempo? sarà operation 
cattiva prolongar il rovere in se stesso? veramente più importa questo modo di cor-
badura che non sarebbe l’acquisto di molti boschi? questi sono modi per li quali si 
possono dar tempo alli boschi di poter respirar et innovarsi.

12.  «Non è dubio che, se ella sarà governatta e custoditta come si conviene, la signoria nostra 
ne riceverà più comodo da quella sola che da tutti gli altri boschi insieme dello Statto nostro» (ASV, 
Arsenal, reg. 11, decreto Consiglio dei Dieci 24 marzo 1564).



Le galee 19

Alcuni anni dopo si tenterà questa strada. Il 5 maggio 1607, infatti, un decreto 
del Senato ordinerà, a titolo di esperimento, la costruzione di una galea da effettuar-
si utilizzando soltanto legname diritto: la quale, però, ben 37 anni dopo si troverà 
ancora in Arsenale senza mai aver visto il mare13. Prevale dunque la forza della tra-
dizione, anche se non mancheranno eccezioni alla regola14, ma dalle osservazioni di 
Drachio emerge che di roveri diritti, benché con difficoltà crescenti, se ne possono 
trovare sempre, tanto da poterli sostituire anche agli stortami, e che il vero proble-
ma sono questi ultimi. Lo conferma una relazione del patron all’Arsenal Andrea 
Querini, che nel 1580, mentre per l’approvvigionamento dei primi chiede solo che 
venga effettuato per tempo affinché possano stagionarsi, riconosce come un dato di 
fatto ben noto che dei secondi all’interno dello Stato se ne trovano pochissimi e si 
è costretti, con difficoltà e spese rilevanti, ad importarne buona parte dall’estero: in 
questo periodo soprattutto dall’Italia centro-meridionale e in particolare dal territo-
rio abruzzese15. I decreti del Senato che ordinano acquisti di roveri fuori dello Stato 
senza specificare di che tipo si tratti si riferiscono in realtà agli stortami, dato che si 
parla di roveri «lavorati» e si prescrive l’invio di maestranze dell’Arsenale dotate di 
sesti e misure, cioè delle sagome che servono ad individuare le piante e ad effettuare 
i tagli per assortimenti con determinate dimensioni e curvature16.

Questa distinzione è importante perché consente già di individuare, con rife-
rimento alla fine del Cinquecento, un primo elemento utile ad impostare una que-
stione non facile e molto dibattuta, che cercheremo di affrontare in seguito intro-
ducendo le opportune distinzioni, anche di tipo diacronico: se cioè Venezia abbia 
sofferto di una grave mancanza di legname, tale da condizionare fortemente il suo 
potere non solo economico, ma anche politico e militare, e se ciò sia da considerare 

13.  ASV, Coll., Relaz., b. 57, relazione dicembre 1643 di Polo Contarini, Savio agli ordini.
14.  Nel 1620, ad esempio, il Senato ordina un taglio di 1000 stortami di rovere in Friuli, ma 

aggiunge che, se non se ne trovano in numero sufficiente, si potranno tagliare roveri diritti di almeno 
4 piedi e mezzo di volta (circonferenza) per utilizzarli al posto dei primi (ASV, Arsenal, reg. 14, decreto 
5 settembre 1620). Altri esperimenti si faranno anche in seguito, sia nella costruzione delle galee che 
in quella delle navi, ma resteranno casi isolati.

15.  «Et se ben stimo che Vostra Serenità lo sappi, non restarò di riverentemente raccontarle che 
del monte d’Ancona in là si traze la miglior sorte de stortami, forcami et tappe che si sia, il che si potria 
ottener facilmente col mezzo del signor duca d’Atri, che ne ha grandissima quantità, delli quali anco, sì 
come ho inteso, fece offerta alla Serenità Vostra, et altre volte se ne ha servito» (ASV, Coll., Relaz., b. 57, 
relazione s. d. ma 1580, di Andrea Querini, patron all’Arsenal: altra copia in ASV, Pinelli, b. 2, fasc. 12). 
Maria Pia Barzan cade in equivoco quando ritiene riferito ai roveri il suggerimento avanzato da Querini 
in altra parte della sua relazione sull’opportunità di provvedersi di «arborami» fuori dello Stato, data la 
loro scarsità e i lunghi tempi necessari per le condotte: si tratta infatti dei tronchi d’abete, necessari per 
alberi e antenne delle galee, che normalmente si traggono dal bosco bandito in Cadore (M.P. Barzan, 
“Politici” e “tecnici” a confronto. Note d’archivio, in Gli arsenali oltremarini della Serenissima. Approvvigionamenti e 
strutture cantieristiche per la flotta veneziana (secoli XVI-XVII), a cura di M. Ferrari Bravo e S. Tosato, Milano 
2010, pp. 139-159 (in particolare p. 141).

16.  Cfr., ad esempio, ASV, Arsenal, reg. 13, decreto 18 febbraio 1593/4.
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come concausa del suo declino nel contesto internazionale. Una questione che ne 
coinvolge altre, ancor più complesse, relative al contesto politico ed economico in 
cui si collocano le scelte concernenti la flotta mercantile e quella militare, all’entità 
e all’evoluzione sul piano tecnico delle costruzioni navali, alle direttrici di politica 
territoriale e ai criteri seguiti nel governo forestale e nella gestione dei boschi, ai 
risultati raggiunti nella lotta al diboscamento e per la conservazione di una delle 
risorse più preziose per la Repubblica.

Per Baldissera Drachio la penuria di roveri della migliore qualità è dovuta 
all’impennata dei consumi di legname che ha avuto inizio verso la metà del seco-
lo, conseguente al grande sforzo produttivo avviato per l’ampliamento della flotta, 
volto a contrastare la pressione dell’Impero Ottomano nel Mediterraneo. Dopo la 
guerra degli anni 1537-1540, durante la quale Venezia ha costruito oltre 150 galee, 
è stato portato nel 1545 da 50 a 100 il numero di quelle di riserva, da conservare 
in Arsenale con tutto il necessario per completarle e armarle in tempi strettissimi 
in caso di guerra, aggiungendovi successivamente prima 4, poi 10 e infine 12 galee 
grosse, oltre a diverse imbarcazioni minori.

Un obiettivo perseguito con tenacia, ordinando più volte il reintegro del depo-
sito quando necessità urgenti portavano ad intaccarlo, e ribadito a più riprese anche 
dopo la guerra di Cipro degli anni 1570-1573, dato che la vittoria di Lepanto certo 
non ha risolto il problema della pressione turca. 

Un obiettivo mantenuto, in linea di principio, fino agli anni trenta del Seicen-
to, quando il numero verrà dimezzato, e che rimarrà in seguito nel ricordo come 
simbolo e mito della potenza marittima di Venezia, dell’importanza e delle capacità 
produttive del suo Arsenale: ma che sembra sia raggiunto una sola volta, dopo il 
158817, anno in cui una delibera del Senato stabilisce che uno dei Provveditori venga 
nominato Provveditor sopra il deposito delle 100 galee, con l’incarico specifico di 
curarne la realizzazione e la successiva conservazione18. In effetti tre anni più tardi 
sono 100 le galee sottili nuove esistenti in Arsenale, benché per una quarantina oc-
corrano altri 6 o 7 mesi di lavoro per ultimare lo scafo19. Segue una flessione, ma nel 
1602 il Provveditor alle 100 galee Giovanni Battista Contarini può orgogliosamente 
affermare di averle portate a 109, tutte pronte o quasi per essere lanciate all’acqua: 
«numero e qualità che alcun tempo mai Vostra Serenità ha avuto nel suo arsenale», 

17.  Almeno così sosterranno, attribuendone il merito al primo Provveditor sopra il deposito 
Lorenzo Bernardo, i savi agli ordini Mattio Zorzi e Alvise Molin nelle loro relazioni rispettivamente 
del 1624 e del 1633, entrambi sollecitando il Senato a reintegrare la riserva, ridotta a 6 galeazze e 65 
galee alla prima data e a 7 e 58 alla seconda, molte delle quali ancora in costruzione, e denunciando 
anche la mancanza di buona parte dei generi necessari al completo allestimento (Zan, Rossi, Zam-
bon, Il «discorso del maneggio», pp. 322-325, 359-362. Per i principali decreti relativi alle 100 galee (8 
agosto 1545, 3 luglio 1546, 13 settembre 1577, 7 luglio 1588) cfr. ivi, pp. 369-376, 383-386, 421-422).

18.  ASV, Sen., Mar, reg. 49, decreto 7 luglio 1588.
19.  ASV, Coll., Relaz., b. 57, relazione 30 luglio 1591 di Zuanne Priuli, ex Savio agli ordini.
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commenta, lamentando però che in buona parte i materiali tenuti come riserva 
sono stati utilizzati per rifornire l’armata e le molte galee rientrate alla base, per cui 
occorre ancora una volta reintegrare i depositi20.

Quantità rilevanti di legname (di rovere, ma anche larice e abete, nonché fag-
gio per i remi e noce per i timoni) sono necessarie anche per il raddobbo (concia) 
delle galee e di altre imbarcazioni che rientrano a Venezia dopo alcuni anni di servi-
zio in mare e, soprattutto nel periodo successivo a Lepanto, per la riparazione delle 
galee sottratte ai turchi durante la guerra, che in parte vengono progressivamente 
«ridotte alla veneziana»; e anche per l’invio agli altri arsenali esistenti nell’Adriatico 
e in Levante, che con quello della Dominante costituiscono un vero e proprio «si-
stema», dove si effettuano lavori di riparazione e di allestimento: in quelli dell’isola 
di Creta, a partire dal 1600, anche nuove costruzioni, utilizzando solo in parte 
legnami locali21.

2.  Il contesto

Il forte sviluppo impresso alle costruzioni navali, conseguente alle scelte po-
litico-diplomatiche e a quelle di strategia e tattica militari, ha richiesto e continua a 
richiedere rilevanti trasformazioni dell’Arsenale, che sono state ampiamente indagate 
in molti studi, con interpretazioni talora differenti. Trasformazioni di tipo territo-
riale ed edilizio, con la definizione del significato urbanistico del grande complesso 
cantieristico nel contesto della città, conseguite mediante l’ampliamento e la riorga-
nizzazione degli spazi in funzione sia della costruzione e della riparazione delle galee 
(aumento del numero degli squeri coperti, nuove corderie e nuove fonderie, «lago del 
legname», canale delle galeazze…), sia del loro armamento nella fase di uscita dalla 
Casa, realizzato in tempi rapidi lungo un percorso acqueo affiancato dai depositi dei 
diversi materiali (alberi, remi, timoni, sartiami, vele, ancore, armi e munizioni…). 
Ed anche, particolarmente a cavallo di secolo, trasformazioni di tipo amministrativo 

20.  Ivi, relazione 23 marzo 1602 di Giovanni Battista Contarini, Provveditor alle 100 galee. 
Aggiunge che il deposito conta anche 8 galeazze, ma non è vero: in realtà quelle nuove sono soltanto 
2, mentre le altre 6 quasi pronte a prendere il mare sono usate.

21.  F. Rossi, Rifornimenti marittimi agli arsenali veneziani del Levante, in Venezia e Creta: atti del conve-
gno internazionale di studi. Iraklion-Chanià, 30 settembre-5 ottobre 1997, a cura di G. Ortalli, Venezia 1998, 
pp. 415-442. Alla rete di arsenali e scali marittimi costituita da Venezia sulle sponde adriatiche e nelle 
isole dello Stato da mar è dedicato in gran parte il volume Gli arsenali oltremarini: sulla costruzione di 
galee a Candia cfr. soprattutto i contributi di A. Secco, Il ruolo degli arsenali veneziani dalla battaglia dello 
Zonchio alla pace di Candia (1499-1670), pp. 113-127 e F. Rossi, Arsenali veneziani in Levante: un rinnovamen-
to strategico?, pp. 161-189. Per il XV secolo: R. Gertwagen, The Contribution of Venice’s Colonies to its Naval 
Warfare in the Eastern Mediterranean in the Fifteen Century, in Mediterraneo in armi (secc. XV-XVIII), a cura 
di R. Cancila, Palermo 2007, pp. 113-173.
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e gestionale, relative all’organizzazione del lavoro, alla contabilità, all’acquisto delle 
materie prime e al loro stoccaggio, al funzionamento dei complessi meccanismi già da 
tempo posti in essere all’interno dello Stato per garantire la produzione della canapa, 
l’approvvigionamento dei metalli per l’artiglieria e del salnitro per la polvere da sparo, 
soprattutto il rifornimento di legnami di vario genere nei boschi22.

Ormai da tempo l’Arsenale ha ridotto al minimo la costruzione di bastimenti 
mercantili e la sua attività, a parte la fornitura di armi e munizioni alle fortezze, è 
rivolta quasi esclusivamente alla fabbricazione e al raddobbo delle unità che com-
pongono la flotta militare, compresa la preparazione di buona parte dei materiali 
necessari all’allestimento, dalle gomene alle vele, dagli alberi ai remi, dai pezzi di 
artiglieria alle munizioni23. 

Durante il Cinquecento Venezia non ha seguito le potenze occidentali nell’utiliz-
zo su vasta scala di navi da guerra a propulsione esclusivamente velica che, utilizzate 
più volte, non hanno dato buona prova nel coordinamento con quelle a remi, ancora 
assai più agili e capaci di muoversi anche in assenza di vento. A parte alcune barze e 

22.  G. Casoni, Breve storia dell’Arsenale: note e cenni sulle forze militari, marittime e terrestri della Re-
pubblica di Venezia, Venezia 1847; G. Bellavitis, L’Arsenale di Venezia: storia di una grande struttura urba-
na, Venezia 2009 (prima ediz. 1983); E. Concina, L’Arsenale della Repubblica di Venezia, Milano 2006 
(prima ediz. 1984); Id., La Casa dell’Arsenale, in Storia di Venezia, XII: Il mare, a cura di A. Tenenti e U. 
Tucci, Roma 1991, pp.147-210; Id., La costruzione navale, ivi, pp. 211-258; R. C. Davis, Costruttori di navi 
a Venezia, Vicenza 1997 (ediz. originale: Shipbuilders of the Venetian Arsenal. Workers and Workplace in the 
Preindustrial City, Baltimore 1991); F.C. Lane, Venetian Ships and Shipbuilders of the Renaissance, Baltimore 
1934; Id., Navires et constructeurs à Venise pendant la Renaissance, Paris 1965 (riedizione del precedente, 
ma con integrazioni: perciò in seguito citerò da quest’ultima); M. Forsellini, L’organizzazione economica 
dell’Arsenale di Venezia nella prima metà del Seicento, «Archivio veneto», s. V, 7 (1930), pp. 54-117; R. Ro-
mano, Aspetti economici degli armamenti navali veneziani nel secolo XVI, «Rivista storica italiana», LXVI 
(1954), I, pp. 39-67; M. Aymard, L’Arsenal de Venise: science, expérience et technique dans la construction navale 
au XVIe siècle, in Cultura, scienze e tecniche nella Venezia del Cinquecento. Atti del convegno internazionale di 
studio «Giovan Battista Benedetti e il suo tempo», Venezia 1987, pp. 407-418; Id., L’Arsenale e le conoscenze 
tecnico-marinaresche. Le arti, in Storia della cultura veneta, 3/II: Dal primo Quattrocento al Concilio di Trento, a 
cura di G. Arnaldi e M. Pastore Stocchi, Vicenza 1980, pp. 289-315; Id., Strategie di cantiere, in Storia 
di Venezia, XII: Il mare, pp. 259-283; F. Rossi, Le magistrature, ivi, pp. 687-757 (in particolare pp. 723-
745: Magistrato all’Arsenal ); Id., L’Arsenale: i quadri direttivi, in Storia di Venezia, dalle origini alla caduta della 
Serenissima, V: Il Rinascimento. Società ed economia, a cura di A. Tenenti e U. Tucci, Roma 1996, pp. 593-
639; G. Caniato, L’Arsenale: maestranze e organizzazione del lavoro, ivi, pp. 641-677; Zan, Rossi, Zambon, 
Il «discorso del maneggio»; D. Celetti, La canapa nella Repubblica Veneta. Produzione nazionale e importazioni in 
età moderna, Venezia 2007; W. Panciera, Il governo delle artiglierie. Tecnologia bellica e istituzioni veneziane nel 
secondo Cinquecento, Milano 2005; R. Vergani, Le materie prime, in Storia di Venezia, XII: Il mare, pp. 313-
354; Id., Legname per l’Arsenale: i boschi banditi nella Repubblica di Venezia, secoli XV-XVI, in Ricchezza del 
mare, ricchezza dal mare. Secc. XII-XVIII, a cura di S. Cavaciocchi, Firenze 2006, pp. 401-414. 

23.  Per un buon lavoro di sintesi che pone in relazione sul lungo periodo queste e altre trasfor-
mazioni con l’evoluzione degli aspetti politici, militari e finanziari della Repubblica, cfr. L. Pezzolo, 
Stato, guerra e finanza nella Repubblica di Venezia fra Medioevo e prima età moderna, in Mediterraneo in armi, 
pp. 67-112.
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alcuni galeoni a volte dotati anch’essi di remi, ha puntato essenzialmente sullea galee 
sottili, portandovi alcune modifiche, e vi ha affiancato alcune galee grosse, acceleran-
do la loro evoluzione in senso militare e facendone vere fortezze galleggianti, collau-
date positivamente nella battaglia di Lepanto, come è ben noto. Le galeazze, come 
vengono chiamate comunemente, sono dotate di remi e di molti vogatori, anche se 
vanno più spesso a vela, e di quell’artiglieria pesante ormai indispensabile nelle batta-
glie navali che le galee sottili possono imbarcare in misura molto limitata. 

Quando, verso il 1620, durante il conflitto col duca di Ossuna, vengono rein-
trodotte in armata numerose navi d’alto bordo, come avverrà anche in seguito e 
particolarmente durante la guerra di Candia, si tratta di mercantili presi a noleggio, 
assieme ai loro equipaggi, ed attrezzati per la guerra. Nel corso del Seicento, fino 
a che non verrà avviata sulla metà degli anni sessanta la costruzione dei vascelli 
di linea, in Arsenale si fabbricano soltanto galee e galeazze: oltre, naturalmente, a 
molte altre imbarcazioni minori, anch’esse fornite di remi, come fuste, bregantini e 
fregate24, man mano sostituite da altre, come barche armate e galeotte da 15, 18 o 
20 banchi «per banda».

Costituiscono un’eccezione i tre galeoni pubblici accantierati all’inizio del se-
colo fra molte perplessità e tenuti sugli squeri per diversi anni prima di essere com-
pletati e varati, con risultati poco positivi, e quello fabbricato nell’arsenale di Candia 
nel 1634 e naufragato due anni dopo. Si tratta di navi di alto bordo, con portata 
da 500 a 1000 botti, adibite al trasporto di mercanzie ma, ben dotate di artiglieria 
pesante, utilizzabili per fini militari in caso di guerra previo aumento del numero 
dei cannoni25. 

Nel 1626, su proposta del Reggimento dell’Arsenal e dei Savi alla mercanzia, il 
Senato delibera di costruirne altri due, di 800 botti ciascuno: ma non vengono mai 
iniziati, benché la decisione sia ribadita due anni dopo aumentandone la portata a 
1000 botti. La vicenda è sintomatica delle incertezze ancora esistenti a Venezia in 
questa materia. Il decreto fornisce motivazioni precise, affermando con nettezza la 
necessità di proseguire sulla via di garantire il commercio mediante 

vascelli tondi poderosi e forti, che bastino presso alle altre forze non solo ad ostare 
et reprimere li mal affetti alla medesma Repubblica, ma rintuzzare l’ardire insolentis-
simo dei corsari et consolidare li sudditi vessati grandemente dai passati travagliosi 

24.  La fusta, con 18 o 20 banchi «per banda», cioè per ciascuno dei due fianchi, è destinata 
al trasporto di «artiglierie et provisionadi»; il bregantin, con 14, «è per portar lettere nell’armada et 
porta gli ambasciatori che bisogna»; la fregata, con 8, «porta lettere per l’armada et di terra in terra» 
(ASV, Pinelli, b. 2, fasc. 18, «Misure di vascelli»: si tratta di un libretto di appunti di un proto dell’Ar-
senale, databile alla metà del Cinquecento).

25.  G. Candiani, I vascelli della Serenissima. Guerra, politica e costruzioni navali a Venezia in età mo-
derna, 1650-1720, Venezia 2009, pp. 3-19. Cfr. A. Tenenti, Venezia e i corsari. 1580-1615, Bari 1961, pp. 
176-181, che sottolinea i limiti di queste imbarcazioni, non adatte alla guerra di corsa a differenza dei 
bertoni, considerandone la persistenza in questo periodo frutto di una mentalità ormai sorpassata.
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accidenti: con la fabrica di due galeoni che servino nelle occorrenze ad uso di guerra 
et bastino anche al carico mercantile alle scale di Cipro, Soria et altri luoghi dove il 
bisogno lo richiedesse26.

Ma l’accantieramento viene rinviato per difficoltà di approvvigionamento del 
legname e, quando gli stortami necessari arrivano finalmente dall’Istria, si decide di 
impiegarli per la costruzione di due galeazze. Queste infatti, a differenza delle navi 
a vela, che possono essere noleggiate, si costruiscono soltanto in Arsenale, dove 
in quel momento non ne esistono che cinque delle 12 che dovrebbero costituire la 
riserva, come precisa il decreto del Senato che, con motivazione opposta rispetto a 
quella di tre anni prima, così prosegue: 

Oltre di ciò non riescono i vascelli tondi in tutto perfetti o vanno a male nella cessa-
tion e mancanza dell’impiego, et per l’esperienze passate sempre poco o niun utile, 
anzi il più delle volte pregiudicio, se ne riceve; ove a riscontro le galeazze sempre 
utili sono, forti e fruttuose anche con la sola reputation del nome, proprie della no-
stra Repubblica, tali che muovono l’amiratione e l’invidia, machine che sostengono 
i pubblichi interessi et gli onorano altretanto per ogni capo con li degni esempi de 
nostri maggiori et per li gloriosi prefatti degne di singolar applicazione et di tutta 
la stima27.

Anche la scarsità di maestranze, decimate dalla peste, induce a concentrare lo 
sforzo in un’unica direzione, optando per la soluzione ora considerata più urgente e 
sicura. E soprattutto quella che trova largo spazio nell’immaginario collettivo, dato 
che le galeazze con la vittoria di Lepanto sono entrate di prepotenza a far parte del 
mito di Venezia, elemento importante della sua elaborazione28.

Certo è che a Venezia esistono pareri molto discordi ed è solo un repentino 
mutamento di maggioranza che porta a preferire ancora la strada di una flotta da 
guerra formata di navi lunghe tutte costruite nel cantiere di Stato, integrata quando 
necessario con navi tonde mercantili prese a noleggio e adattate agli usi di guerra, 
in gran parte straniere, che in seguito vedranno aumentare sempre più la loro im-

26.  ASV, Arsenal, reg. 14, decreto Senato 2 dicembre 1626; cfr. decreto Senato 10 ottobre 1628.
27.  ASV, Sen., Mar, reg. 89, decreto 27 maggio 1631. 
28.  È significativa la grande enfasi con cui ne esaltava la funzione e i pregi alcuni anni prima, 

dimenticandone i limiti, il Savio agli ordini Mattio Zorzi: «Il lavoro di questi vasselli è quello che 
rende ammirabile l’Arsenale di Venetia, perché gode egli solo sopra tutti gli arsenali del mondo, per 
speciale privileggio, la fabbricatione et il modello di questa poderosa et utilissima forma; galeazze le 
quali, armizate et armate che siano e ben fornite de ciurme et militie, si renderanno in mare schermo 
de’ venti, terrore de’ nemici, sicura scorta delle navi, possendo elleno nella bonaccia muoversi facil-
mente coll’aiuto de’ pallamenti, nella borasca per la loro smisurata mole trovarsi quasi immobilmente 
sicure, stare sopra a vento a bertoni de corso, navigare con tutti i tempi, ferire per rispetto delle 
bombarde che portano e longhissime collobrine da ogni lato in longhissima distanza, né restar così 
agevolmente offese» (ASV, Coll., Relaz., b. 57, relazione 25 giugno 1624 di Mattio Zorzi: riprodotta in 
Zan, Rossi, Zambon, Il «discorso del maneggio», p. 322).



Le galee 25

portanza nell’impiego congiunto con le prime, nonostante i rilevanti problemi di 
coordinamento29.

Al di là dei giudizi sull’opportunità politica e militare della scelta, puntando 
sulla costruzione di bastimenti a remi, anche se forniti di vele, Venezia resta at-
tardata, almeno per alcuni decenni, sulla strada del rinnovamento della cantieri-
stica navale, dato che in ambito internazionale le spinte maggiori in questo senso 
provengono dal settore esclusivamente velico, nel quale le potenze occidentali 
sono all’avanguardia, benché non manchino incertezze e difficoltà nel loro uso. 
Tanto più che la costruzione di grandi navi mercantili nei cantieri privati, che 
ha avuto in precedenza, pur con alterne vicende, una notevole espansione anche 
grazie agli incentivi concessi a più riprese dallo Stato, a fine Cinquecento è venuta 
diminuendo, mentre è aumentato l’acquisto da parte dei mercanti e degli armatori 
veneziani di vascelli prodotti all’estero, particolarmente olandesi: un processo 
che continua nel Seicento, benché il governo, a partire dagli anni venti, riprenda 
la politica degli aiuti con la concessione di prestiti e in seguito con licenze per 
l’approvvigionamento di roveri nei boschi della Terraferma. E tuttavia dal 1627, 
per favorire il commercio in un periodo di crisi, viene sussidiato anche l’acquisto 
di navi costruite all’estero30. 

I grandi progetti innovativi elaborati nel corso del Cinquecento, nati in un 
contesto culturale cittadino particolarmente aperto e dinamico anche in questo 
campo come in molti altri, o non escono dalla fase progettuale, come quelli di 
Alessandro Picheroni, oppure sono limitati ad alcune realizzazioni rimaste famose 
e spesso celebrate con enfasi ma che per varie ragioni non trovano seguito nel lun-
go periodo, come nel caso ben più importante del grande umanista e matematico 

29.  G. Candiani, Vele, remi e cannoni: l’impiego congiunto di navi, galee e galeazze nella flotta veneziana, 
1572-1718, in Mutazioni e permanenze nella storia navale del Mediterraneo, secc. XVI-XIX, a cura di G. Can-
diani e L. Lo Basso, Milano 2010, pp. 116-162. 

30.  Sulla flotta mercantile di Venezia in età moderna la bibliografia è vasta. Per i temi qui 
accennati del periodo a cavallo fra Cinque e Seicento cfr. soprattutto G. Luzzatto, Per la storia delle 
costruzioni navali a Venezia nei secoli XV e XVI, in Scritti storici in onore di Camillo Manfroni nel 40º anno di 
insegnamento, Padova 1925, pp. 383-400; R. Romano, La marine marchande vénitienne au XVI e siècle, in Les 
sources de l’histoire maritime en Europe du moyen âge au XVIIe siècle. Actes du quatrième colloque international 
d’histoire maritime, Paris 1962, pp. 36-68; Lane, Navires et constructeurs, pp. 102-108; Id., Storia di Venezia, 
pp. 443-449; Id., Le navi di Venezia fra i secoli XII e XVI, Torino 1983, pp. 24-44; J.C. Hocquet, Squeri 
e unità mercantili, in Storia di Venezia, XII: Il Mare, pp. 313-354; U. Tucci, Traffici e navi nel Mediterraneo 
in età moderna, in La penisola italiana e il mare. Costruzioni navali, trasporti e commerci tra XV e XX secolo, a 
cura di T. Fanfani, Napoli 1993, pp. 57-70; M. Costantini, Una Repubblica nata sul mare. Navigazione e 
commercio a Venezia, Venezia 2006, pp. 66-71; P. Ventrice, La “rete” geografica-culturale del Mediterraneo di 
Levante: le navi e le rotte del Cinque-Seicento, in Gli arsenali oltremarini, pp. 15-45. Sul precedente periodo 
di transizione cfr. ora C. Judde de Larivière, Naviguer, commercer, gouverner. Économie maritime et pouvoirs 
à Venise (XVe-XVIe siècles), Leiden, Boston 2008.
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Vettor Fausto, impegnato nel tentativo di coniugare pratica e scienza nel campo 
di quella che considera la più difficile delle architetture: «l’architettura del mare»31. 

3.  I remi

Non sono però mancate, anche se circoscritte negli schemi tradizionali, tra-
sformazioni di un certo rilievo. Al tempo della battaglia di Lepanto, nel 1571, le ga-
lee sottili hanno già in parte compiuto quella più importante: il passaggio dalla voga 
alla sensile, con tre o più remi per banco e un uomo per remo, alla voga a scaloccio, con 
un remo per banco mosso da più vogatori32. Il mutamento è però ancora tutt’altro 
che generalizzato: nei ripetuti invii di materiali per galee sottili effettuati dal Reggi-
mento dell’Arsenal al Capitano generale da Mar prima della guerra e durante il suo 
svolgimento, infatti, sono sempre presenti, oltre ai «remi grandi», adatti sia al vec-
chio che al nuovo sistema di voga, anche «remi piccoli» o «interzadi», utilizzati sol-
tanto in quello tradizionale33; inoltre, mentre da un lato si trova documentazione su 
galee cui vengono forniti 50 o 60 remi grandi come intera dotazione (il palamento), e 
quindi sicuramente con un remo per banco34, ancora nel febbraio 1572, in occasione 

31.  Cfr. soprattutto E. Concina, Navis. L’umanesimo sul mare. 1470-1570, Torino 1990; Id., L’Arse-
nale, pp. 108-134; Id., La costruzione navale, pp. 236-245; F. Piovan, Fausto Vittore, in Dizionario biografico 
degli italiani, 45, Roma 1995, pp. 398-401.

32.  Sulla trasformazione del sistema di voga, che a Venezia viene sperimentata sin dal 1534 ma 
trova applicazione assai graduale, e su quella parzialmente connessa delle ciurme, con l’introduzione 
di galee «sforzate» dove esse sono composte in larga parte di condannati, cfr. A. Tenenti, Cristoforo 
da Canal. La marine vénitienne avant Lépante, Paris 1962, pp. 63-115; M. Aymard, Chiourmes et galères dans 
la seconde moitié du XVIe siècle, in Il Mediterraneo nella seconda metà del ’500 alla luce di Lepanto, a cura di G. 
Benzoni, Firenze 1974, pp. 71-94; M. Bondioli, R. Burlet, A. Zysberg, Oar Mechanics and Oar Power in 
Medieval and Later Galleys, in The Age of the Galley. Mediterranean Oared Vessels since Pre-classical Times, ed. 
by R. Gardiner, London 1995, pp. 172-205; Concina, La costruzione navale, pp. 241-242, 256; C. Tonini, 
Dialogo sul remo di Cristoforo Canal, in L’arte dei remèri. I 700 anni dello statuto dei costruttori di remi, a cura di 
G. Caniato, Sommacampagna (VR) 2007, pp. 91-97; M. Agnoletti, Gestione del bosco e costruzioni navali 
nell’epoca d’oro (secoli XVI-XVII), ivi, pp. 111-125; A. Lazzarini, Boschi e remi (secoli XVII-XVIII), ivi, 
pp. 127-137; L. Lo Basso, Condannati alla galera nell’Italia dell’età moderna: gli esempi di Venezia e Genova, in 
Carceri, carcerieri, carcerati: dall’antico regime all’Ottocento, a cura di L. Antonielli, Soveria Mannelli (CZ) 
2006, pp. 117-144.

33.  Solo a titolo di esempio: ASV, Sen., Mar, reg. 37, decreti 18 agosto 1565, 21 gennaio 1566/7; 
reg. 39, decreti 8 aprile 1570, 13 giugno 1570, 13 agosto 1570, 13 dicembre 1570; reg. 40, decreti 8 
luglio 1571, 26 ottobre 1571; reg. 41, decreti 4 settembre 1572, 19 dicembre 1572, 31 dicembre 1573, 
13 febbraio 1573/4.

34.  Sempre a titolo di esempio: alla Trona, una delle migliori galee, comandata da Francesco 
Tron, vengono consegnati 50 remi da un remo per banco; a quella del Provveditor all’armata Marco 
Querini, un palamento di 60 remi grandi; alla Vittura, già Trona, ne vengono consegnati 50; alla Tre-
visana 60 (ASV, Sen., Mar, reg. 40, decreto 14 marzo 1571; reg. 41, decreti 7 luglio 1573 e 6 febbraio 
1573/4).
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della consegna di 10 galee sottili usate ai patrizi che devono prenderne il comando 
come soracomiti, si ordina di predisporle tutte a tre remi per banco35.

Il passaggio alla voga a scaloccio, che avviene quindi gradualmente, non modifi-
ca il numero dei vogatori, che nelle galee sottili almeno per il momento restano tre 
per banco, dato che la difficoltà di provvederne induce il Collegio ad emanare, il 12 
luglio 1569, un decreto che fissa per tutte a 165 il numero massimo dei galeotti36. In 
seguito salgono, nelle galee di condannati, a 173, dei quali 145 forzati e 28 uomini di 
libertà, dato che si opta per un sistema misto: ma le prestazioni ancora insoddisfa-
centi inducono nella seconda metà degli anni ottanta il Senato ad adeguarsi all’uso 
ormai prevalente nel Mediterraneo (sia nelle galee delle flotte di Stato che in quelle 
dei corsari), aumentando i vogatori a 4 per banco e il loro numero complessivo a 
192 (164 più 28), portando nel contempo il numero dei banchi da 25/27 a 24 «per 
banda» al fine di contenere l’aumento di spesa37.

Si riduce invece, ed è ciò che più interessa in questa sede, il numero dei remi. 
Ora ne bastano un terzo, ma con l’aumento dei rematori per banco si rende neces-
sario reperirne di più lunghi. Non è cosa facile: ed è anche assai dispendiosa, tanto 
da vanificare le speranze di quanti confidano che il nuovo sistema consenta una 
diminuzione dell’esborso per il palamento38. E ancor più difficile, e molto più costoso, 
diventa trovare remi per le galeazze, che devono avere lunghezza ancora maggiore.

35.  ASV, Sen., Mar, reg. 40, decreto 23 febbraio 1571/2.
36.  ASV, Sen., Mar, reg. 39, decreto 12 luglio 1569. Il decreto fissa, in un numero massimo di 

42, anche il numero degli scapoli, che a Venezia sono i sorveglianti della ciurma, costretti a prendere 
il posto del condannato in caso di fuga di quest’ultimo, utilizzabili anche come soldati durante le 
battaglie e per il servizio di guardia: in seguito il loro numero subirà vari mutamenti (L. Lo Basso, 
Un corpo di polizia militare di antico regime: gli scapoli delle galere veneziane, in La polizia in Italia e in Europa: 
punto sugli studi e prospettive di ricerca, a cura di L. Antonielli, Soveria Mannelli, CZ, 2006, pp. 25-34; M. 
Nani Mocenigo, Storia della marina veneziana da Lepanto alla caduta della Serenissima, Venezia 2010, I ed. 
Roma 1935, pp. 34-35).

37.  ASV, Sen., Mar, reg. 47, decreto 24 febbraio 1586/7, riprodotto ora in Zan, Rossi, Zambon, 
Il «discorso del maneggio», pp. 415-417. È perciò precedente il documento contenuto negli appunti di 
Giulio Savorgnan (che Luca Lo Basso ritiene del febbraio 1589, mentre questa data si riferisce ad un 
altro sulle artiglierie) nel quale si esprime parere contrario, per motivi economici, alla soluzione dei 4 
uomini per remo che si sta discutendo e che verrà poi adottata: da esso si desume che in quegli anni le 
galee tenute in mare, suddivise in cinque squadre, sono 10 di libertà e 19 di condannati (quindi 29 in 
totale) e che la spesa annua per ognuna è calcolata rispettivamente in 8943 e 8268 ducati (ASV, Secreta, 
Miste, reg. 13, cc. 17r-17v). Cfr. Lo Basso, Condannati alla galera, pp. 119-122: dal fatto che si discuta 
la proposta di portare i vogatori da 3 a 4 per banco l’autore inferisce, a mio parere indebitamente, la 
probabilità che si tratti ancora di galee alla sensile. 

38.  All’inizio del Seicento, quando ormai la voga alla sensile è abbandonata del tutto, un grande 
esperto di cose marittime osserverà che a parere di chi l’ha conosciuta essa comportava un minor 
esborso «valendo i tre remi piccioli la metà meno del remo grosso», oltre a richiedere un uomo in 
meno dato che quella a scaloccio ne esige quattro (P. Pantera, L’armata navale, Roma 1614, p. 151). Du-
rante la guerra di Cipro al remo grande viene costantemente attribuito un valore doppio rispetto a 
quello piccolo: 2 ducati contro 1; ma si tratta di cifre convenzionali e puramente indicative, come 
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Di questi ultimi si tratta estesamente nel corso di un’ampia indagine sui difetti 
delle galee grosse, che ne hanno fatto abbandonare temporaneamente l’armo ad uso 
militare dopo la fine della guerra di Cipro, anche se alcune vengono utilizzate come 
galee da mercanzia39. Un’indagine ordinata dal Collegio e condotta dai «Savi dell’u-
na e dell’altra mano»40 all’inizio degli anni novanta, quando la questione del numero 
dei remi per banco è ancora aperta, pur essendo ridotta all’alternativa fra uno solo, 
come avevano la maggior parte delle galee grosse alle Curzolari (cioè nella battaglia 
di Lepanto), e due remi41, anch’essi manovrati ciascuno da più vogatori, come invece 
nel caso di quella del Capitano delle galeazze Francesco Duodo42.

Lo afferma Zamaria Zulle (o Giovanni Maria di Zaneto), l’allievo di Vettor 
Fausto subentrato nel 1570 a Francesco Bressan nella carica di proto dei marangoni 
dopo la morte di quest’ultimo: quindi uno dei massimi esperti in materia assieme 

dimostra anche il fatto che sono comuni ai remi di galea sottile e di galea grossa benché la lunghezza 
dei primi si aggiri per ora, nel caso dei grandi, sui 32 piedi (poi salirà a 37) e quella dei secondi sui 
36-37 (poi aumenterà a 41 e fino a 45) (ASV, Sen., Mar, reg. 39, decreto 26 novembre 1569; reg. 40, 
decreto 28 giugno 1571; reg. 41, decreto 4 settembre 1572).

39.  La questione è considerata di grande importanza, tanto che sono parecchie le magistrature 
coinvolte (Patroni all’Arsenal, Provveditori all’Arsenal, Provveditori della Milizia, Governatori al 
Collegio da mar, Provveditori all’armar, Provveditori sopra le artiglierie), oltre a Francesco Duodo 
(Capitano delle galeazze durante la guerra di Cipro) e a diversi tecnici di primo livello dell’Arsenale 
(ammiraglio, proto dei marangoni, proto dei remeri, proto alle sieghe, sottoproti e stimadori): sono chiamati 
a rispondere per iscritto ad un questionario contenente sette quesiti e vengono anche interrogati 
oralmente da Alvise Mocenigo, Savio di Terraferma. Un’ampia documentazione è contenuta in ASV, 
Secreta, Miste, f. 31, fasc. «Doi galee grosse armate ad uso di guerra» (altro materiale anche nella f. 30, 
ma relativo soprattutto all’armamento): ne esiste una copia, con alcune varianti, in ASV, Contarini, b. 
25, fasc. «Del fabricar galee», ora riprodotta nel già citato Contarini Archive sul sito http://www.echo.
mpiwg-berlin.mpg.de.

40.  Cioè i Savi di Terraferma e i Savi agli ordini.
41.  Una delle domande del questionario recita, sempre con riferimento alle galee grosse: «Se 

si deano accomodar esse galee a doi remi per banco o a uno».
42.  Duodo nel 1570 venne posto a capo di una squadra composta da 11 galee grosse, trasfor-

mate ad uso di guerra e munite mediamente di una trentina di pezzi d’artiglieria di vario calibro, e da 
un vecchio galeone costruito molti anni prima da Vettor Fausto, messo in acqua e fornito di remi per 
l’occasione: soltanto 6 galeazze presero parte alla battaglia dell’anno seguente, mentre il galeone fu 
mandato al disarmo dopo qualche mese e le altre dopo l’inverno rimasero in Adriatico, comprese le 
3 poi richiamate a Venezia per partecipare all’estrema difesa della città nel caso la flotta turca avesse 
risalito il Golfo (G.P. Contarini, Historia delle cose successe dal principio della guerra mossa da Selim ottomano 
a’ venetiani, Venezia 1572, pp. 7v, 18v, 35-36, 50-51; P. Paruta, Dell’Istoria vinetiana della guerra di Cipro, 
Venezia 1703, pp. 15, 135-136, 174; cfr. Panciera, Il governo delle artiglierie, pp. 23-25, 219-221; A. Bar-
bero, Lepanto. La battaglia dei tre imperi, Roma-Bari 2010, pp. 90, 100, 400, 410, 710). Sul galeone del 
Fausto, affidato al comando di Girolamo Contarini e dimostratosi tanto imponente di aspetto («a 
somiglianza di un gran castello sopra il mare navigava»: N. Conti, Delle historie de’ suoi tempi, Venezia 
1589, parte II, p. 69v) quanto lento e inaffidabile nella navigazione (per «esser molto tenero alle velle 
et navicare con molto travaglio et manifestissimo pericolo»), cfr. ASV, Sen., Mar, f. 44, decreto 22 
aprile 1570; f. 47, 4 gennaio 1570/1.
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al proto dei remeri Cristofolo de Zorzi e presente in ruolo chiave nell’Arsenale già ai 
tempi di Lepanto. Sostenendo, come qualche altro, la migliore efficacia dei due remi 
per banco, osserva infatti che «uniti insieme quegli dui remi faranno vogar la galia 
meglio, come si vide per esperienza la guerra passata che la galia dell’illustrissimo 
kavalier Duodo, la qual era a doi remi per banco, vogava meglio senza comparatio-
ne che non facevano le altre che erano con un remo per banco». Conferme vengo-
no dalla deposizione di uno dei deputati del Collegio della milizia da mar, Nicolò 
Longo, che ritiene necessario «non alterar il stato presente di un remo al banco», 
e da quella del proto dei remeri che, indicando in 14 il numero dei palamenti di varie 
dimensioni disponibili per galee grosse, aggiunge che ciascuno comprende 60 remi: 
sono passati vent’anni, ma le galee grosse sono in buona parte quelle già esistenti al 
tempo della guerra e non hanno ancora subito modifiche43. 

Non mancano del resto riscontri risalenti al periodo bellico. «Remi grandi da 
remo uno per banco» erano infatti definiti in genere quelli inviati da Venezia a Fran-
cesco Duodo per le sostituzioni nelle galeazze della sua squadra, specificando che 
dovevano essere lunghi piedi 37, pari a m 12,86: ad esempio, per la Bragadina (asse-
gnata ad Antonio Bragadin, che avrebbe preso il posto di Duodo al comando della 
squadra verso la fine del 1572), la Quirina (Vincenzo Querini), la Pesara (Andrea da 
Pesaro). Mentre per quelli destinati alla «galea capitania» si precisava trattarsi di 
«pianieri a homeni doi per remo»: e la stessa indicazione veniva data soltanto per 
un’altra, la Priula, che raggiunse la squadra in un secondo momento44. Quest’ultima 
non fu tra le sei che parteciparono alla battaglia di Lepanto, a conferma del fatto 
che esse avevano tutte un remo per banco salvo la capitania di Duodo45.

43.  Nell’intero periodo il loro numero varia fra 11 e 12 e, conservate parte in acqua e parte 
a terra sotto i pochi vòlti esistenti, vanno progressivamente deteriorandosi, mentre altre 7 vengono 
accantierate e rimangono a lungo sugli squeri, in diversi gradi di avanzamento della costruzione. Ne 
riferiscono le relazioni già citate di Andrea Querini del 1580 e di Zuanne de Priuli del 1591 (ASV, 
Coll., Relaz., b. 57), nonché la scrittura del 1581 del Patron all’Arsenal Zuanne Falier (ASV, Secreta, 
Miste, b. 55, fasc. III).

44.  ASV, Sen., Mar, reg. 40, decreti 4 e 14 marzo 1571, 28 giugno 1571, 13 ottobre 1571; f. 50, 
decreto 12 febbraio 1571/2. Dopo il nulla di fatto della campagna del 1570 e la parentesi invernale, 
Francesco Duodo riuscì a lasciare Pola per raggiungere l’armata soltanto nel luglio del 1571 e con sole 
6 galeazze delle 9 di cui allora disponeva, date le enormi difficoltà di reclutamento di uomini da remo 
(le galeazze, come le galee «da fanò», non utilizzavano forzati, ma solo galeotti di libertà). Secondo i 
suoi intenti avrebbero dovuto essere 4 per banco, per un totale di 224, sia nelle galee a due remi che in 
quelle ad uno solo, come del resto prevedeva la delibera del Senato relativa all’armo delle galee grosse 
(ivi, reg. 39 e f. 43, decreto 20 febbraio 1569/70): ma il Senato non era disposto a concederne che 3 
per banco, per un totale di 165, parificando le galee grosse alle sottili (ivi, reg. 40, decreti 17 giugno 
e 4 agosto 1571). Non è da stupirsi, quindi, che le galeazze, anche a prescindere dalla lunghezza dei 
remi, fossero tanto lente e necessitassero spesso di essere trainate.

45.  Ritengono invece che a Lepanto le galeazze fossero ancora triremi, oltre a G. Casoni, 
Degli antichi navigli poliremi veneziani, «Esercitazioni scientifiche e letterarie dell’Ateneo di Venezia», 
Venezia 1838, pp. 313-355 (in particolare p. 349), sia F.C. Lane, Storia di Venezia, Torino 1973, p. 
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La questione della lunghezza dei remi è legata a quella della larghezza dell’im-
barcazione. La galeazza di Francesco Duodo, assieme ad un’altra (la già ricordata 
Bragadina), prima della guerra è stata modificata allargando le postizze, cioè le due tra-
vi longitudinali del telaio sovrastante lo scafo, dal quale fuoriescono lateralmente: 
su di esse sono fissati gli scalmi per i remi. In quell’occasione, essendo in tal modo 
le due galee divenute troppo larghe per uscire dal rastello, la porta d’acqua dell’Arse-
nale che immette nel rio della Madonna che conduce in laguna, è stato necessario 
«scarnare» le torrette poste ai due lati46.

Nel corso della guerra si è constatato che, in caso di utilizzo dei remi, le gale-
azze si sono dimostrate lente e difficilmente manovrabili tanto che, come è noto, a 
Lepanto hanno potuto mettersi in posizione con difficoltà e soltanto grazie al traino 

433 (cfr. Id., Navires et constructeurs, pp. 29-30) che Concina, La costruzione navale, p. 241: così pure, 
più di recente, N. Capponi, Lepanto 1571. La Lega santa contro l’Impero Ottomano, Milano 2008, p. 
193, e Barbero, Lepanto, p. 66 (che parla delle galee in generale, considerandole ancora con voga 
alla sensile). Altrettanto sostiene Morin (M. Morin, La battaglia di Lepanto, in Venezia e i turchi: scontri e 
confronti di due civiltà, Milano 1985, pp. 210-231, in particolare pp. 213-214; Id., Le galeazze a Lepanto, 
in Oltre Lepanto. Dallo scontro di ieri all’intesa di oggi, Pergine Valsugana (TN) 2012, pp. 103-124 (in 
particolare pp. 114-115). È singolare che Morin sostenga la sua tesi proprio sulla base della rela-
zione di Francesco Duodo contenuta nella fonte qui presa in esame, probabilmente equivocando 
sulle sue parole quando suggerisce di ridurre tutte le galee grosse a un remo per banco («Et perché 
l’esperienza ha dimostrato quanto benefficio habbi apportato l’haver ridotto le galee sotili a vogar 
con un solo remo per banco, non è da metter in dubio che non sia per apportar maggior benefficio 
alle galee grosse a riddurle anch’esse ad un remo medesimamente»). In realtà lo dice rispetto alla 
propria, che ne aveva due: e infatti parla di dimezzamento del numero dei remi («et colli remi che 
armavano una galea sola, lasciandoli solamente un poco più grossi, ne armeranno due, beneficio 
certo di molta consideratione per la penuria grande di remi, ch’è molto ben nota a cadauno»). Non 
mancano però autori che, pur senza approfondire l’argomento, hanno ritenuto che le galeazze di 
Lepanto avessero già adottato la voga a scaloccio: R.Ch. Anderson, Oared Fighting Ships. From Classical 
Times to the Coming of Stream, London 1962, p. 75; A. Guillerm, Fortifications et marine en Occident. La 
pierre et le vent, Paris 1994, p. 46; J.F. Guilmartin, Gunpowuder and Galleys. Changing Terchnolog y and 
Mediterranean Warfare at Sea in the 16th Century, Cambridge 2003, p. 233. Lo afferma anche Guido Er-
cole, fondandosi particolarmente su fonti iconografiche, anche se esagera nel valutare la lunghezza 
dei remi, che ritiene arrivare addirittura a 18 metri (nell’ultimo dei suoi volumi la riduce a meno 
di 16), mentre nell’inventario preciso e particolareggiato di quelle esistenti nel 1592 effettuato da 
Nicolò Longo la metà li ha di 12 metri e mezzo (36 piedi) e soltanto in un paio delle altre arrivano 
a 14 metri (41 piedi): solo assai più tardi giungeranno ad un massimo di 45 piedi, pari a metri 15,65. 
I lavori di questo autore, esperto di modellismo, pur andando ben oltre la mera divulgazione, sono 
privi di apparato critico: risultano tuttavia assai utili per le molte indicazioni di carattere tecnico e 
le numerose illustrazioni, nell’ambito di ricostruzioni storiche sostanzialmente valide (G. Ercole, 
Duri i banchi! Le navi della Serenissima 421-1797, Trento 2006, p. 94; Id., Le galee mediterranee. 5000 anni 
di storia, tecnica e documenti, Trento 2008, p. 107; Id., Galeazze. Un sogno veneziano, Trento 2010, p. 62). 
Per la lunghezza dei remi nel Settecento cfr. Lazzarini, Boschi e remi, p. 131-132.

46.  Dopo questo intervento, si afferma nella deposizione congiunta di ammiraglio e proto dei 
marangoni, la larghezza al rastello è di piedi 32 (m 11,12), mentre nel resto del canale varia fra 35 e 41 
piedi (m 12,17 e 14,25).
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delle galee sottili: la causa di tale inconveniente viene indicata dai più nella scarsa 
lunghezza dei remi, che possono immergersi poco nell’acqua e fornire quindi una 
spinta insufficiente. Ma i remi sono corti, dicono i tecnici, perché non sono stati 
costruiti nel giusto rapporto con la bocca della galea, cioè la massima larghezza dello 
scafo, che deve costituire «il fondamento de la rason», vale a dire la base di ogni 
altra misura del bastimento: un condizionamento esterno, la limitata ampiezza della 
porta d’acqua dell’Arsenale, ha costretto a venir meno alle regole dell’arte, obbligan-
do a contenere la distanza fra le postizze, e quindi la lunghezza dei remi.

Una volta deciso di puntare sulle galeazze, data la prova positiva fornita in bat-
taglia grazie alla loro potenza di fuoco, il problema è quindi essenzialmente quello 
di renderle più manovriere: un obiettivo che a molti appare realizzabile soltanto con 
l’allungamento dei remi, operazione che comporta un allargamento delle postizze 
ancor maggiore di quello effettuato nella galeazza Duodo. Ciò costringerebbe ad 
abbattere almeno una delle torrette dell’Arsenale, dato che anche dopo l’intervento 
effettuato più di vent’anni prima l’apertura al rastello non supera i 32 piedi, pari a 
poco più di 11 metri.

È in questa occasione che Giacomo Contarini, coinvolto anche istituzional-
mente nella vicenda in quanto Provveditore sopra le artiglierie e che poco dopo 
diventerà Provveditore all’Arsenale e avrà l’incarico delle cento galee, tramite Gian 
Vincenzo Pinelli interpella Galileo Galilei, da alcuni mesi nominato alla cattedra 
di matematica nello Studio di Padova, che risponde con la nota lettera del 22 mar-
zo 159347. Non è del tutto chiaro quale sia la domanda fatta al grande scienziato: 
probabilmente non gli vengono forniti tutti gli elementi per una risposta esauriente 
al difficile problema, ma gli è richiesto soltanto un parere sulla differenza di forza 
necessaria a spingere la galea fissando il fulcro del remo sul vivo dell’imbarcazione 
(il bordo dello scafo) oppure sul morto (la postizza). O almeno questo è quanto egli 
recepisce e su questo interviene, dichiarandosi molto interessato ad avere altre in-
formazioni per poter approfondire l’argomento.

La risposta consiste in una breve lezione in materia di resistenza dei materiali, 
riferita all’azione del remo considerato come una leva di tipo particolare, con argo-
mentazioni che Galileo considera innovative rispetto alla meccanica aristotelica. 
Ciò che interessa in questa sede è la conclusione. E cioè che il remo abbia lo scher-
mo sul vivo o sul morto non fa alcuna differenza quanto alla forza da impiegare, 
a parità di altre condizioni, mentre tutto dipende dalla lunghezza del girone (ziron, 

47.  A. Favaro, Galileo Galilei e lo Studio di Padova, II, Firenze 1883, p. 160; G. Galilei, Le opere, 
a cura di A. Favaro, Firenze 1968, X, pp. 55-57; M. Dal Borgo, I remi della Serenissima. Dai boschièri 
bellunesi ai remèri di Venezia, in Dai monti alla laguna. Produzione artigianale e artistica del bellunese per la 
cantieristica veneziana, a cura di G. Caniato e M. Dal Borgo, Venezia 1988, pp. 207-221 (in particolare 
pp. 207-208). Cfr. J. Renn, M. Valleriani, Galileo and the Challenge of the Arsenal, «Nuncius. Annali di 
storia della scienza», XVI (2001), pp. 481-503 (anche in Contarini Archive nel sito http://www.echo.
mpiwg-berlin.mpg.de).
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cioè la parte del remo che viene impugnata e che va dallo scalmo verso l’interno 
della galea fino alla corsia): per avere maggior spinta esso deve essere più corto. Se 
è lungo, l’acqua verrà smossa più facilmente e quindi costituirà un sostegno più 
debole e al vascello sarà impressa una spinta meno efficace.

Ma Contarini non appare soddisfatto e si impegna nell’illustrare diffusamen-
te a Galileo la questione nella sua complessità, essendo molte le varianti e molti i 
condizionamenti di cui è necessario tener conto. Anzitutto la posizione dell’uomo, 
perchè il remo deve arrivargli al petto quando sta diritto, in modo che poi usi il peso 
del corpo per tirarlo all’indietro e non disperda energie come succederebbe se ar-
rivasse troppo in alto o troppo in basso. In secondo luogo la dimensione del remo, 
che occorre sia lungo se si vuole che s’immerga a sufficienza nell’acqua: ma in tal 
caso verrà necessariamente a toccarla lontano dall’imbarcazione e ci vorrà maggior 
forza per muoverlo e quindi un maggior numero di vogatori.

Va anche tenuto presente che il ziron deve far da contrappeso alla parte del 
remo esterna allo schermo, per cui lo si costruisce di grossezza notevole e gli si ag-
giungono 50, 60 e fino a 100 libbre di piombo: secondo gli esperti dell’Arsenale esso 
deve avere la lunghezza di un terzo dell’intero remo. Se non ci sta nel vivo, occorre 
porre lo schermo sulla postizza, benché il sito sia meno saldo essendo collocato non 
sullo scafo ma sul morto della galea.

«Col zirone curto – osserva Contarini – non si averà mai forza di governar il 
remo, non che di vogarlo»: tanto più che occorre lasciare dello spazio fra l’ultimo 
vogatore e la postizza sia perché altrimenti il suo contributo alla spinta sarebbe pres-
soché nullo, sia per consentire il movimento ai soldati durante il combattimento. 
Ma se ziron e remo vengono allungati, occorre mettervi più forza movente, cioè più 
uomini, e quindi bisogna allargare le postizze.

Il che non costituisce un fatto negativo perché in tal modo si allontana la forza 
dal centro dell’imbarcazione e quindi «più facilmente si sforza il navilio ad andare 
avanti»: Contarini sembra accogliere in parte il principio sostenuto da Galileo, ma 
inserendolo nel contesto degli altri fattori di cui è necessario tener conto. È possibi-
le che il carteggio abbia avuto un seguito, ma la mancanza di altra documentazione 
impedisce di conoscerne i contenuti.

Sulla necessità di allungare i remi e allargare le postizze convergono quasi tut-
ti coloro che esprimono un parere in occasione dell’indagine condotta dai Savi48, 
mentre differenti sono le opinioni sul numero dei remi per banco (uno o due). Le 
galee grosse esistenti nel 1592 sono in tutto 13, comprese le 2 in navigazione: 6 
hanno ziron di 12 piedi, e quindi remo di 36 (m 12,51); le altre lo hanno variante 

48.  Fanno eccezione Nicolò Balbi, uno dei Governatori del Collegio della Milizia da mar, che 
vorrebbe mantenere tutto com’è, e Francesco Duodo, che suggerisce un allungamento delle galeazze, 
nel caso si dovessero costruire ex novo, per potervi aggiungere due banchi per parte, ma considera 
sufficiente un remo per banco lungo 36 piedi.
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fra 12 e meno di 14. Sarebbe da portarli tutti a 14 piedi (m 4,87), e quindi la lun-
ghezza dell’intero remo a 42 piedi (m 14,60), anche se fosse necessario ricorrere 
all’abbattimento delle torrette dell’Arsenale per far passare le galee con le postizze 
allargate49.

Quest’ultimo intervento, però, non viene ritenuto necessario, almeno per il 
momento. La commissione composta dalle varie magistrature, sentiti tutti i pareri 
ed effettuati alcuni sopralluoghi, decide di eseguire due esperimenti portando i 
remi a 42 piedi, in un caso allargando le postizze ad una galea grossa nuova che si 
trova già fuori dell’Arsenale, nell’altro restringendo la corsia ad un’altra, più larga 
di bocca, e recuperando in tal modo lo spazio necessario a zironi un po’ più lunghi: 
infatti le galee esistenti sono state costruite non per la guerra ma per il trasporto di 
merci e quindi la corsia, cioè la lunga striscia sopraelevata che percorre longitudi-
nalmente l’imbarcazione nella parte centrale, è stata fatta larga 5 piedi (metri 1,74), 
perché destinata ad accogliere contenitori capienti per le mercanzie, e tale è rimasta 
nonostante l’adattamento a fini militari effettuato in occasione della guerra di Ci-
pro. Ora viene ridotta a 3 piedi e mezzo50. 

Inoltre si opta definitivamente per la soluzione di un remo per banco. In tal 
modo, oltre a risolvere alcuni problemi di tipo tecnico, semplificando la voga e 
lasciando più spazio alle artiglierie e ai soldati, si riduce al minimo il numero dei 
remi (in ogni caso, anche ponendone due per banco, quello più lungo si ritiene che 
dovrebbe egualmente essere di 42 piedi). Di conseguenza resta basso pure il nume-
ro dei vogatori, contenuti in cinque per banco (dato che, come osserva Duodo, le 
sottili ne hanno 3 e quelle «da fanò» ne hanno quattro51), mentre con due remi per 
banco alcuni ritengono che ne occorrerebbero almeno sette (tre al pianier, il remo 
più lungo, e quattro al postizzo, benché più corto di circa un metro)52. 

49.  Il proto dei remeri esclude la possibilità di usare un remo ancora più lungo perché «non 
haverà forza, che sarà tenero et farà che il galiotto non potrà vogare che il ziron li darà nel petto».

50.  Nell’altra galea grossa, lunga 28 passi (metri 48,68) e larga in bocca 24 piedi e 4 dita (metri 
8,43), la corsia resta di 5 piedi: essendo portata la «distanza da postizza a postizza a oro de fuora via» 
(cioè misurata dai margini esterni) a 33 piedi e 9 dita, ne risulta che in questo caso ogni postizza viene 
a sporgere dallo scafo 4 piedi e 7 dita, pari a 154 cm.

51.  Le galee «da fanò», cioè quelle utilizzate dai Capi da mar, sono così chiamate perché dotate 
a poppa di grandi fanali come segni di riconoscimento e insegne di comando: ha tre fanali quella del 
Capitano generale da mar (Provveditor generale da mar in tempo di pace); ne hanno uno quelle dei 
capitani di squadra (Provveditor d’armata, Capitano delle galeazze, Capitano del Golfo, Governator 
dei condannati). Queste galee hanno dimensioni intermedie fra quelle sottili e le galeazze e, mentre 
in precedenza erano quadriremi, sono state portate anch’esse ad un remo per banco, con 4 vogatori 
ciascuno. 

52.  Sono quindi 250 uomini (contro 350) nel caso delle due galee grosse adattate, che hanno 
25 banchi per lato: oppure 270 (contro 370) se, come suggerisce Duodo, si dovessero allungare di un 
passo e un piede gli scafi, aggiungendo due banchi per lato. Sulle complesse questioni relative agli 
equipaggi dei vari tipi di galee e alla loro composizione (galeotti di libertà oppure condannati) cfr. 
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Si tratta di una decisione tecnica che ha risvolti di non scarso rilievo per lo 
sfruttamento dei boschi, in particolare per quelli di faggio (Fagus sylvatica L), unico 
legno usato a Venezia per il palamento delle galee. All’interno dello Stato sembra 
infatti che non esistano piante della lunghezza adatta e con tutte le caratteristiche 
necessarie per ricavarne remi di 42 piedi: occorre importarli dai territori asburgici, 
dato che per ora se ne è rilevata l’esistenza soltanto in un bosco nei dintorni di 
Buccari, vicino a Fiume. Alcuni propongono perciò di ricorrere alla giunzione, for-
mando il ziron di due parti fra loro connesse, assicurando che sarebbero altrettanto 
robusti (segno che tale operazione è già stata sperimentata), benché il proto dei remeri 
sembri poco convinto. In seguito però se ne troveranno di tale dimensione, ed an-
che di più grandi, in Carnia e nel bosco del Cansiglio.

Comunque ormai è stabilito il principio di un remo per banco e ne è fissata 
la lunghezza. Dovrebbe conseguirne la necessità di adottare misure abbastanza de-
finite, e soprattutto uniformi, per le galee grosse in caso di nuovi accantieramen-
ti, come del resto raccomanda vivamente Marc’Antonio Pisani: «Sarebbe adunque 
bene che fabricandosene de nuove fossero tutte d’una istessa grandezza, di larghez-
za, di pontal et di corsie»53.

Come per le galee sottili così anche per quelle grosse si pone infatti con sem-
pre maggiore urgenza la questione dell’uniformità di sesti e misure, che nel corso 
del Cinquecento non è stata raggiunta nelle prime e ancor meno nelle seconde, ma 
che ad alcuni appare ormai necessaria al fine di evitare gli sperperi e garantire la 
fungibilità dei pezzi, sia nella costruzione che nell’allestimento. Con riferimento a 
quest’ultimo Frederic Lane parla di «una specie di linea di montaggio», risultato del 
conseguimento di «una certa standardizzazione, in modo da disporre di parti in-

Lo Basso, Uomini da remo. Galee e galeotti del Mediterraneo in età moderna, Milano 2003; Id., Condannati 
alla galera, pp. 117-144; Id., Uomini da remo e sopracomiti. La gestione dell’armata sottile veneziana, in Venezia 
e la guerra di Morea. Guerra, politica e cultura alla fine del ‘600, a cura di M. Infelise e A. Stourati, Milano 
2005, pp. 25-49, pubblicato anche in Id., A vela e a remi. Navigazione, guerra e schiavitù nel Mediterraneo 
(secc. XVI-XVIII), Ventimiglia 2004, pp. 83-114.

53.  È sempre Marc’Antonio Pisani che avanza a più riprese la proposta, alfine approvata dal 
Senato nel 1601, di armare ad uso di guerra due galee grosse, da inviare e mantenere stabilmente in 
Levante al posto di quelle di mercanzia, che generalmente compiono viaggi di due mesi: dovrebbero 
servire per fornire adeguata difesa ai mercantili dalle incursioni dei pirati, soprattutto inglesi e olan-
desi, che provocano gravi danni al commercio veneziano, e anche «per allevar et far dei marinari», 
cioè per addestrare gli equipaggi, questione tutt’altro che secondaria. Nel 1609 vengono portate a 
quattro e arriveranno a sei o sette nei periodi di maggior tensione in ambito internazionale, come 
durante la crisi col duca di Ossuna: ma ciò non comporta la scomparsa delle galee da mercanzia, che 
continuano ad essere costruite nel corso del Seicento, anche se in pochi esemplari. Per i dibattiti in 
materia e i relativi decreti del Senato si vedano gli ultimi documenti della già citata f. 31 in ASV, Secre-
ta, Miste; cfr. Tenenti, Venezia e i corsari, pp. 117-144, 174-190. Sulle galee da mercanzia cfr. le relazioni 
dei Savi agli ordini, in particolare quella di Francesco Sanudo che ancora nel 1670 invita a costruirne 
altre, da aggiungere alle due esistenti, considerandole assai più sicure di tartane e marciliane (ASV, 
Coll., Relaz., b. 57).
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tercambiabili»54, mentre Ruggiero Romano va assai oltre affermando drasticamente 
che già nel XVI secolo la costruzione avveniva «su una base di rigida standardiz-
zazione»55. Ennio Concina sottolinea però le differenze rispetto ad una moderna 
catena di montaggio, derivanti dalla mancanza di intercambiabilità delle parti: ogni 
galea ha un numero cui corrisponde quello dei «fornimenti» ad essa destinati pro-
prio perché non sono fatti in serie, essendo ognuna un prodotto individuale con 
proprie caratteristiche56. 

In effetti il sesto comune vagheggiato da Drachio resta un’aspirazione: spesso il 
capo d’opera mira ad adottare un suo sesto e proprie misure, apportando variazioni 
continue nella ricerca di soluzioni più funzionali, puntando sulla propria esperienza 
di artigiano e in base a criteri empirici. Ma tutto ciò non significa che una parte dei 
materiali non sia intercambiabile per un certo numero di galee, costruite con lo stes-
so sesto e con misure simili, e che un’altra parte non lo sia per tutte: alberi e antenne, 
remi e timoni, vele e sartiami sono apprestati in relazione ad ogni singola galea, ma 
secondo determinati modelli, lo scostamento dai quali non può che avvenire entro 
ambiti ristretti, tanto più che questi materiali servono anche per i ricambi57. Tali 
modelli di riferimento sono quelli in uso nella Casa, sanzionati dal Senato che più 
volte ordina di attenersi a determinate dimensioni, con qualche variazione nel corso 
del tempo, anche se le disposizioni non sempre vengono rispettate58.

54.  Lane, Storia di Venezia, p. 419.
55.  Romano, Aspetti economici, p. 50.
56.  Concina, L’Arsenale, pp. 142-144; Id., La Casa dell’Arsenale, p.165.
57.  È vero che il proto degli alberi e quello dei remeri devono costruire gli elementi della mata-

dura e del palamento «a galea per galea» e che tutti i fornimenti devono essere predisposti con ordine, 
nei magazzini situati all’uscita dell’Arsenale, in «monti» ognuno dei quali deve essere contrassegnato 
da un numero corrispondente a quello da 1 a 100 impresso sulla prua della galea cui sono destina-
ti: almeno stando alle disposizioni date verso metà secolo dal Collegio della Milizia da mar (ASV, 
Milizia da mar, reg 240, delibera 18 settembre 1545, riprodotta in Zan, Rossi, Zambon, Il «discorso del 
maneggio», p. 377). Ma altezza degli alberi e lunghezza dei remi sono strettamente legate alla larghezza 
dello scafo, la bocca, punto di partenza per tutte le altre misure. 

58.  Ad esempio per le galee grosse i passi 26 e mezzo di lunghezza fissati nel 1520 vengono 
portati nel 1549 a 27 e mezzo per renderle più sicure nei viaggi oceanici, restando la bocca a piedi 23 
e il pontal a 9 (il pontal è l’altezza dello scafo, misurata fra la chiglia e il ponte); quanto alle sottili, 
nel 1570 viene prescritto di costruirle più larghe di bocca (16 piedi) e più alte in pontal (5 piedi e 6 
dita) per aumentarne la portata e consentire il trasporto di un maggior numero di soldati (ASV, 
Arsenal, reg. 8, decreto Senato 1 marzo 1549; reg. 11, decreto Senato 31 ottobre 1570). Per le grosse 
cfr. anche Lane, Venetian Ships and Shipbuilders, p. 236; Id., Navires et constructeurs, p. 223; Id., Le navi di 
Venezia fra i secoli XIII e XVI, Torino 1983, pp. 290-294. Vanno però corrette le dimensioni in metri 
fornite nel saggio contenuto in quest’ultimo volume (L’architettura navale intorno al 1550, pp. 284-310, 
che riproduce Id., Naval Architecture about 1500, «The Mariner’s Mirror», 20, 1934, pp. 24-49): Lane 
infatti qui non solo fa riferimento ad una misura del piede veneziano inferiore a quella esatta (cm 
33,50 invece di 34,78, dato che equipara il piede veneziano a 1,1 piedi inglesi, invece che a 1,14: ivi, 
p. 33), ma di fatto ne utilizza una ancora minore (cm 30 circa), tanto da attribuire alle galee grosse, 
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I mutamenti, nonostante molti tentativi siano spesso velleitari e ispirati solo 
dall’ambizione dei capi d’opera di mettersi in mostra e ottenere riconoscimenti, costi-
tuiscono il perno del lento e progressivo perfezionamento: in un sistema che si fon-
da essenzialmente sulla tradizione e sull’esperienza pratica dei costruttori soltanto 
le piccole varianti da loro introdotte sulla base delle capacità personali e dell’intuito 
garantiscono la possibilità di portare innovazioni, anche limitate, nel sesto e nelle 
misure, che poi vengono valutate da conferenze di esperti sia dell’Arsenale che 
della Marina per riconoscere, dopo adeguata sperimentazione sul mare, quelle che 
risultano più utili e farle adottare dal Senato. 

Si tratta di un processo lento, con frequenti battute d’arresto e qualche regres-
sione, che continuerà anche dopo l’avvio della costruzione dei vascelli, fino all’isti-
tuzione della scuola di architettura navale di Gianmaria Maffioletti nel 1777. Lungo 
tutto il corso del Seicento non mancano iniziative individuali di parziali modifiche, 
ma si va verso una maggiore uniformità dopo l’approvazione nel 1619 di un decreto, 
più volte ribadito in seguito, che impone con molto maggior vigore rispetto al pas-
sato l’adozione di un modello quasi standardizzato, definito da un unico sesto e da 
misure fisse, almeno nell’essenziale: per le galee sottili sono passi 25 di lunghezza 
«da ruoda a ruoda»59 (piedi 125, cioè m 43,46), piedi 15 e tre quarti di bocca (m 5,48), 
piedi 5 e un quarto di pontal (m 1,82); per le galee grosse non vengono fornite le 
dimensioni, ma si ordina di adottare sesto, forma e misure di quella costruita da 
Zulle, che per lungo tempo sarà considerata la migliore60. Possiamo trovare i dati 
ad essa relativi in decreti posteriori e nella Storia delle venete navi: lunghezza passi 29 
(cioè piedi 145, pari a m 50,43), bocca piedi 25 (m 8,70), pontal piedi 9 (m 3,13), per 
quanto riguarda i tre fondamentali61. 

Quanto alla «catena di montaggio», se così vogliamo chiamarla, che consente 
di velocizzare al massimo le operazioni conferendo a Venezia posizioni che ven-
gono considerate da primato in Europa, riguarda soltanto l’allestimento e non la 
costruzione. Quest’ultima ha bisogno dei suoi tempi, che fino ad un certo punto in 
caso d’urgenza possono venire ridotti con incentivi di vario genere. Appaiono si-
gnificativi, benchè riferiti ad un periodo di pace del Seicento, quelli indicati da An-

secondo le prescrizioni del 1549, la lunghezza di m 41,9 invece di 47,8, la larghezza di 7 invece di 
8, l’altezza di 2,7 invece di 3,1.

59.  Cioè dall’asta di prua a quella di poppa, escluso soltanto lo sperone.
60.  ASV, Arsenal, reg. 14, decreto Senato 2 novembre 1619. 
61.  ASV, Sen., Mar, f. 555, Nota 16 luglio 1666 di ammiraglio, proti e capi d’opera, all. a decreto 12 

marzo 1667; Arsenal, b. 588, Storia delle venete navi, cc. 23v-24r. È questo il documento già pubblicato 
da Cesare Augusto Levi a fine Ottocento per la parte che elenca i vascelli usciti dall’Arsenale a partire 
dal 1667 (C.A. Levi, Navi da guerra costruite nell’Arsenale di Venezia dal 1664 al 1896, Venezia 1896, rist. 
anast. Bologna 1983): esso contiene un’ampia raccolta di informazioni dettagliate relative anche alla 
costruzione di altri tipi di bastimento, comprese galee e galeazze, e ai legnami che vengono utilizzati. 
Ne esiste copia in Venezia, Biblioteca Querini Stampalia, ms. IV.482.
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drea Morosini: un intero anno col lavoro di 20 uomini impiegati continuativamente 
ed in esclusiva se si tratta di una galea sottile; il doppio, sia in termini di tempo che 
di numero di addetti, nel caso di una galea grossa62.

4.  Legnami per le galee

Le dimensioni sopra indicate resteranno pressoché stabili per il resto del se-
colo: saranno le stesse fornite verso la fine del Seicento da Stefano de Zuanne de 
Michiel nel suo Architettura navale63, opera notevolmente diversa (in quanto conce-
pita come un trattato da utilizzare per l’insegnamento in un vero e proprio corso 
di costruzione navale) da quella serie ormai numerosa di manoscritti quattro e cin-
quecenteschi che sono stati reperiti nel corso degli ultimi 150 anni in varie città eu-
ropee, i quali si configurano come quaderni di appunti, taccuini, «libri da bisaccia», 
raccolte di informazioni e di regole destinate alla gente di mare, sia marinai che 
costruttori, spesso tratte da precedenti fonti comuni. 

Salvo qualcuno che tratta soltanto della navigazione64, gli altri sono almeno 
in parte dedicati alla cantieristica e illustrano le rason, cioè sesti e misure, di galee e 
navi tonde di vario tipo, fondandosi sul metodo delle partisson, usato per definire 
il progressivo restringimento dello scafo e le proporzioni delle sue diverse parti: 
sistema complesso, impossibile da comprendere allora per i non addetti ai lavori e 
ancor oggi di difficile decodificazione, benché sia stato ampiamente descritto e va-
riamente interpretato sulla base dei diversi manoscritti che man mano sono venuti 
alla luce e studiati dagli specialisti del settore. 

62.  ASV, Coll., Relaz., b. 57, Relazione 12 marzo 1628 di Andrea Morosini: riprodotta in Zan, 
Rossi, Zambon, Il «discorso del maneggio», p. 336-344.

63.  London, British Library, Add. ms. 38655, Architettura navale; altra copia in BCT, ms. 1784. 
Per ogni tipo di bastimento sono fornite le specifiche «raggioni», nonché le grossezze dei legnami 
usati nella costruzione, oltre ad informazioni e suggerimenti per i costruttori. Una parte di questi 
dati, particolarmente quelli relativi alle dimensioni dei vari tipi di galea, sono riportati in Lo Basso, 
Uomini da remo e sopracomiti, pp. 26-27. Viene ampiamente descritta anche l’unica variazione importan-
te che interessa i bastimenti a remi durante il Seicento, relativa al miglioramento della governabilità: 
la sostituzione, avviata nel 1664, del timone alla faustina con quello alla ponentina, adeguandosi 
così all’uso occidentale. Sull’autore, poi conosciuto come Stefano Conti, cfr. Candiani, I vascelli, pp. 
266-272.

64.  Come il manoscritto che si trova BNM, ms. it. IV.170 (= 5379), pubblicato in P. di Versi, 
Raxion de’ marineri. Taccuino nautico del XV secolo, a cura di A. Conterio, Venezia 1991 (ma Franco Rossi 
ha appurato che va attribuito a Michele da Rodi); oppure quello della Biblioteca civica di Padova, ms. 
C.M. 17, riprodotto nel volume Algune raxion per marineri. Un manuale veneziano del secolo XV per gente di 
mare, a cura di O. Pittarello, Padova 2006, pp. 71-188.
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Dal Michele da Rodi65 alla Fabrica di galere66, dall’Arte de far vasselli 67 alle Ragioni anti-
que68, dall’Arte da fabricar navi di Giovanni Battista Ramusio69 al Libro di Zorzi Trom-
betta da Modone70, dall’Instructione di Theodoro de Nicolò71 alla già citata Visione di 
Baldissera Drachio e ad altri ancora72: alcuni sinteticamente, altri in modo assai esteso 
e particolareggiato73, forniscono molte indicazioni sulla costruzione delle galee e di al-

65.  Venuto alla luce nel 2000 dopo esser più volte scomparso e ricomparso, il manoscritto, 
depositato dal proprietario presso il Dibner Institute for the History of Science and Technology, 
nell’ultimo decennio è stato ampiamente studiato da un’équipe internazionale di specialisti (presen-
tazione, illustrazione e descrizione, con parziale pubblicazione e trascrizione, nel sito http://brunel-
leschi.imss.fi.it/michaelofrhodes). La MIT Press ne ha realizzato un’ottima edizione critica in tre 
volumi contenenti riproduzione, trascrizione (ad opera di Franco Rossi), traduzione in inglese, vasta 
bibliografia e indici accurati, con l’aggiunta di una decina di saggi dei maggiori studiosi della materia: 
The Book of Michael of Rhodes. A Fifteenth-Century Maritime Manuscript, ed. by P. O. Long, D. McGee, A. 
M. Stahl, 3 voll., Cambridge (MA) and London 2009.

66.  Firenze, Biblioteca nazionale centrale, ms. Magliabechiano XIX.7, Fabrica di galere o Libro 
di marineria. Una parziale trascrizione e traduzione, con annotazioni, in A. Jal, Archéologie navale, Paris 
1840, II, Memoire n. 5, pp. 2-106.

67.  Wien, Öesterreichische Nationalbibliothek, Sammlung Marco Foscarini, cod. 6391, Arte 
de far vasselli. Parzialmente riprodotto da Ulrich Alertz, con traduzione in tedesco, nel sito http://klio.
histinst.rwth-aachen.de.

68.  Greenwich, National Maritime Museum, ms. NVT 19 (= 8055), Ragioni antique spettanti 
all’arte del mare et fabriche de vasselli. Edizione critica: Ragioni antique spettanti all’arte del mare et fabriche de 
vasselli. Manoscritto nautico del sec. XV, a cura di G. Bonfiglio Dosio, Venezia 1987.

69.  Milano, Biblioteca Ambrosiana, ms. H.149 inf., Arte da fabricar navi.
70.  London, British Library, Cotton ms. Titus A.XXVI, Libro di Zorzi Trombetta da Modon. 

Pubblicato in gran parte, con traduzione inglese, da R.C. Anderson, Italian naval architecture about 1455, 
«The Mariner’s Mirror», 11 (1925), pp. 135-163.

71.  BNM, ms. it. IV.26 (= 5131), Instructione sul modo di fabricare galere. Parzialmente pubblicato 
nel saggio di Lane, Naval Architecture, pp. 31-47 (Le navi di Venezia, pp. 293-305). Altra copia, col titolo 
Arte de far vasselli, in ASV, Contarini, b. 19 (riprodotto in Contarini Archive da Franco Rossi: http://echo.
mpiwg-berlin.mpg.de). 

72.  Come, ad esempio, il manoscritto di Nicolò e Hieronimo Secula, rintracciato da Mauro 
Bondioli in ASV, Memorie antiche per servire al vacuo dei Commemoriali, I, pp. 185-188 (Navilij sotili, cioè vele 
latine) e pubblicato, per la parte riguardante le galee grosse e sottili, in M. Bondioli, L’arte della costru-
zione navale veneziana tra il XV e il XVI secolo: riflessioni e nuovi documenti, in Navalia. Archeologia e storia, a 
cura di F. Ciciliot, Savona 1996, pp. 139-155. Altra copia, parziale, in ASV, Contarini, b. 11. 

73.  Per lo studio comparato dei manoscritti, oltre ai saggi già citati nelle note precedenti, cfr. fra 
l’altro U. Tucci, Architettura navale veneziana. Misure di vascelli della metà del Cinquecento, «Bollettino dell’Atlan-
te linguistico mediterraneo», 5-6 (1963-1964), pp. 277-293; S. Bellabarba, The Square-Rigged Ship of the 
«Fabrica di galere» Manuscript, «The Mariner’s Mirror», 74 (1988), pp. 113-130, 225-239; Id., The Ancient 
Methods of Designing Hulls, ivi, 79 (1993), pp. 274-292; U. Alertz, The Naval Architecture and Oar Systems of 
Medieval and Later Galleys, in The Age of the Galley, pp. 142-162; M. Bondioli, G. Penzo, Teodoro Baxon e Ni-
cola Palopano proti delle galee sottili. L’influsso greco nelle costruzioni navali veneziane della prima metà del XV secolo, 
«Archeologia delle acque», I (1999), 2, pp. 67-80; M. Bondioli, The Art of Designing and Building Venetians 
Galleys from the 15th to the 16th Century, in Boats, Ships and Shipyards, Proceedings of the Ninth International 
Symposium on Boat and Ship Archaeology, Venice 2000, ed. by C. Beltrame, Oxford 2003, pp. 222-
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tri bastimenti, fra cui le principali misure degli scafi che, confrontate con quelle sopra 
riportate relative al Seicento, documentano l’esistenza di una tendenza generale alla 
crescita delle dimensioni sia delle galee sottili che di quelle grosse. Crescita con anda-
mento non lineare, concentrata nei decenni a cavallo del 1500, ma non di poco conto 
se, come già accennato, per le sottili la lunghezza da roda a roda passa, fra Quattro e 
Seicento, da 38,60 metri a 43,48, la larghezza in bocca da 4,35 a 5,48, l’altezza in pontal 
da 1,78 a 1,83; per le grosse la lunghezza da metri 41,21 a 50,43, la bocca da 6,06 a 8,70, 
il pontal da 2,74 a 3,13. Col conseguente aumento del legname utilizzato per ognuna. 

Solo in alcuni di tali manoscritti vengono forniti anche dati su numero, misure, 
qualità dei legnami utilizzati. Sono noti quelli riportati da Lane per una galea del sesto 
di Fiandra, tratti da Fabrica di galere: quindi riguardanti una galea grossa degli anni in-
torno al 1440, destinata alla navigazione nell’Atlantico per raggiungere i porti olandesi 
e quelli britannici. Essi coincidono con i dati contenuti nel Michele da Rodi e nell’Arte 
de far vasselli, a conferma dell’ipotesi che si tratti di documenti derivanti l’uno dall’altro 
oppure basati su di una fonte comune e differenti soltanto per la grafia, legata alle 
diverse epoche in cui vengono redatti, e per poche modifiche introdotte per maggio-
re chiarezza oppure dovute ad errori di trascrizione. Qualche variante numerica, ma 
non di grande rilievo, si riscontra invece in Ragioni antique, appartenente ad un ramo 
diverso della stessa tradizione e redatto nel 1470 per la parte relativa alla costruzione 
navale: qui, a differenza che negli altri documenti, vengono fornite anche indicazioni 
sul legname utilizzato per la costruzione dello scafo di una galea sottile.

A partire da questi dati Mauro Agnoletti ha cercato di quantificare in termini 
volumetrici l’entità del legname consumato nella costruzione delle galee. Ritengo 
invece più praticabile, ed anche maggiormente significativo, portare attenzione, 
piuttosto che al volume del legname impiegato, a numero e dimensioni delle pian-
te utilizzate: piante che devono avere certe caratteristiche e determinate misure, 
elementi essenziali per ricavarne gli assortimenti richiesti. Ciò che importa mag-
giormente al governo della Repubblica è la disponibilità di tali piante ed è questa 
la questione centrale: intorno ad essa ruota la complessa attività in campo forestale 
svolta dalle magistrature veneziane nel corso dei secoli, come cercheremo di vedere 
in seguito, sia nella ricerca degli alberi esistenti sul terreno e nell’individuazione del-

227; Id., Le galee: storia degli studi e Introduzione allo studio della costruzione delle galee veneziane: il contributo dei 
manoscritti, in M. Capulli, Le navi della Serenissima. La “galea” di Lazise, Venezia 2003, pp. 82-97; É. Rieth, 
Les illustrations d’un «livre de recettes techniques» d’architecture navale du milieu du XVe siècle: le ‘Libro’ de Zorzi 
Trombetta de Modon, in Pour une histoire du «fait maritime»: sources et champs de recherches, éd. par C. Villain-Gan-
dossi et É. Rieth, Paris 2001, pp. 81-104; J. McManamon, The «Archaeolog y» of Fifteen-Century Manuscripts 
on Shipbuilding, «The INA Quarterly», 28 (2001), IV, pp. 17-26; Creating Shapes in Civil and Naval Architectu-
re: a Cross-Disciplinary Comparison, ed. by H. Nowacki, W. Lefèvre, Leiden 2009. Ora soprattutto F. Rossi, 
Introduction to the Manuscript, in The book of Michael of Rhodes, II: Transcription and Translation, pp. XI-XLVIII 
e, fra i saggi contenuti nel III volume (Studies), D. McGee, The Shipbuilding Text of Michael of Rhodes (pp. 
211-241) e M. Bondioli, Early Shipbuilding Records and the Book of Michael of Rhodes (pp. 243-280).
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le possibilità di effettuarne il trasporto, sia negli interventi di natura silvicolturale 
sui boschi per indirizzarne la produzione.

Nella tabella 1 riporto i dati relativi alle galee, grosse e sottili, e cerco di calco-
lare, con una certa approssimazione, il numero di piante necessarie (dati in corsivo) 
sulla base delle sottostanti osservazioni. Per facilitare l’individuazione e la funzione 
dei singoli assortimenti di legname usati nella costruzione riproduco nella figura 1 
la sezione di una galea74.

74.  Ringrazio Mauro Bondioli per il disegno gentilmente fornitomi. Cfr. anche M. Bondioli, 
La galea, in La galea ritrovata. Origine delle cose di Venezia, Venezia 2002, pp. 62-65. Per denominazioni, 
dimensioni e qualità dei legnami utilizzati nelle galee: ASV, Arsenal, b. 588, «Storia delle venete 
navi», cc. 11v-19v, 34v-36v. Fra i vari dizionari specialistici cfr. soprattutto S. Stratico, Vocabolario di 
marina, Milano 1813, 3 voll. (con appendice sui termini in uso nella Marina veneta alle pp. 195-215 
del III vol.), tenendo presente che ci possono essere variazioni significative nel tempo, come è stato 
osservato (E. Concina, Pietre, parole, storia. Glossario della costruzione nelle fonti veneziane (secoli XV-XVIII), 
Venezia 1988, pp. 14-15); Glossario, in Arte degli squerarioli, a cura di G. Caniato, Venezia 1985; G. Mu-
nerotto, Dizionario illustrato storico-tecnico dei principali termini di costruzione navale e marineria veneziana, Ve-
nezia 2009. Certamente utile anche il classico G. Boerio, Dizionario del dialetto veneziano, Venezia 1829 
ed edizioni succcessive, che però non sempre dimostra conoscenza approfondita dei termini tecnici.

Fig. 1. Sezione centrale di una galea del XV secolo (disegno di Mauro Bondioli).
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Tabella 1. Legname utilizzato per galee grosse e sottili (secolo XV).

Legname

Michele da Rodi
Fabrica di galere

Arte de far vasselli
Ragioni antique Ragioni antique

Utilizzazioni del legnameGalea de Fiandra Galea de Fiandra Galea sottil
Lunga piedi 118½
Bocca piedi 17½

Pontal piedi 8 meno dita 2

Lunga piedi 118½
Bocca piedi 17½

Pontal piedi 8 meno dita 2

Lunga piedi 111
Bocca piedi 12½

Pontal piedi 5 dita 2
Stortami zoè 
legni storti 380 380 175 per far furcami, corbe e mezi 

legni sì a puope chomo a proda

Legni dreti
140

de pie 24 o 26
de groseza pie 4

160
de pie 25 in fin 29

pie 4

80
longi pie 26 fin 27

d’averto pie 4

per far colombe, parascosole, 
magieri de boca, late, corde, 

paramezali, verzene, cassele de 
l’albero, cadene de barcarezo, 

battalli, bacalari

Maderi
280

del morello grosso zoè 
d’una quarta de pe’

280
del morello grosso

170
de morello bastardo per serar la detta galia

Roveri 590 610 297

Bordonali 

36
longeza de passa 8

a largeza de pie 1 o de un 
palmo

35
longeza passa 8

de la raxun de pie e de 
palmo

20
passa 8 longi
pie e palmo

per morsade dentro e per far 
postize e crusie

Laresi 36 35 20

Bordonali
18

de passa 8
de pie 1

18
de passa 8 longi

de groseza de pie e de 
palmo

12
de passa 8

de pe’ e de palmo

per far bande, sovra crusie, 
castagnole, banchi

Chiave 50 61 50 per far friseti, morti, colomeli, 
punta pie, scalete, pertegete

Tole 300 (300) 200 per far batiporta, pagioli, 
seragie de soto

Albei o pezi 40 43 31

Note:
- Per stortami e per legni dreti penso si debbano intendere i tronchi interi, curvi o diritti, dai quali si 
ricavano i vari assortimenti indicati: i primi sono usati principalmente per le tre parti che compongo-
no ogni costola, quella centrale e più bassa che qui viene chiamata corba, in seguito piana (il madiere), 
e le due laterali, dette forcami (gli staminali, lunghi quasi 5 metri in una galea grossa), mentre i mezi 
legni sono i madieri ad Y utilizzati nelle due parti terminali, verso prua e verso poppa, dello scafo; i 
secondi forniscono le travi principali e le più grosse tavole dello scafo e hanno una lunghezza che 
varia da piedi 24 a 29 (m 8,35-10), con 4 piedi (cm 139) di volta, cioè di circonferenza misurata a 3 piedi 
da terra, corrispondente a 44 cm di diametro: danno uno squadro di circa 28 cm.
- I magieri (o mageri o maderi) a Venezia non sono i madieri (le parti basse dell’ossatura, che si saldano 
trasversalmente alla chiglia nella parte inferiore dello scafo), ma le tavole del fasciame esterno. Quelli 
«del morello grosso», cioè della misura standard usati per le galee grosse, sono spessi 4 dita (cm 8,68: 
«una quarta de pe’»): se ne ricavano 4 da un rovere di 5 piedi di volta, che dà uno squadro di circa 35 
cm, per cui occorrono in tutto 70 piante. Quelli «de morello bastardo», detti anche bastardelle, usati 
per le galee sottili, hanno in genere uno spessore di 3 dita (cm 6,51): si possono ricavare, sempre 4 per 
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tronco, anche da piante più piccole, di 4 piedi di volta, che danno uno squadro di 28 cm, per cui ne 
occorrono 42. Naturalmente da una stessa pianta si possono trarre sia magieri che bastardelle. 
- I bordonali, di larice o di abete, sono travi ottenute mediante squadratura da tronchi interi, lunghe nel 
nostro caso quasi 14 metri e grosse, almeno su un lato, 35 cm (in seguito le travi di queste dimensioni 
saranno denominate scaloni, mentre i bordonali saranno più piccoli); le chiave di abete sono anch’esse 
travi, lunghe una decina di metri o anche più e con spessore di 10-12 cm, per cui è possibile ritenere 
che da un abete se ne possano ricavare 4, e che si debbano utilizzare quindi da 12 a 15 piante; invece 
le tole (tavole) sono ricavate da pezzi di tronco di circa 4 metri segati longitudinalmente: avendo gene-
ralmente uno spessore di 2 dita, si può pensare che una pianta ne fornisca una trentina e che quindi 
servano a questo scopo 10 abeti per una galea grossa e 7 per una sottile.

Nella prima metà del Quattrocento occorrono quindi circa 600 roveri per una 
galea grossa e la metà per una sottile, mentre per quanto riguarda le conifere sono 
necessari circa 35 larici e 40 abeti per la prima, 20 larici e 30 abeti per la seconda.

A risultati diversi (rispettivamente 490 e 400 piante circa, per quanto riguarda 
i roveri) perviene Mauro Agnoletti, che si è basato sulle indicazioni fornite da Fre-
deric Lane per tentare una valutazione del legname necessario alla costruzione di 
una galea grossa mediante stime volumetriche, come già detto, al fine di calcolare 
su tali basi il numero delle piante necessarie e pervenire al computo dell’estensione 
di bosco da sottoporre al taglio per ognuna e nel complesso: e quindi ad un giudizio 
sulla sostenibilità dello sfruttamento dei boschi75. Questa operazione, oggi abituale 
per gli studiosi e i tecnici forestali, avrebbe notevole importanza, ma nel nostro 
caso risulta di difficile realizzazione e il tentativo non può portare molto lontano: 
sono troppe le incognite e molti i possibili fraintendimenti, per cui le stime lasciano 
molte incertezze.

Anzitutto esse vengono riferite a metà Cinquecento, mentre la fonte usata 
da Lane (Fabrica de galere) risale ad oltre un secolo prima. Da allora l’aumento delle 
dimensioni della galea grossa è stato considerevole: di oltre il 15 per cento in lun-
ghezza e di oltre il 30 per cento in larghezza, secondo quanto si è già visto. Inoltre, 
quando tratta dei roveri, Agnoletti usa per tre volte il termine circonferenza per mi-
sure che non possono che riferirsi al diametro: sembra però trattarsi di un semplice 
scambio di parola che non dovrebbe influire sul risultato76.

75.  M. Agnoletti, Legnami, foreste e costruzioni navali fra XV e XVIII secolo, in Civiltà del legno. 
Per una storia del legno come materia per costruire dall’antichità ad oggi, a cura di P. Galetti, Bologna 2004, 
pp. 143-170. Cfr. anche Id., Organisation technique de l’approvisionnement en bois pour la République de Ve-
nise. XIVe-XVIII e siècle, in Forêt et Marine, Textes réunis et présentés par A. Corvol, Paris 1999, pp. 
225-241; Id., Gestione del bosco, pp. 111-115; Id., Qualità dei legnami e costruzioni navali nel Mediterraneo 
fra Medioevo ed età moderna, in Archeologia, storia, etnologia navale. Atti del I convegno nazionale, a cura di 
S. Medas, M. D’Agostino, G. Caniato, «Navis. Rassegna di studi di archeologia, etnologia e storia 
navale», 4 (2010), pp. 225-235.

76.  Agnoletti, Legnami, foreste, p. 150.
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Maggiori equivoci nascono dal fatto che considera le misure indicate per legni 
driti e stortami come se fossero già squadrati o segati77. Ciò è dovuto in parte alla 
terminologia usata dallo stesso Lane, il quale nel caso dei roveri parla, nell’edizione 
inglese di «curved pieces» e «straight timbers», in quella francese di «poutres»78: 
quindi sembrerebbe trattarsi di travi, mentre il termine legni dreti non può che rife-
rirsi, essendone indicata la circonferenza, ai tronchi non squadrati, da cui le travi si 
ricavano («per far colombe» ecc.), e altrettanto è assai probabile si debba intendere 
per «stortami o legni storti» (anche qui «per far furcami» ecc.)79. Quanto ai bordo-
nali, Lane afferma che hanno «un pied et une paume de circonférence»: a parte 
l’uso improprio di quest’ultimo termine trattandosi di travi, il riferimento non può 
essere comunque alla circonferenza del fusto grezzo, dato che sarebbe una misura 
troppo piccola sia nel caso che piede e palmo vengano considerati coincidenti, sia 
che si pensi vadano sommati. Deve trattarsi invece di due misure diverse, entrambe 
relative alla grossezza del bordonale: una trave, in questo caso a sezione rettangolare, 
che però giunge in Arsenale non ancora squadrata completamente, ma solo su due 
lati giustapposti, larghi un piede (35 cm), mentre gli altri due, ancora curvi e perciò 
misurati in palmi, hanno larghezza inferiore (25-26 cm)80. La figura 2 ne rappresen-
ta la sezione. 

77.  Infatti aggiunge un 25 per cento di perdita di lavorazione per calcolare il volume del 
tronco commerciale.

78.  Lane, Venetian Ships, p. 218; Id., Navires et constructeurs, p. 204.
79.  È frequente nelle fonti veneziane l’uso di «legno» nel senso di «tronco» o anche di «albero». 
80.  La questione necessita di essere approfondita. La fonte, che per Lane è Fabrica di galere, 

riporta «a largeza de pede 1 o de un palmo» per i bordonali di larice e semplicemente «de pie 1» per 
quelli di abete. Lo stesso recita il Michele da Rodi, mentre Ragioni antique indica «de la raxun de pie e de 
palmo» e «de la groseza de pie e de palmo». 

Tale misura non appare di facile comprensione. Occorre tener presente che nel Cinquecento la 
grossezza del legname squadrato normalmente a Venezia si esprime in piedi e dita, dove il deo è pari ad 
1/16 del pe’, cioè a cm 2,17. Scriveva infatti Hieronimo Secula: «Si deve avertir come dea 8 fano mezo pe’ 
et dea 16 fano un pe’ et pie n. 5 fano un passo et cane 4 fano un dedo» (Bondioli, L’arte della costruzione 
navale, p. 152). Invece la grossezza del legname rotondo, come alberi e antenne, solo qualche volta viene 
ancora indicata in palmi, anche se ormai quest’ultima unità di misura è desueta (almeno nella docu-
mentazione scritta), sostituita dalla prima con riferimento o al diametro o alla circonferenza. Il palmo, 
presente in altre zone d’Italia con misure variabili in genere fra i 22 e i 26 cm, è poco usato a Venezia e 
non se ne trova traccia nelle tabelle di conversione contenute in vari manuali, a cominciare dal Martini. 
Tuttavia Giovanni Caniato attribuisce al palmo la misura di cm 26, considerandola pari a 1/7 di passo 
(Arte degli squerarioli, p. 225): per la verità, pur arrotondando, verrebbe cm 25, dato che cm 173,87:7 = 
24,84, come correttamente indicato in Munerotto, Dizionario illustrato, p. 108.

Possiamo avere una sicura conferma di questo dato se poniamo a confronto alcune indicazioni 
desunte dalla Storia delle venete navi con altre del Michele da Rodi. Per la prima fonte l’albero di una galea 
sottile deve essere lungo 60 piedi (12 passi) e grosso nella fogonadura (è il foro circolare praticato nel ponte 
per inserire l’albero nella sua scassa) dea 22, evidentemente di diametro: cioè ad una lunghezza di m 20,86 
corrisponde un diametro, qui misurato a poca distanza dalla base, di cm 47,74 (cm 149,90 di circonferenza) 
(ASV, Arsenal, b. 588, Storia delle venete navi, cc. 19v-20r). Per la seconda, «de groseza tuti li alberi, sì grandi 
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Un bordonal di queste dimensioni, una volta squadrato completamente, ha 
una massa legnosa di mc 1,22 e il tronco da cui viene ricavato di almeno mc 

chomo pizulli, vuol volzer in lo sso redondo ½ palmo per passo de zò che l’alboro fusse tuto longo» (le 
antenne, invece, ¼ di palmo): quindi un albero di 12 passi (quello maestro della galea sottile) deve essere 
grosso 6 palmi, naturalmente di circonferenza (The Book of Michael of Rhodes, I, p. 392; II, p. 508: c. 180b del 
manoscritto). Ciò significa che 6 palmi corrispondono a dita 22 × 3,14, cioè cm 2,17 × 22 × 3,14 = 149,90 
e che quindi cm 149,90:6 = 24,98 viene ad essere la misura del palmo.

Dati questi presupposti, arrischio un’ipotesi di interpretazione sulla base di una fonte sette-
centesca che fa cenno al fatto che gli scaloni, e quindi in precedenza i bordonali, vengono normalmente 
forniti all’Arsenale dai mercanti non squadrati per ogni lato ma soltanto su due lati opposti, per cui 
prima di utilizzarli è necessario levare scorzo e sottoscorzo sugli altri due (ASV, Sen., Ars., f. 33, all. 
a decreto 27 marzo 1732): un’usanza rilevata per i planconi trentini da M. Agnoletti, Segherie e foreste 
nel Trentino dal Medioevo ai giorni nostri, San Michele all’Adige (TN) 1998, p. 32. A questo punto mi 
sembra probabile che nel nostro caso un piede si riferisca alla parte spianata, un palmo alla parte 
ancora arrotondata: se così è, ne risulta una trave a sezione rettangolare, che dovrebbe misurare 25 
cm in cortelo, cioè nella faccia più stretta (quella curva) e 35 nell’altra (in banca). L’indicazione «de piè e 
palmo» riferita a un bordonal di 8 passi di lunghezza si può trovare in documenti quattrocenteschi di 
area cadorina come quelli riportati, senza spiegazione del significato, in G. Fabbiani, Appunti per una 
storia del commercio del legname in Cadore, Belluno 1959, p. 21; G. Ciani, Storia del popolo cadorino, II, Ceneda 
1862, p. 22. Più chiaramente nella Tariffa della muda de Cadore (riportata nel manoscritto di Lonardo 
Barnabo conservato in BCT, ms. 1879, c. 98v) si prevede un dazio d’esportazione di 8 soldi ciascuno 
per i «bordonalli de passa otto, pe in banca, palmo in canton, de larese».

Fig. 2. Sezione di un bordonale «de pie e de palmo».
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110°
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2,7581. Il volume del tronco «commerciale» (inteso come volume cormometrico, 
cioè del fusto senza rami e cimale) risulta quindi assai più elevato di quello di 
1 mc fornito da Agnoletti sia per roveri che per larici e abeti. Come maggiore 
risulta anche il volume dei tronchi di rovere: circa mc 1,75, almeno per quelli 
diritti82.

Le stime sono riferite alla galea grossa. Per quella sottile viene ipotizzato un 
20 per cento di legname in meno, fondandosi sulla differenza delle dimensioni. 
Invece i dati contenuti in Ragioni antique per la galea sottile documentano, come ab-
biamo visto, un divario assai più grande: come numero di piante, un terzo in meno 
per le conifere e addirittura la metà per i roveri (e si tratta i questo caso di piante 
che in parte hanno dimensioni minori, per cui in termini volumetrici la differenza 
è ancora maggiore). Ne risultano cifre dei consumi complessivi di legname forte-
mente falsate, questa volta in negativo, dato che le galee sottili costituiscono circa i 
nove decimi del totale.

Quanto ai rapporti fra legnami delle diverse essenze, Agnoletti per una galea 
grossa stima necessari 490 mc di quercia, 402 mc di legname di conifera e 100 di 

81.  Per la cubazione del bordonal: m 0,35 × 0,25 × 14 = mc 1,22. Per quella del tronco utile oc-
corre ricavare il diametro che, applicando il teorema di Pitagora, dovrebbe misurare cm 43 (quindi una 
circonferenza di cm 135) nella parte più sottile, cioè alla cima. Se il diametro è cm 43 alla cima, il diame-
tro medio sarà all’incirca cm 50 (aggiungendo 1 cm al diametro della cima per ogni metro di lunghezza 
del tronco, come si fa comunemente oggi e come ho verificato nelle fonti sulla base di documenti che 
riportano le misure alle due estremità): quindi m 0,25 × 0,25 × 3,14 = mq 0,20 sarà l’area della sezione 
circolare mediana e mq 0,20 × 14 = mc 2,75 il volume approssimativo del fusto (formula di Huber).

82.  Supponendo un fusto lungo m 9 e con circonferenza a 3 piedi da terra di cm 156 (piedi 4 
e mezzo), quindi con diametro a quell’altezza di cm 50 e diametro della circonferenza mediana di cm 
46 circa: il volume corrisponde al dato fornito da Adolfo di Bérenger sulla massa solida di legname 
sociale per un rovere di quelle dimensioni in base alle sue esperienze in Sinistra Piave (A. di Béreng-
er, Saggio storico della legislazione veneta forestale dal secolo VII al XIX, Venezia 1863, rist. anast. Bologna 
1977, p. 125). È vero che sia Boudriot che Susmel indicano in circa 1 mc la misura dell’albero medio. 
Ma nessuno dei due si riferisce all’assortimento «commerciale» come arriva all’Arsenale. Boudriot fa 
infatti riferimento al legname grezzo, ma intendendo per tale quello già squadrato (che con la messa 
in opera perderà metà del suo volume a causa del grande scarto di lavorazione): per lo studioso fran-
cese circa 1 mc è il volume della trave ricavata da un tronco con circonferenza di 178 cm, misurata 
a 3 piedi dal suolo, per cui la massa legnosa del tronco deve arrivare almeno a mc 1,80 ( J. Boudriot, 
Chênes et vaisseaux royaux, in Forêt et Marine, pp. 339-347, in particolare p. 340; Id., Il vascello da 74 canno-
ni. Trattato pratico d’arte navale, I: Amministrazione dei porti e degli arsenali, Nice 2005, pp. 54-55). Quanto 
a Susmel, che basandosi sullo studio dei catastici e sulle indicazioni fornite in materia da Bérenger 
considera tutte le piante che superano il piede o i due piedi di volta misurata all’altezza di tre piedi da 
terra, attribuisce a queste il volume medio di 1 mc, ramaglia esclusa: comprende quindi anche gran 
parte delle piante non ancora utilizzabili per le costruzioni navali (Susmel, I rovereti, pp. 67, 80, 82). 
Forse Agnoletti (Organisation technique, p. 227) è stato indotto a ritenere che nei catastici siano censiti 
soltanto i roveri superiori a 1 piede (a volte 2) di diametro da un errore di Susmel, che a p. 67, per 
una banale svista, usa la parola «diametro» al posto di «circonferenza», come si ricava dal contesto. 
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faggio83: rispettivamente il 50, il 40 e il 10 per cento del totale. Certamente conte-
nuto è il consumo di faggio, che a Venezia non viene utilizzato che per i remi, a 
differenza di altri arsenali: probabilmente anche più basso di quello indicato, dato 
che si tratta di 180 remi (la voga è ancora alla sensile) lunghi al massimo 10 metri, per 
i quali dovrebbero essere sufficienti 30 piante, dato che normalmente se ne ricavano 
6 da ogni albero con almeno 55 cm di circonferenza a petto d’uomo e quindi con 
un volume cormometrico di circa 2 mc84.

Di molto inferiore è invece il consumo delle aghifoglie impiegate nella costru-
zione di una galea grossa: fra abeti e larici a me risultano soltanto 75 piante circa (50 
per una sottile). Calcolando anche quelle utilizzate per l’alberatura se ne devono ag-
giungere 6 nel primo caso e 3 nel secondo (essendo i dati riferiti al Quattrocento, le 
galee grosse hanno ancora 2 alberi, quelle sottili 1: per ognuno occorrono 3 piante). 
Se si cuba a 1 mc per pianta, siamo lontanissimi da quella cifra: ma anche cubando 
a mc 2,70, come sarebbe opportuno fare nel caso di un fusto dal quale sia possi-
bile ritrarre un bordonale delle dimensioni indicate, restiamo sulla metà. Quindi la 
percentuale del legname di conifera sul totale è in realtà assai minore: sicuramente 
inferiore al 20 per cento, dato che quello di rovere dovrebbe aggirarsi complessiva-
mente sui 1000 mc., cioè sul 75 per cento circa del totale. 

Problemi ancora maggiori sorgono quando dalla singola galea si passa alla 
flotta nel suo insieme. Soprattutto per il fatto che il numero delle galee costruite in 
Arsenale non è noto: la cifra di 911 fra 1504 e 1602, e quindi di 9 all’anno in media85, 
è assunta da Agnoletti sommando i dati forniti da Lane, i quali però non riguardano 
la produzione, che lo studioso americano ritiene impossibile calcolare (come del 
resto Ruggiero Romano), ma le esistenze in date diverse. Potrebbe essere una cifra 
non lontana dalla realtà, ma non è provata. 

Agnoletti ritiene che le galee che costituiscono l’armata sottile veneziana ab-
biano una durata media di 10 anni, secondo l’indicazione di Lane, ma occorre tener 

83.  Agnoletti, Legnami, foreste, p. 150; Id., Qualità dei legnami, p. 228. 
84.  A Venezia sono detti pianieri i remi più lunghi, mossi dai vogatori più vicini alla corsia 

centrale, postizi quelli intermedi, terzichi i più corti. In Ragioni antique troviamo indicazioni sui remi: 
nella galea di Fiandra pianieri e postizi sono lunghi piedi 28½-29, i terzichi piedi 26½ (è scritto 16½, 
ma si tratta palesemente di un errore); nella sottile rispettivamente piedi 24½ e 22½ (Ragioni antique, 
pp. 12, 18 o cc. 3v, 4v). A metà Cinquecento, quando le dimensioni della sottile sono aumentate, 
Cristoforo Canal fornisce per essa le misure seguenti dei tre tipi di remo: piedi 32, 30½ e 29½, cioè 
da m 11,13 a 10,26 (C. Canale, Della milizia marittima libri quattro, trascritto e annotato da M. Nani 
Mocenigo, Venezia 2010, p. 62: I ediz. Roma 1930). Però, essendo ancora le galee di diversi modelli, 
in realtà le lunghezze sono varie: infatti un inventario dei remi esistenti in Arsenale in quegli anni 
elenca pianieri di piedi 33, 31 e 30½, postizi di 29 e 28 ½, terzichi di 28, 27 e 26½ (ASV, Contarini, b. 
25, fasc. «Arsenal», «Gallie grosse e sottil et altri legni si ritrova nella chaxa dell’Arsenal del 1544 a 
dì primo zugno»).

85.  Agnoletti, Legnami, foreste, p. 153: però alla pagina seguente si afferma che per garantire il 
mantenimento di quelle prodotte occorreva costruirne 13 all’anno.
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presente che soltanto in periodo di guerra (anni 1537-1540 e 1570-1573) si inviano in 
mare quasi tutte le galee esistenti, formando flotte anche superiori alle 100 unità che 
subiscono perdite assai elevate, mentre in tempo di pace in genere ne vengono ar-
mate, mediamente, soltanto una trentina. Molte altre si trovano sugli squeri dell’Ar-
senale, tenute di riserva, anche per molto tempo: la loro durata è sicuramente più 
lunga, dato che non sono sottoposte all’usura della navigazione. Dopo la guerra di 
Cipro la flotta torna sulle 30 unità e a tale livello si mantiene durante tutto il secolo 
successivo, arrivando a una quarantina nella fase iniziale della guerra di Candia, per 
poi ridursi ancor più: nei periodi di crisi si ricorre invece ampiamente al noleggio di 
navi a vela86. 

Anche se si riuscisse a calcolare il legname effettivamente impiegato per la 
costruzione delle galee, sarebbe impossibile stimare quello utilizzato in altro modo: 
non solo per le riparazioni e i restauri radicali (concia e seconda fittura) e per la 
costruzione e manutenzione di tutti gli altri bastimenti e imbarcazioni minori usati 
dalla marina militare, come accenna Agnoletti, ma anche per gli usi sociali (le abi-
tuali concessioni a squeraroli, proprietari di mulini, burchieri), per assegnazioni con 
finalità diverse (costruzione di arginature, ponti, carri, rogge, strade) fatte a privati 
e comunità, per speciali licenze di taglio nei periodi in cui il governo ritiene oppor-
tuno fornire legname come incentivo alla costruzione di grosse navi tonde da parte 
di privati, al fine di incrementare il commercio e per poterle armare ad uso di guerra 
in caso di necessità. E che dire degli alberi consumati, a migliaia e talora a decine di 
migliaia ogni anno, dal magistrato dei Savi ed esecutori alle acque per le riparazioni 
dei lidi? Certo sono tolpi, tronchi di piante non considerate atte agli usi dell’Arsenale, 
ma sempre di roveri di dimensioni notevoli si tratta, come viene spesso ribadito nel-
le fonti secentesche: se ne deve tener conto nel calcolare la massa legnosa utilizzata?

Non basta. I roveri tagliati per conto dell’Arsenale sono molti di più di quelli 
che vengono poi effettivamente impiegati nelle costruzioni di ogni tipo. Infatti 
non pochi si rivelano inadatti subito dopo l’abbattimento, a causa di qualche im-
perfezione prima non rilevabile, e vengono venduti oppure lasciati ai comuni o ai 
proprietari dei boschi. Altri rimangono lungo il percorso: abbandonati dai condut-
tori, sottratti abusivamente, marciti per i troppo lunghi stazionamenti sul terreno 
in attesa della condotta. Altri ancora, giunti alla Casa, non sono considerati atti alla 
costruzione navale dai capi d’opera al momento di utilizzarli e quindi vengono usati 
per altri scopi o ridotti in pezzi e asportati clandestinamente dagli arsenalotti. Non 

86.  Si vedano le accurate ricostruzioni del numero di galee in mare effettuate da Secco, Il ruolo 
degli arsenali veneziani, pp. 113-127 e da G. Candiani, Dal remo alla vela. L’evoluzione della marina veneziana 
nel corso del XVII secolo, in Gli arsenali oltremarini, pp. 129-138. Cfr. Lane, Venetian Ships, pp. 142-145, 
242; Id., Navires et constructeurs, pp. 136-138, 231 e Romano, Aspetti economici, pp. 49-53, tenendo conto 
del fatto che quest’ultimo mostra di non aver ben compreso la questione delle galee di riserva e che 
quindi non hanno molto fondamento le critiche che porta in questo campo alla prima edizione del 
lavoro di Lane, critiche alle quali quest’ultimo risponde, con molto fair play, in quella francese. 
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mancano quelli perduti nei canali e nei bacini dell’Arsenale, dove vengono immersi 
per farli stagionare: solo in parte vengono recuperati mediante «pesche» straordi-
narie decise di tanto in tanto, specie nei periodi di maggior bisogno. D’altro lato, 
se i roveri da filo provengono nella totalità o quasi dal territorio dello Stato (ma, oltre 
alla Terraferma va compresa anche l’Istria veneta), una parte non precisabile ma 
consistente degli stortami già nella seconda metà del Cinquecento viene importata 
dall’estero, come già sappiamo.

Dati questi presupposti, valutare anche con larga approssimazione l’entità del-
la pressione esercitata sui boschi veneti sulla base del legname utilizzato per la co-
struzione delle galee mi sembra un’impresa disperata. E se ciò vale per quelli di ro-
vere, vale ancor più per quelli di conifera, situati in montagna: essi sono certamente 
sottoposti a intensi prelievi, ma finalizzati quasi interamente al commercio privato. 

Il legname di larice (Larix decidua Miller) e di abete (in genere abete rosso: 
Pìcea abies L, Karst.), che viene utilizzato dall’Arsenale ridotto in travi e tavole, è 
infatti provveduto per partito dai mercanti, tenuti a trarlo «da terre aliene» facendolo 
scendere lungo l’Adige, come spesso è specificato nei contratti, oppure lungo il 
Brenta se ne viene data specifica autorizzazione: quindi dai boschi del Trentino, che 
si ritiene forniscano il migliore. Non proviene dal territorio nazionale (ad esempio 
dal Canal del Ferro nell’alto Friuli) se non eccezionalmente, quando il governo 
asburgico impone restrizioni e divieti all’esportazione o quando si tratta di partite 
particolarmente pregiate87. 

Numerosi sono i mercanti operanti prevalentemente in Trentino ai quali fa ri-
corso la Casa dell’Arsenal fra Cinque e Seicento88: fra questi si affermano soprattutto 
Bernardin e Iseppo Mazzoni di Valstagna, nella valle del Brenta, che restano fino agli 
anni Trenta i principali fornitori di scaloni, bordonali e tavole di larese, zappin e albedo. Li 
traggono dai boschi che prendono in affitto in Primiero, Tesino, Sambugo (Canal 
San Bovo) e Valsugana, talora li acquistano da altri mercanti: servono per rinforzare 
e foderare l’interno dello scafo di galee e galeazze, nonché per costruire il telaio ad 
esso sovrapposto e altre opere morte, dalla corsia alle bande, dai banchi ai pontapiè89.

87.  Sono molte le terminazioni dei Patroni e provveditori all’Arsenal relative a questa materia. 
Si trovano in ASV, Arsenal, regg. 136-139.

88.  Fra gli altri i Maccarini, trentini della Val di Ledro, trasferitisi parte a Fonzaso e parte a 
Venezia; Giovanni Antonio Picardi di Montangeli e Domenico Filippi di Rovereto, che cedono in 
seguito i loro contratti a Iseppo Mazzoni; Francesco Ratis di Verona; Iseppo Bard di Sacco, porto 
sull’Adige vicino a Rovereto.

89.  Sui Mazzoni, che hanno intessuto stretti rapporti di affari con membri del patriziato come 
i Foscari e i Sagredo, e sulle loro forniture all’Arsenale cfr. F. Signori, Valstagna e la destra del Brenta, 
Valstagna (VI) 1981, pp. 179-180; G. Corazzol, Cineografo di banditi su sfondo di monti. Feltre 1634-1642, 
Milano 1997, pp. 210, 218; B. Simonato Zasio, Taglie, bóre doppie, trequarti. Il commercio del legname dalla 
valle di Primiero a Fonzaso tra Seicento e Settecento, Rasai di Seren del Grappa (BL) 2000, p. 74; K. Occhi, 
Boschi e mercanti, Traffici di legname tra la contea di Tirolo e la Repubblica di Venezia (secoli XVI-XVII), Bo-
logna 2006, pp. 124-132.
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Soltanto le alberature delle galee e di altre imbarcazioni, pur essendo anch’esse 
reperite a volte sul mercato o fatte tagliare nei boschi banditi nel 1578 in Carnia90, 
provengono di norma dal bosco di Somadida (che le fonti chiamano in genere Vizza 
di Cadore o Vizza d’Auronzo), situato nell’alta valle del torrente Ansiei, affluente del 
Piave. È stato bandito nel 1463 e tenuto in Serenissima Signoria proprio per prov-
vedervi direttamente i corriedi delle galee: cioè l’intrego di albero e antenna, composta 
quest’ultima di due parti, stelo e ventame. Taglio e condotta sono operazioni lunghe e 
difficili, spesso dirette da uno dei patroni, che vedono coinvolti personale tecnico 
della Casa dell’Arsenal (alboranti) e comunità della zona: queste ultime devono met-
tere a disposizione uomini, buoi e carri ed effettuare le condotte di tronchi lunghi 
anche 25-30 metri attraverso un percorso difficile e impervio per farli pervenire al 
porto di Perarolo sul Piave e affidarli alle compagnie degli zattieri per la ligadura in 
rasi e la fluitazione verso Venezia91.

Fino alla metà del Seicento l’Arsenale non grava quindi sui boschi di conifere 
compresi nel territorio dello Stato, eccetto quello di Somadida. E anche il legname 
di un’altra essenza di cui l’Arsenale fa un uso di una certa rilevanza, benché assai più 
modesto rispetto alle precedenti, quello di noce (noghera), usato per i timoni, viene 
normalmente importato dall’estero, in genere dal Ducato di Mantova, acquistando-
lo dai mercanti. Più contenuto il consumo di olmi, utilizzati dall’Arsenal per taglie 
(carrucole), calcesi (testate degli alberi) e in seguito per trombe (pompe per estrarre 
l’acqua dai bastimenti) e dal Magistrato alle artiglierie per letti di cannone: sono 
tagliati nel bosco pubblico di Carpaneda nel Padovano e in quello di Montona in 
Istria; ma i migliori provengono dall’estero, anch’essi dal Mantovano.

Quanto ai remi, è ancora più difficile che per i roveri valutare il consumo di 
legno di faggio, unica essenza utilizzata per le galee, e la sostenibilità del prelievo 
nei boschi interessati al taglio. Quindi particolarmente nei boschi d’Alpago, che 
nel 1548 vengono banditi in gran parte, riservandoli all’Arsenale, con successivi 
allargamenti dell’area interessata nei decenni successivi fino ad oltrepassare i 5000 
ha di superficie forestale: si tratta di quello che sarà chiamato più tardi bosco del 
Cansiglio (Canseglio, Cansejo, Canseggio), situato nella zona prealpina al confine fra 
Bellunese, Trevigiano e Friuli, che verrà a costituire il «bosco da remi» per eccellen-
za della Repubblica, la principale e, ma soltanto da fine Seicento, pressoché unica 
fonte di approvvigionamento di remi per l’armata92.

90.  Cfr., ad esempio, ASV, Arsenal, reg. 137, terminaz. 9 ottobre 1602, 1 marzo e 25 agosto 
1610; reg. 138, terminaz. 21 luglio 1617; Contarini, f. 25, lettera s. n. e s. d., all. alle carte del provvedi-
tor ai boschi Cristoforo Venier (1591), sull’operato dei mercanti Lazzari nei boschi di Claut.

91.  Fra le fonti cinquecentesche si può consultare il diario della visita fatta nell’autunno del 
1566 da Santo Tron alla vizza (o guizza) di Cadore dopo aver visitato i boschi d’Alpago, in BMC, mss. 
Donà dalle Rose, 469.III: «Viaggio del ch.mo m. Santo Tron patron all’Arsenal».

92.  G. Spada, Il gran bosco da remi del Cansiglio nei provvedimenti della Repubblica di Venezia, Roma 
1995, pp. 68-91. 
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La difficoltà nasce anzitutto dal fatto che, come osserva in questo caso anche 
Agnoletti, non ha molto significato riferirsi al numero di galee costruite, dato che 
l’assegnazione iniziale è la quota minore dei remi consumati da una galea: quando è 
in mare essa ha infatti bisogno di continue forniture, dato che se ne rompono mol-
tissimi. Soprattutto negli scontri navali, naturalmente, ma pure in tempi normali, 
per cattiva qualità del legno, stagionatura troppo breve, difetti di fabbricazione; 
oppure perché, a causa della scarsità di remi o di vogatori a bordo delle galee, si im-
piegano in numero ridotto e vengono quindi sottoposti a sforzo eccessivo; o anche 
perché vengono fatti assottigliare dai sopracomiti al fine di renderli più leggeri e 
poter così impiegare meno galeotti93.

Se i remi fabbricati sono dunque assai più numerosi rispetto ai palamenti neces-
sari per le galee di nuova costruzione, ancor più lo sono i faggi abbattuti rispetto a 
quelli effettivamente utilizzati: la differenza dovuta allo scarto è assai più rilevante 
di quanto non accada per i roveri.

Molti già «nel tagliarli da piedi e nel buttarli a terra si scavezzano et rompono, 
et così si fanno al tutto inutili». Lo constata di persona Santo Tron, patron all’Arse-
nal, nella visita ai boschi d’Alpago che effettua nel 1566 in occasione di un taglio di 
10.000 remi: dopo essersi faticosamente inerpicato a piedi lungo un ripido versante 
della Val Menera per osservare una compagnia di remeri al lavoro, non riesce a 
«veder far un remo grando» ricavandolo da un grande faggio perché la pianta che 
stanno tagliando nel cadere si spezza a metà94. 

Si aggiunge la perdita di quelli vicini che non di rado vengono travolti e spez-
zati dalla caduta e dei molti altri che rimangono danneggiati durante le operazioni 
di estrazione dal bosco di quelli tagliati. Infatti i proti scelgono i più belli anche se 
si trovano nel più fitto del bosco, «con la caduta e condotta de quali al luoco del 
lavoriero ne guastano et ne rovinano a centenara di altri puoco manco buoni, ma 
che veniriano buoni, che restano per terra a marcirsi», osserva ad esempio il retto-
re Francesco Soranzo 2° nel 1592, proponendo una innovazione radicale che non 
verrà quasi mai realizzata: la divisione in prese e il taglio a raso presa per presa, 
ricavando carbone dalla massa legnosa non utilizzabile per le costruzioni navali95.

Sono parecchie anche le piante che vengono abbandonate subito dopo l’abbat-
timento perché trovate inadatte, essendo difficile per il capitano del bosco e per i 
sortadori, addetti alla scelta, stabilire prima se lo siano realmente, anche perché non 
sempre gli incaricati sono all’altezza del delicato compito di individuare ad occhio, 
mentre sono ancora in piedi, gli alberi utilizzabili. Alberi che devono avere carat-

93.  ASV, Sen., Mar, f. 576, decreto Senato 29 settembre 1670 su scrittura Reggimento 24 set-
tembre.

94.  BMC, mss. Donà dalle Rose, 469.III.
95.  Relazioni dei rettori veneti in Terraferma, II: Podestaria e capitaniato di Belluno. Podestaria e capita-

niato di Feltre, Milano 1974, p. 34.
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teristiche ben precise: «che siano lunghi et grossi a sufficienza, dritti di corpo et di 
vene, netti nella superficie de rami et groppi, et nella sostanza sani et sodi; della qual 
sorte creddo ve ne siano assai puochi rispetto alla grandezza del bosco et al numero 
dei arbori che dentro s’attrovano»96.

Molte delle piante abbattute non arrivano quindi alla prima fase della lavora-
zione, che avviene in bosco ad opera delle compagnie dei remeri dividendo in senso 
longitudinale ogni fusto per ricavarne 4 o 6 stèle. Queste devono essere poi trasportate 
con carri, ad opera delle comunità, ai due centri di raccolta situati ai margini del bosco 
e da qui ai porti fluviali di Portobuffolè sul Livenza o di Rai di Cadola sul Piave: ma 
l’operazione spesso subisce gravi ritardi tanto che il più delle volte restano per molti 
mesi sul terreno e «si sobogiscono et si fanno di sorte inutelli, e non è possibile cavar-
ne utilità alcuna». Così è successo per oltre un terzo dei remi fatti tagliare nel 1555 dal 
capitano del bosco Zambattista Saler, che «si son sobogiti, con grandissimo incomodo 
dei particolari per causa dei carrizi e senza utile della Casa», tanto che il Senato ordina 
che in futuro in occasione di ogni taglio sia inviato un patron dell’Arsenal per sovrin-
tendere al trasporto, senza peraltro ottenere risultati di rilievo97.

Altre stèle si perdono durante la condotta, nel caso non infrequente di piene e 
inondazioni dei fiumi98, e altre ancora, fra quelle che arrivano a Venezia, vengono 
scartate dai remeri della Casa al momento di utilizzarle per la fabbricazione del 
prodotto finito.

Non è quindi possibile quantificare il consumo di faggi del Cansiglio sulla 
base del fabbisogno delle galee che vengono costruite, dato che per un verso se 
ne tagliano molti di più, mentre per l’altro ci si provvede abbondantemente anche 
altrove. Tenendo conto degli ordini di taglio, sempre effettuati con decreto del Se-
nato o del Consiglio dei Dieci, e delle indicazioni fornite dai rettori di Belluno, che 
devono soprintendere alle operazioni, emerge che nei boschi d’Alpago si prelevano 
normalmente 6000 remi all’anno (quindi 1000-1500 faggi), arrivando non di rado a 
10.000 e con punte anche maggiori in caso di contingenze particolari99. Ma restano 
comunque fuori dal conteggio tutte le piante scartate oppure sacrificate durante 
taglio e condotta, nonché le molte tagliate in base a licenze, concesse per le più va-

96.  Ivi, p. 33. Non deve essere uno spreco di poco conto se Marc’Antonio Miani osserva nel 
1574 che «se si tagliano mille legni per far remi grandi, se ne trovano pochi che siano boni», aggiun-
gendo che tutti gli altri si lasciano marcire in bosco (ivi, p. 24).

97.  ASV, Arsenal, reg. 10, decreto Senato 7 aprile 1556.
98.  Un esempio: delle 11.261 stèle da remo ricavate da un taglio fatto eseguire dal capitano 

Saler e già carrizzate a Portobuffolè, ben 1130 vengono portate via da una inondazione del Livenza 
senza possibilità di recupero (ASV, Arsenal, reg. 136, terminaz. 24 gennaio 1555/6).

99.  Per esempio: 20.000 remi nel 1558, in seguito alla decisione di accantierare ben 10 galee 
grosse e 41 sottili per fronteggiare l’offensiva turca; 23.500 complessivi nel biennio 1570-1571, i primi 
anni della guerra di Cipro (ASV, Arsenal, reg. 10, decreto Consiglio dei Dieci 21 luglio 1557 e Senato 4 
giugno 1558; reg. 11, decreto Consiglio dei Dieci 29 dicembre 1571; F. Vendramini, Le comunità rurali 
bellunesi. Secoli XV e XVI, Belluno 1979, pp. 83-84). 
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rie ragioni, oppure abusivamente dalle popolazioni circostanti per trarne legna da 
fuoco e legname da costruzione o per farne carbone.

D’altro lato quantità consistenti di stèle da remo provengono da altre zone: 
sia dall’alto Vicentino e dalla fascia prealpina fra Bellunese e Trevigiano, sia dalla 
Carnia, sia dall’Istria e, in misura non trascurabile, da diverse località dei territori 
imperiali. La preoccupazione per l’approvvigionamento dei palamenti per le galee e 
per altre imbarcazioni è sempre molto viva nelle magistrature veneziane, che di-
mostrano grande consapevolezza dell’importanza fondamentale che assumono per 
la flotta i remi, «senza li quali saria superfluo l’havere tutte le altre cose necessarie 
ad instruire una potente et gagliarda armata»100, e impegno costante nello sforzo di 
provvederli.

Già intorno al 1310, in alcune integrazioni portate al primo statuto dell’arte dei 
remeri, la mariegola del 1307, venivano indicate più zone di provenienza: da un lato il 
Cadore, dove in quell’epoca il faggio era ancora diffuso; dall’altro la sponda orien-
tale dell’Adriatico, in particolare i territori di Fiume, Segna, Montona e Farra101. È 
assai probabile che già vi ricorra anche l’Arsenale, pur in maniera non esclusiva, 
dato che si tratta di zone ricche di boschi con alberi adatti e dalle quali facili sono 
i trasporti. 

In seguito, mentre il Cadore viene meno come area di approvvigionamento a 
causa della progressiva espansione delle conifere a spese delle piante a foglia larga102, 
si continua ad importare remi dall’Istria, dall’Isola di Veglia e dalle zone circostanti. 
Negli anni immediatamente precedenti il 1534, ad esempio, si sono già tagliate qui 
da 12.000 a 14.000 stèle per la Casa e molte altre in quelli successivi103: ma anche più 
tardi si cercano altrove i remi che nella Terraferma veneta non si riesce a trovare, 
benché essa conservi sempre la priorità nelle forniture.

Intorno alla metà del secolo, quando la decisione di creare e mantenere la 
riserva di 100 galee e varie altre imbarcazioni da guerra impone di approntare una 
dotazione di ben 16.000-18.000 remi da conservare in deposito104, si rivolge preva-

100.  ASV, Arsenal, reg. 11, decreto 30 agosto 1570 del Senato al Rettore di Belluno.
101.  G. Caniato, La mariégola dei remèri, in L’arte dei remèri, pp. 54-81. Farra è probabilmente 

l’isola di Lésina in Dalmazia, l’attuale Hvar, che si trova in territorio croato. Questa identificazione 
(sostenuta anche in I capitolari delle arti veneziane sottoposte alla Giustizia e poi alla Giustizia vecchia dalle 
origini al MCCCXXX, III, a cura di G. Monticolo ed E. Besta, Roma 1914, p. 237) mi sembra più 
plausibile di quella avanzata da Caniato (a p. 79), che ipotizza trattarsi di Farra d’Alpago: Lésina è 
infatti l’antica Pharos dei greci, Pharia per i latini, in seguito Farra, citata d’altronde nel documento 
in questione assieme alle altre tre località transadriatiche.

102.  A. di Bérenger, Selvicoltura. Trattato scritto per uso degli agenti forestali, ingegneri e possidenti di 
boschi, Napoli 1887, pp. 82-83; M. Agnoletti, Gestione del bosco e segagione del legname nell’alta valle del Piave, 
in La via del fiume, pp. 73-126 (in particolare pp. 78-79).

103.  ASV, Arsenal, reg. 8, decreti Senato 5 novembre 1534, 20 e 23 dicembre 1536, 17 agosto 1537.
104.  Il decreto 3 luglio 1546 aggiunge alle 100 galee sottili, previste da quello 8 agosto 1545, 

4 galee grosse, 8 fuste, 8 bregantini e 8 barche longhe (ASV, Sen., Mar, reg. 28).
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lente attenzione ai boschi d’Alpago, composti in massima parte di faggi pur conte-
nendo anche abeti, sia bianchi nelle zone a bosco misto che rossi in alcune piccole 
abetaie. Essi vengono banditi nel 1548, come già detto, e qui si vanno concentrando 
i prelievi, che però a volte risultano insufficienti, mentre in certi periodi vengono 
contenuti, ricorrendo a zone diverse, per lasciar riposare il bosco, di cui si teme 
l’esaurimento.

Perciò nel 1568, allorché il bisogno di remi aumenta a dismisura nell’imminen-
za della guerra, per ordine del Consiglio dei Dieci viene bandito, sottraendolo alle 
monache dei santi Gervasio e Protasio di Belluno, il bosco di Caiada, nel Bellunese, 
composto anch’esso di faggi e abeti ma di estensione assai più limitata (arriverà più 
tardi, col bando del contiguo bosco del Fuso, a 380 ettari circa, di cui un centinaio 
non boscati): ma se ne trae ben poco vantaggio105. 

Due anni dopo, iniziato il conflitto, il patron all’Arsenal Pietro Emo è no-
minato provveditor ai boschi e inviato dal Consiglio dei Dieci in Terraferma per 
una indagine esplorativa su vasta scala. Egli si occupa di tutta l’area prealpina, dal 
Vicentino al Friuli, ma concentra la sua attenzione e la sua attività nella dorsale fra 
Trevigiano e Bellunese, dove visita e fa visitare molti boschi e bandisce i migliori, 
dopo aver fatto segnare gli alberi utili alla Casa dell’Arsenal e quelli che possono 
diventarlo. Nel 1573 effettua un taglio di 5000 remi grandi nei boschi di Val d’Arco, 
Val Piana, Val Paula ed altri, compresi nei territori di Mel, Cesana, Val de Marin106: 
poi, cessata l’urgenza, l’operazione viene interrotta e riprende soltanto nel 1589 ad 
opera del rettore di Belluno Ferigo Contarini, che rinnova il bando di alcuni boschi 
della zona. Egli conduce anche un’ampia indagine conoscitiva sullo stato dei boschi 
atti a far remi fra sindaci ed anziani dell’intero territorio bellunese, senza pervenire 
però a risultati apprezzabili se non per un ampliamento della zona bandita in Alpa-
go, deliberata nonostante le proteste degli abitanti107.

Nel frattempo il patron all’Arsenal Piero Zane nel 1578 viene inviato dal Con-
siglio dei Dieci a bandire una cinquantina di piccoli boschi della Carnia, per una 
estensione complessiva che arriverà sui 2000 ettari, dai quali negli anni immediata-
mente successivi si estraggono oltre 12.500 remi, condotti lungo il Tagliamento fino 
a La Tisana e poi per i canali interni in laguna e a Venezia108.

Si traggono dunque stèle da remo dai boschi dell’Alpago, ma anche da varie 
parti della Terraferma veneta, benché in modo piuttosto disorganico e discontinuo. 

105.  M. Dal Borgo, Il bosco di Caiada durante la dominazione veneziana, in Dai monti alla laguna, pp. 
115-117.

106.  ASV, Arsenal, reg. 11, decreti Consiglio dei Dieci 15 genn 1570/1, 25 maggio 1571, 29 
dicembre 1571, 23 maggio 1572; cfr. anche AFV, b. 241 (o Provv. legne, b. II), fasc. «Scritture intorno 
li boschi», con il diario del viaggio di Piero Emo e altra documentazione.

107.  Vari documenti in ASV, Contarini, ff. 25-26 e in Arsenal, reg. 13.
108.  ASV, Arsenal, reg. 12, decreto Consiglio dei Dieci 25 febbraio 1578/9; ducale 14 giugno 

1580 a Piero Zane; reg. 13, decreto Senato 24 giu 1600.
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Si continua però ad importarne anche dall’estero, sia acquistandone dai mercan-
ti109, sia dandone la fornitura in appalto: in quest’ultimo caso a volte si inviano in 
trasferta per effettuare il taglio le compagnie di remeri che operano in Cansiglio, 
particolarmente quelli dell’Alpago, date le capacità tecniche maturate nel corso de-
gli anni110.

La spinta alla ricerca anche fuori dello Stato proviene in parte dalla necessità 
di reperire piante atte a fornire remi più grandi rispetto al passato, causa il passaggio 
dalla voga alla sensile a quella a scaloccio: il numero si riduce ad un terzo, ma le dimen-
sioni aumentano e così pure le difficoltà a trovarne di lunghezza adeguata.

In connessione con queste trasformazioni la distinzione fra remi piccoli e 
grandi nella seconda metà del Cinquecento subisce una rapida evoluzione: se a metà 
secolo sono considerati remi grandi i pianieri di 32-33 piedi, una quindicina di anni 
più tardi lo sono soltanto i remi che superano i 35 piedi, cioè m 12,18111. Poi la discri-
minante è spostata ancora in avanti: nell’ultimo decennio, quando ormai la voga a 
scaloccio si è generalizzata112, per remi grandi s’intendono solo quelli per galeazza la 
cui misura, come già sappiamo, supera i 36 piedi nei diversi esemplari esistenti, ma 
deve essere portata a 42 (m 14,60): ne consegue la necessità di procurare stèle che per 
il momento si ritiene siano reperibili solo all’estero, anche se poi se ne troveranno 
molti in quelli della Carnia e soprattutto in Cansiglio113.

109.  Nella nota relazione del 1598 Francesco Caldogno informa che sui versanti settentrionali 
delle montagne dell’Altopiano di Asiago, in territorio asburgico, anni prima mercanti sudditi di Ve-
nezia hanno preso in affitto boschi e ne hanno tratto buona quantità di remi, condotti per Brenta e 
venduti all’Arsenale (F. Caldogno, Relazione delle Alpi vicentine e de’ passi e popoli loro, Verona 1972, p. 29).

110.  Nel 1591 ha un appalto per fornitura di stèle da remo Bastian Panevello, che le trae, oltre 
che dalla Carnia, dal territorio di Gorizia e da quello di Buccari: da quest’ultima zona provengono le 
migliori e qui si inviano per i lavori anche remeri dall’Alpago (ASV, Coll., Relaz., b. 57, Zuanne Priuli 
30 luglio 1591; Contarini, f. 25, rapporto s. d., ma del 1594, del capitano dei boschi d’Alpago Attilio 
Scolari).

111.  In questo periodo la lunghezza degli altri remi che si tagliano nei boschi d’Alpago varia 
da piedi 27 e mezzo a 32 e mezzo (ASV, AFV, b. 85, copia dei «Capitoli Foscarini», approvati con 
ducale 30 luglio 1564; Capi Cons. X, Lettere rettori, b. 153, Lettera 28 ottobre 1577 di Andrea Gussoni, 
che fa riferimento agli anni 1568 e 1574).

112.  Infatti nel 1591 si fanno tagliare, per galee sottili e grosse, 4000 remi per 60 palamenti 
(ASV, Arsenal, reg. 13, decreto Senato 24 agosto 1591). Nel 1595, ai fini del pagamento di tagli e 
condotte, si dichiara, come verrà ricordato in un documento di epoca più tarda, «che li sei mille remi 
sudetti, che solevano essere da tre per banco et un uomo per remo, s’intendessero esser tre mille 
solamente di quelli si usano et si fanno al presente» (Relazioni dei rettori, II, p. 147).

113.  G. C. Mor, I boschi patrimoniali del Patriarcato e di San Marco in Carnia, Udine 1992, pp. 147-
185, 357-360, 386-394 (prima ed. 1962); Lazzarini, Boschi e remi, pp. 129-135; Id., Remi per le galee. Dai 
boschi della Carnia all’Arsenale di Venezia, in Per Furio. Studi in onore di Furio Bianco, a cura di A. Fornasin 
e C. Povolo, Udine 2014, pp. 29-38.



Le galee 55

5.  Consumi e costi

Dato che le dimensioni degli scafi vanno aumentando, come si è visto, nel 
Seicento è necessario un maggior numero di piante per ogni imbarcazione rispetto 
a due secoli prima. La crescita non è rilevante nel caso della galea sottile, per la quale 
non cambiano di molto nemmeno assortimenti e misure dei legnami, confermando 
la sostanziale continuità nel corso del tempo che già è stata sottolineata da alcuni 
autori. Da un documento del 1734, prima che vengano avviate anche in questo 
campo nuove sperimentazioni, risultano necessari per lo scafo 335 «roveri sortadi», 
un 10 per cento in più rispetto al Quattrocento. Più consistente, arrivando al 70 per 
cento, l’aumento delle conifere: occorrono infatti 40 scaloni di larice e 33 di abete, 
oltre ad un’altra dozzina di abeti per tavole, ponti, scalete e montapiè114.

È soprattutto la galea grossa a richiedere più elevate quantità di legname, a 
causa delle già ricordate trasformazioni avviate in occasione della guerra di Cipro 
e continuate poi nel Seicento. I dati rinvenuti sono scarsi, ma una conferma viene 
dal manoscritto di Stefano de Zuanne de Michiel: nel riferire di un calcolo risalente 
al 1631 per stabilire il costo di una galeazza indica che occorrono 170 «forcami di 
sesto» e 700 «roveri diversi», evidentemente fra curvi e diritti, per un totale di 870 
querce115, cui si aggiungono, prescindendo dalle alberature, 100 larici, 40 zappini, 80 
abeti e altri 40 o 50 di questi ultimi per chiave (che in questo caso sono grosse tavole, 
non travi), ponti, tavole, balestriere, pontapiè e scalete: in totale 260-270 conifere116. 
Un aumento, quindi, del 40 per cento del legname di quercia e del 250 per cento di 
quello di conifera. 

Tale crescita è dovuta, oltre che alle maggiori dimensioni delle galeazze e forse 
alla sostituzione in qualche parte dell’imbarcazione del legno di conifera a quello 
di rovere, soprattutto all’aggiunta di strutture imponenti (torre di prua, castello di 
poppa, impavesate lungo i fianchi), al fine di poter imbarcare un maggior numero 
di cannoni e di uomini e di aumentarne la protezione. 

Nel caso della galea sottile è quindi imputabile in modo particolare all’in-
cremento dei prezzi dei materiali, assai rilevante a cavallo di secolo, più che alla 

114.  ASV, Sen., Ars., f. 39, allegato 19 agosto a decreto 4 settembre 1734. Ho calcolato il nume-
ro delle piante d’abete necessarie per ricavare questi ultimi assortimenti, che certo non possono su-
bire variazioni rilevanti nel corso del tempo, sulla base delle indicazioni contenute in un documento 
più tardo: Sen., Ars., f. 76, nota 11 settembre 1749 del proto dei marangoni Francesco Novello.

115.  Essendo un forcame grosso 8 o 10 dita in quadro (cm 17,36 o 21,70), è da ritenere che se 
ne possa ricavare solo uno per pianta.

116.  BCT, ms. 1784, Stefano de Zuanne de Michiel, Architettura navale, c. 19r (45). Col termine 
«zappino» nelle varie regioni italiane vengono indicate essenze diverse di conifere. In Veneto lo 
zapìn, per le considerazioni che ho svolto altrove, ritengo possa essere il pino silvestre (Pinus sylvestris 
L.). Esso è considerato un ottimo legno, più robusto dell’abete e adatto a sostituire rovere e larice in 
alcune parti del bastimento: A. Lazzarini, La trasformazione di un bosco. Il Cansiglio, Venezia e i nuovi usi 
del legno (secoli XVIII-XIX), Belluno 2006, pp. 19, 78, 256, 385.
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maggiore quantità di questi ultimi, l’aumento del costo che si riscontra fra Cinque e 
Seicento. Dagli studi che affrontano questo tema si ricava che per una galea sottile 
«fornita alla vela», cioè completa di scafo (compresi alberi e remi), armizi (gomene, 
vele, ancore), armi (sia pezzi d’artiglieria che armi individuali) e munizioni (polvere, 
balle, corda, respetti), la stima del costo complessivo passa da circa 6000 ducati nel 
1571 a 8000-10.000 nei primissimi anni del Seicento per raggiungere i 15.500 nel 
1633. Nello stesso arco di tempo il costo del solo scafo, comprendente le spese per 
materiali (legname, ferramenta, stoppa, pece) e lavoro, è più che triplicato, passando 
da 2680 a 8800 ducati, conseguenza di un aumento della spesa per la manodopera 
e soprattutto di quella per il legname117. Se limitiamo l’analisi a quest’ultimo mate-
riale, che secondo Lane è quello che ha subito i rincari maggiori, possiamo notare 
che nel corso del secolo successivo non risulterebbero variazioni, dato che nel 1734 
viene indicato ancora, come nel 1633, un importo che si aggira sui 3500 ducati118.

Non abbiamo elementi, invece, per valutare l’incremento dei costi di una galea 
grossa: sappiamo però dalle informazioni particolareggiate fornite da Alvise Molin, 
utilizzate sia da Forsellini che da Zan e Zambon, che nel 1633 essa viene a costare 
sui 68.000 ducati, oltre il quadruplo di una sottile. Naturalmente la quota più ri-
levante di tale differenza è da imputare alle artiglierie (quasi 26.000 ducati contro 
3000), ma buona parte è da attribuire al legname (quasi 17.700 ducati contro circa 
3500)119.

Si tratta di cifre attendibili? Suonano a sostanziale conferma di quelli forniti 
da Molin alcuni altri dati contenuti in due documenti redatti a non molta distanza 
di tempo, con riferimento alle spese di materiali e manodopera necessarie per la 
costruzione dello scafo e compresi alberi e remi: se per Molin nel 1633 sommano a 
ducati 27.351 per una galea grossa e a 8800 per una sottile, una relazione di cinque 
anni prima li fa ascendere rispettivamente a 25.000 e 8000, mentre un’altra di 12 
anni dopo a 30.000 e 10.000. Sono importi che rimangono quasi invariati (a dif-
ferenza di quelli per l’artiglieria che aumentano considerevolmente) anche in una 
successiva relazione del 1660, dovuta a Piero Mocenigo (29.600 e 10.400 circa)120.

117.  Lane, Navires et constructeurs, p. 261-262; Romano, Aspetti economici, pp. 65-66; Panciera, Il 
governo delle artiglierie, p. 28.

118.  ASV, Sen., Ars., f. 39, allegato 19 agosto a decreto 4 settembre 1734.
119.  Forsellini indica per le artiglierie un dato molto inferiore (12.943 ducati), mentre Zan e 

Zambon riportano invece correttamente quello fornito da Molin (25.943). Nel prospetto redatto da 
Forsellini anche il costo complessivo della galeazza risulta di conseguenza fortemente falsato: 54.889 
ducati invece di 67.889 (Forsellini, L’organizzazione economica, p. 116; S. Zambon e L. Zan, Il controllo 
della spesa all’arsenale e il lento affermarsi della nozione di costo, in Zan, Rossi, Zambon, Il «discorso del maneg-
gio», pp. 220-221: l’importante relazione di Alvise Molin, Savio agli ordini, conservata in ASV, Coll., 
Relaz., b. 57, è riprodotta nel volume alle pp. 345-366 e ampiamente commentata alle pp. 214-234).

120.  ASV, Coll., Relaz., b. 57, relazione 12 marzo 1628 di Andrea Morosini, Savio agli ordini 
(pubblicata in Zan, Rossi, Zambon, Il «discorso del maneggio», pp. 336-344); relazione 24 novembre 1645 
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Valori assai differenti emergono però da un’altra fonte, quasi coeva alla re-
lazione Molin: una stima effettuata nel 1631 e riportata alcuni decenni più tardi 
nell’Architettura navale di Stefano de Zuanne de Michiel col titolo «Calcolo fatto sino 
l’anno 1631 del costo d’una galeazza armata alla vela», che illustra quantità e costo 
dei materiali, particolarmente dei legnami, oltre a fornire un’analisi molto analitica 
delle spese di armamento, che comprendono compensi e vettovaglie per le 580 
persone che vi vengono imbarcate121. A parte queste ultime voci, il costo di costru-
zione complessivo risulta di 40.900 ducati soltanto, quello dello scafo di 17.950: non 
più del 60 e 65 per cento rispetto alla stima prodotta da Molin. La tabella 2 mette 
a confronto le due fonti, con l’aggiunta dei dati, assai più aggregati, contenuti nella 
relazione Mocenigo del 1660.

Tabella 2. Costo di una galeazza (in ducati e grossi).

1631 1633 1660
Ridotta in acqua composta 
delli 4 materiali con spesa 
de’ marangoni, calafai, 
facchini con tutta la sua 
impegolatura

27.750

Forcami di sesto n. 170 329
Roveri diversi n. 700 3.500
Laresi n. 100 1.000
Zapini n. 40 200
Albei n. 80 400
Chiave n. 250 100
Ponti d’albeo n. 400 100
Balestriere intiere n. 84 30
Tole comune n. 400 90
Pontapié intieri n. 29 8
Scalete dopie n. 29 8
Alborami 1.000 Per albori con sue antenne 

e timoni
	

1.190
Remi 450 Per remi, pontelli e altri 

apprestamenti di legno
	

659
Legnami 17.680

Ferramenta miera 40 3.200 Ferramenti 2.800
Pegola miera 4 150 Pegola 300
Stopa miera 2 60 Stoppa 450
Marangoni 20, anni 2, 
gg. 360 a lire 2: 5 con la 
bevanda

4.225 Marangoni, calafai, 
fachini

4.741

di Agostino Bollani e Polo Boldù, Capi dei 40 (pubblicata in appendice a M.P. Barzan, “Politici” e 
“tecnici”, pp. 150-159); relazione 1660 di Piero Mocenigo, Savio agli ordini all’Arsenal.

121.  BCT, ms. 1784, Stefano de Zuanne de Michiel, Architettura navale, c. 19 r-19 v (45-46).
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Calafai 8, gg. 350 a 
lire 2: 5

1.000

Segadori 12, mesi 6 
lavorenti

1.800 Segadori e fachini 1.380

Fachini per metter a 
cantier et altro

300

Scafo, alberi e remi 17.950 27.351 29.599
Armizi e vele 6.000 Gomene e sartiami 5.031 Per vele, gomene, sartiami 

et ancore
	

8.272:13
Tagie diverse 150 Vele 2.400
Ancore 4 et una da 
gegomo

800 Ancore 690

Armizi 6.950 8.123 8.272:13
Artelaria 14.000 Artiglieria 25.943 Per monitioni, respetti 

d’ogni sorte e cannone
	
37.866:20

Arme diverse 1.000 Altre armi 3.923 Per arme d’ogni sorte, 
compreso il piombo e corda 
cotta

	
1.194:12

polvere 1.500
balle 674

Respetti per l’armar 
detta galia

1.000 rispetti 377

Armi e munizioni 16.000 32.417 39.061: 8

Costo complessivo 40.900 67.889 76.932:21

Fonti: BCT, ms. 1784, Stefano de Zuanne de Michiel, Architettura navale, c. 19r-19v (= 45-46); ASV, 
Coll., Relaz., b. 57, relazione di Alvise Molin (1633), elaborazione di Zambon e Zan in Il «discorso del 
maneggio», pp. 220-221; ASV, Coll., Relaz., b. 57, Relazione di Piero Mocenigo (1660).

Siamo appena agli inizi dell’elaborazione di dati contabili da utilizzare a fini 
gestionali e i criteri usati possono essere ancora assai incerti. La vistosa differenza 
fra due documenti quasi coevi la dice lunga sull’attendibilità delle fonti in questa 
materia, anche se provenienti dallo stesso ambiente, che è quello dei quadri tecnici 
e amministrativi dell’Arsenale, e sulle cautele necessarie nella loro utilizzazione. Il 
divario si riferisce essenzialmente alle artiglierie (14.000 ducati nel documento del 
1631 contro 25.943 in quello del 1633) e al legname (7.215 ducati contro 17.680): va 
tenuto presente che nel caso del legname la seconda cifra non è indicata nella fonte 
ma ricavata per differenza dalla spesa totale con quella della somma delle altre voci, 
mentre la prima si basa su dati analitici. Questi ultimi, riferiti a valore e quantità, 
consentono di ricavare i valori unitari: 5 ducati in media per un rovere da filo, quasi 2 
per un forcame, 10 per un larice, 5 per uno zappino o un abete, da un quarto a tre 
quarti di ducato per ogni singolo pezzo dei vari assortimenti d’abete. 

Per il legname dolce si tratta del prezzo di mercato, dato che quello di larice, 
abete e zappino viene quasi sempre acquistato, salvo le alberature, mentre per i 
roveri più probabilmente viene indicata la spesa di taglio e trasporto, per la quota 
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che resta a carico dello Stato122, e non è compreso il valore del legname, che normal-
mente in questo periodo non si ritiene ancora di dover computare, non trattandosi 
di un esborso effettivo.

Incertezze permangono anche sul numero delle galee prodotte nel corso del 
Seicento: le difficoltà sono in parte analoghe a quelle incontrate da Lane per il se-
colo precedente, connesse alle tre diverse fasi della costruzione123 e comunque de-
rivanti dalla non sempre chiara distinzione fra galee operative e galee costituenti la 
riserva e fra galee in servizio, nuove sui cantieri, nuove già gettate all’acqua, nuove 
già allestite e armate, vecchie da sottoporre a concia, vecchie «da considerar», vec-
chie «da disfar». Né le galee hanno un proprio nome, come avranno invece le navi, 
che renda possibile seguirne le vicende dopo il varo: prendono infatti, come è noto, 
il nome del patrizio che le comanda.

Certo esistono sia i decreti del Senato relativi all’accantieramento che quelli 
riguardanti l’armamento delle imbarcazioni da spedire in armata. Ma, quanto ai 
secondi, spesso non vengono distinte le galee nuove da quelle già usate. Quanto ai 
primi, le delibere non sempre hanno effettiva attuazione: a volte sono disattese per 
carenza di legname, per indisponibilità di squeri liberi, per mancanza della mano-
dopera necessaria, per il venir meno delle motivazioni dovuto al mutamento della 
situazione politico-militare; altre volte le costruzioni avviate vengono abbandonate 
o si protraggono per molto tempo; oppure le galee costruite restano inutilizzate e si 
deteriorano senza nemmeno entrare in servizio perché non vengono mai scelte dai 
sopracomiti124. Inoltre non sempre è chiara la distinzione fra le galee di cui si ordina 
la costruzione per armarle subito e quelle da destinare alla riserva. E, per quanto 
riguarda armizi e materiali che queste ultime dovrebbero avere costantemente a 
disposizione, non è chiara neppure quella fra deposito intangibile e deposito di con-
sumo, dato che frequentemente l’urgenza spinge a spogliare il primo senza poterlo 
tempestivamente ricostituire.

Il conteggio è reso ancor più difficile dalla confusione che di frequente regna 
all’interno dell’Arsenale, nonostante i ripetuti tentativi di intervenire per porvi ri-
medio: si trovano galee vecchie sparse ovunque, che occupano spazi preziosi, del 
tutto inutilmente dato che spesso si tratta di imbarcazioni ormai inutilizzabili da 
destinare «alla mazza», cioè alla rottamazione, in numero spesso superiore alle 20 e 
talora anche alle 30 unità.

122.  A taglio e condotta terrestre sono obbligate le comunità dei luoghi interessati, ma lo Stato 
contribuisce in parte alla spesa, mentre paga interamente quella delle condotte fluviali o marittime, 
come si vedrà in seguito.

123.  Lane, Navires et constructeurs, p. 137.
124.  Nel 1627 il Senato, constatata la presenza di molti corpi di galea fabbricati da 45 o 50 anni 

e che per questa ragione mai hanno visto il mare, ordina di numerarli e darli ai sopracomiti in ordine 
di numero, senza possibilità di rifiuto (ASV, Arsenal, reg. 14, decreto 7 gennaio 1626/7).
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Che dopo Lepanto si verifichi una certa stasi delle costruzioni, come è stato 
sottolineato in molti studi e variamente interpretato, è cosa del tutto ovvia, imputabile 
a cause diverse: l’abbondante scorta di galee rimaste dopo l’enorme sforzo produttivo 
effettuato durante la fase iniziale della guerra di Cipro; il grande numero di imbarca-
zioni sottratte ai turchi, anche se soltanto in parte rimesse in opera, riducendole «alla 
veneziana»; la stretta di bilancio resa necessaria dal debito accumulato negli anni di 
guerra; la battuta d’arresto all’attività dell’Arsenale inferta dalla peste del 1575, che 
falcidia pesantemente le maestranze specializzate, difficili da sostituire125.

Va aggiunto che limitate sono le urgenze belliche fino alla guerra di Candia, 
dato il lungo periodo di pace col Turco, e che nei casi di emergenza, come durante il 
conflitto col duca di Ossuna, l’evoluzione delle caratteristiche della guerra sul mare 
induce ad un ricorso sempre più ampio alle navi mercantili a vela prese a noleggio.

Tuttavia gli accantieramenti di galee non vengono mai meno e l’attività co-
struttiva presto riprende a buon ritmo e si mantiene sostenuta durante l’intero corso 
del secolo: non però ai livelli di quello precedente. Non si trovano né ordini di fab-
bricazione né dati sulle galee presenti in armata paragonabili per numerosità a quelli 
di alcuni periodi del Cinquecento: particolarmente gli anni 1534-1538, quando in 
seguito a quattro decreti del Senato venne effettuata la costruzione di ben 163 galee 
in un quinquennio126; o gli anni 1557-1573, quando si susseguirono a distanza rav-
vicinata più ordini di costruzione di 30-40 galee sottili ciascuno127 e due di 10 galee 
grosse128, tanto che all’inizio della guerra di Cipro si riuscì a mobilitare 138 galee 
sottili, comprese quelle armate a Creta, 11 galeazze e il galeone. 

Nel Seicento invece gli ordini di accantieramento, non sempre evasi intera-
mente, quasi mai superano le 10 galee sottili o le 2 grosse129. Quanto a quelle opera-

125.  Guerra e peste negli anni Settanta hanno colpito duramente Venezia, tanto che nel 1580 
marangoni e calafati erano ridotti a un quarto rispetto all’anteguerra (Zan, Rossi, Zambon, Il «discorso 
del maneggio», pp. 388, 391). Effetti analoghi ha la peste del 1630: tre anni dopo Molin lamenta infatti 
che la maestranza dell’Arsenale, «l’anima di questo gran corpo», è ridotta da 1118 lavoranti a 425, 
di cui solo 363 marangoni e calafati: insufficienti anche per i soli lavori di manutenzione, dato che ne 
considera necessari 400 che lavorino per tutto l’anno «per accomodar cinque galee sottili per li cambi 
e una grossa» (ivi, p. 367).

126.  In questo caso si trattava di veri e propri ordini di accantieramento ed è documentato che 
le prescrizioni furono tutte eseguite: ASV, Arsenal, reg. 8, decreti Senato 5 novembre 1534, 13 maggio 
1535, 8 gennaio 1535/6, 4 giugno 1537, 16 aprile 1638.

127.  Cfr., per gli ordini di maggior rilievo, i decreti del Senato 27 febbraio 1556/7, 13 maggio 1558, 
13 novembre 1563, 29 novembre 1565, 1 marzo 1570 (ASV, Arsenal, regg. 10, 11; Sen., Mar, regg. 37, 39).

128.  Uno del Consiglio dei Dieci (21 luglio 1557) e uno del Senato (21 ottobre 1564).
129.  Un ordine di porre a cantiere 12 galee sottili sottili viene impartito il 20 novembre 1625, 

seguito da un altro per altrettante il 27 marzo 1629, perché «da molti anni non ne sono state levate di 
nuove», mentre molte sono state disfatte e «altre sono perite in incidenti»; il più consistente è uno di 
20 del 15 luglio 1651, di poco successivo ad uno di 10 dell’8 gennaio 1647/8, dopo le gravi perdite dei 
primi anni di guerra (ASV, Arsenal, regg. 14, 15). 
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tive sul mare, le punte massime (raggiunte, a parte i primi anni del secolo, soltanto 
nel 1619, durante il conflitto col duca di Ossuna, e nel 1645, all’inizio della guerra di 
Candia) arrivano ad una cinquantina, mentre ordinariamente la flotta nella prima 
metà del secolo non raggiunge le 30 unità, fra galee grosse e sottili, comprese quelle 
armate nello Stato da mar: un numero che si abbassa progressivamente nella secon-
da metà, dopo le gravi perdite subite nei primi anni del conflitto130 e non colmate 
anche per la difficoltà a reclutare rematori, oscillando fra 21 e 28, fino ad arrivare a 
20 col piano di pace del 1699131.

L’armata sottile, nella quale si comprendono ora pure le galeazze, conserva a 
lungo importanza notevole, anche per la fiducia che in essa ripone Francesco Moro-
sini, «il Peloponnesiaco», conquistatore della Morea. Tuttavia ciò non impedisce la 
sua contrazione numerica, ovviamente in connessione con l’espandersi dell’armata 
grossa: espansione realizzata prima attraverso il noleggio (che arriva in certi periodi a 
40 bastimenti a vela) e poi con il grande sforzo produttivo indirizzato alla costruzione 
dei vascelli. Nel campo delle imbarcazioni a remi, d’altro lato, si punta ad aumentare 
il numero delle galeotte: simili alle fuste, più piccole e più agili delle galee sottili, più 
adatte al pattugliamento delle coste e all’inseguimento dei legni corsari132.

È significativo che negli anni Trenta, in tempo di pace, per le sostituzioni nella 
flotta Alvise Molin consideri sufficiente la costruzione di sole 2 galee sottili all’anno e 
di 1 grossa ogni 5 anni. Si aggiungono, oltre a quelle richieste nel caso di eventi bellici, 
alcune che vengono ordinate di tanto in tanto per la riserva, ma quest’ultima viene 
drasticamente ridimensionata, portandola a 50 galee, e mai pienamente realizzata133.

130.  Le perdite più consistenti riguardano le 11 galee prese dai turchi a Canea nel 1645 e le 18 
naufragate nel 1648 sulla spiaggia di Psarà, piccola isola dell’Egeo presso Chio (Secco, Il ruolo degli 
arsenali, p. 124).

131.  Il «Piano generale delle forze marittime» approvato dal Senato dopo la fine della guerra 
di Morea, che fissa in 16 il numero delle navi in armata grossa (portate a 20 nel 1701), riduce a 20 le 
galee dell’armata sottile e a 10 le galeotte (ASV, Arsenal, reg. 20, decreti 19 settembre 1699, 7 maggio 
1701). Per i dati sul numero delle galee presenti in armata nel corso del Seicento: Secco, Il ruolo degli 
arsenali veneziani, pp. 122-124; Lo Basso, Uomini da remo e sopracomiti, pp. 25-28; Id., Uomini da remo. 
Galee, pp. 41-45, 67, 115-117. Per una puntuale analisi delle cause che progressivamente spostano il 
rapporto fra navi e galee a favore dellle prime e portano all’esclusione delle seconde dalla formazione 
di battaglia, pur nel mantenimento di compiti di rilievo: Candiani, Vele, remi e cannoni, pp. 150-162; 
Id., Dal remo alla vela, pp. 129-138.

132.  La disponibilità di galeotte in Arsenale raggiunge l’apice nel 1683 con 40 esemplari, oltre 
a 12 ormai inabili al servizio (ASV, Coll., Relaz., b. 57, relazione 13 aprile 1683 di Vettor Grimani, 
savio agli ordini all’Arsenal).

133.  L’obiettivo delle 50 galee, più volte ribadito, anche dopo la fine della guerra di Candia col 
decreto 11 dicembre 1669 e altri successivi, sembra raggiunto intorno al 1680: ma in realtà la maggior 
parte sono ancora in costruzione e del resto qualche anno dopo soltanto 12 risultano utilizzabili; 
sembra nuovamente raggiunto nel 1702, ma sempre contando anche quelle da poco accantierate 
(ASV, Arsenal, reg. 16, decreti Senato 3 luglio 1681, 20 gennaio 1682/3, 31 gennaio 1684/5; reg. 487, 
scrittura 14 luglio 1702). Negli ultimi decenni del secolo, quando ormai l’attenzione è concentrata 
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Se quindi è certo che l’Arsenale di Venezia durante il Seicento è tutt’altro che 
inattivo e che può ancora competere per alcuni aspetti con i maggiori d’Europa, 
lascia qualche perplessità l’affermazione di Davis che in questo secolo si mantiene 
un ritmo costante di produzione, incrementato agli inizi della guerra di Candia 
raggiungendo un livello tale da reggere assai bene il confronto di un secolo prima, 
e che in 50 anni, dal 1619 al 1669, si sarebbero costruite complessivamente oltre 400 
galee134. I dati portati a sostegno di questa tesi non appaiono sufficientemente pro-
banti perché rimane il dubbio che non si riferiscano alla sola produzione. 

Infatti quando Zuane Luganegher, per lungo tempo proto dei marangoni e poi 
armiraglio, nelle sue suppliche al Senato volte ad ottenere un aumento di retribuzio-
ne indica, per esaltare i propri meriti, il numero di imbarcazioni «uscite dalla Casa 
sotto la mia asistenza», può essere che non si riferisca soltanto alle galee di nuova 
costruzione ma comprenda anche quelle che lasciano il cantiere dopo aver subito 
riparazioni135. E includono probabilmente le galee rimandate in mare dopo la concia 
pure i dati contenuti negli altri due documenti cui si riferisce Davis per sostenere la 
sua tesi: la già citata relazione del 1660 di Piero Mocenigo, che fornisce il numero 
delle galee «spedite in Levante» dall’inizio della guerra di Candia (124 in totale) 136, 
e una scrittura del 1670 del Reggimento per quelle «uscite dall’Arsenal» nell’intero 
periodo bellico (175 in totale)137. Non vengono forniti dati disaggregati ma signi-
ficativo può essere il confronto con un documento, anche se risalente al secolo 
precedente, in cui Zuanne Priuli, già savio agli ordini, indicando in 198 le galee 
sottili «uscite» dal 1573 al 1591, le suddivide per categorie: «94 armate e disarmate, 
15 mandate in Candia, 45 acconcie e date a cambio, 32 che sono in Armata, 12 che 
frescamente si mandano fuori comprese le 6 per Candia»138.

sulla costruzione delle navi di linea, si fa più volte riferimento ad un accantieramento di 4 galee sottili 
all’anno, prescritto per legge e considerato sufficiente sia alle sostituzioni in armata che al mante-
nimento della riserva (ASV, Arsenal, reg. 16, decreto Senato 3 luglio 1681; reg. 17, decreto Senato 4 
gennaio 1686/7; Sen., Ars., f. 645, decreto 20 gennaio 1682/3 e all.). 

134.  Davis, Costruttori di navi, pp. 124-125.
135.  Zuane q. Domenego Luganegher, proto dei marangoni dal 1619 al 1635 e armiraglio dal 1635 

al 1661 (idem, p. 106), presenta due suppliche, nel 1639 e nel 1646. Nella prima per il periodo 1619-
1639 fornisce i dati seguenti, senza ulteriori specificazioni: 123 galere sottili, 10 grosse e 21 da fanò; 
nella seconda, per il periodo 1625-1646, rispettivamente 194, 21 e 33 (ASV, Coll., Suppliche, 17 ottobre 
1639; ASV, Sen., Mar, f. 386, supplica 2 agosto 1646 all. a decreto Senato 24 agosto).

136.  Sono 112 sottili, 9 grosse e 3 generalizie (rientrate nello stesso periodo soltanto 30 sottili 
e 4 grosse); sono invece rispettivamente 138, 18 e 10 secondo Bertucci Trevisan 9 anni dopo, alla fine 
della guerra (ASV, Coll., Relaz., relazioni del 1660 di Piero Mocenigo e del 1669 di Bertucci Trivisan, 
savi agli ordini).

137.  Sono 149 sottili, 19 grosse e 7 da fanò (rientrate 79, 13 e 4): la differenza in più rispetto ai 
dati forniti da Trevisan, che si riferiscono allo stesso periodo di tempo, dovrebbe derivare dal fatto 
che fra le «spedite in Levante» non sono comprese quelle uscite dalla Casa per inviarle in Golfo (ASV, 
Sen., Mar, f. 576, Scrittura 24 settembre 1670 all. a decreto 29 settembre). 

138.  ASV, Coll., Relaz., b. 57, Relazione 30 luglio 1591 di Zuanne de Priuli.
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Se il numero delle galee costruite a Venezia, certo assai elevato anche durante 
il Seicento, non risulta determinabile con esattezza, è possibile fornire un quadro 
preciso, assai più ricco rispetto al secolo precedente, di quelle esistenti nell’Arsenale 
veneziano a varie date: fino al 1680 vi è l’importante fonte delle relazioni dei Savi, 
per il periodo successivo le informazioni sempre più minuziose fornite al Senato dal 
Reggimento dell’Arsenal. La tabella 3 riporta i dati: non sono comprese le galee che 
si trovano fuori Venezia, in servizio sul mare o negli arsenali dello Stato da mar, il 
cui numero può variare, oltre che in relazione alle vicende politico-militari, anche in 
base al periodo dell’anno in cui vengono stese le relazioni, dato che una parte delle 
imbarcazioni rientrano a Venezia nei mesi invernali. Va tenuto presente che molte 
restano sugli squeri o in acqua all’interno dell’Arsenale anche per decenni, prima di 
venire varate oppure dopo il loro ultimo rientro, anche se può essere considerato 
un caso limite quello di una galeazza della quale viene deliberato il disfacimento nel 
1685 dopo un’esistenza di 67 anni139.

Un confronto con gli analoghi dati forniti da Lane per il Cinquecento140 con-
sente di appurare che la disponibilità di galee in Arsenale è nel corso del Seicento 
costantemente minore: soprattutto dopo la metà del secolo, quando i primi anni 
di guerra hanno creato vuoti rilevanti nella flotta sottile veneziana, vuoti che non 
vengono interamente colmati. Tanto più se si porge attenzione alla presenza di un 
numero elevato di galee inutilizzabili (fino a 35), che invece nel prospetto di Lane 
risultano sempre poche (al massimo 17). 

Se aumenta il legname impiegato per ogni galea (soprattutto nel caso delle ga-
leazze), diminuisce dunque rispetto al secolo precedente il numero di galee costru-
ite, benché rimanga rilevante. Ma per approfondire in qualche misura la questione 
del legname complessivamente impiegato, e quindi dell’utilizzazione dei boschi, 
occorre spostare l’attenzione su modi, forme ed entità dell’approvvigionamento.

Per quanto riguarda i roveri, le fonti forniscono molte informazioni sul nume-
ro delle piante di cui viene decretato il taglio, ma le difficoltà di costruire delle serie 
attendibili sono analoghe a quelle precedentemente indicate per il Cinquecento. Le 
cose cambiano negli ultimi decenni del secolo, per i quali è possibile disporre di 
testimonianze sufficientemente affidabili, almeno sul conteggio dei roveri abbattuti 
e di quelli effettivamente pervenuti alla Casa: per il periodo precedente ci si deve 
accontentare di poche indicazioni approssimative.

Drachio a fine Cinquecento accennava, come si è visto all’inizio, ad un consumo 
di 70-80 mila roveri nel periodo di tempo che una pianta impiega per arrivare alla 
perfezione, indicando quest’ultimo in 50-60 anni. Ne verrebbero 1300-1400 piante 
all’anno: il necessario per la costruzione di 4 galee sottili e parte di una grossa. Ma si 
tratta di cenni piuttosto vaghi, sui quali non si può fare molto assegnamento. 

139.  ASV, Arsenal, reg. 16, decreti Senato 25 agosto e 13 dicembre 1685.
140.  Lane, Navires et constructeurs, p. 230.
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Tabella 3. Esistenza galee e galeazze in Arsenale (1580-1714)

Anno totale Galee grosse Galee sottili
nuove usate nuove usate

1580 164 7 11 47 71 (alcune forse innavigabili) e 28 
turchesche (di cui 5 ridotte alla 
veneziana)

1591 135 7 9 (1 del tutto inutile) 100 19 (5 da disfar)
1602 148 2 10 (4 inavegabili) 109 27 (9 da disfar)
1624 109 7 2 (1 da considerar) 65 35 (9 da disfar)
1626 111 5 4 68 34 (10 da disfar, 1 da considerar)
1628 111 5 4 (1 da disfar) 66 36 (25 inservibili o quasi)
1633 113 7 3 (1 inutile) 58 45 (15 del tutto inutili)
1636 115 7 5 (1 si va disfacendo) 54 49 (35 inutili)
1639 106 9 in tutto 51 46
1643 127 7 6 (4 da decider) 71 43 (21 del tutto inabili)
1645 76 5 3 (2 da disfar) 55 33 (25 da disfar)
1660 87 6 2 40 39 (28 inutili e rovinose)
1669 86 5 4 (2 inutili) 39 38 (22 ruinose e meze disfatte) 
1670 107 6 6 50 45 (20 inutili)
1675 92 6 8 (2 da disfar, 1 da giudicar) 51 27 (14 da disfar)
1676 91 13 in tutto (3 inutili, reliquie delle vittorie) 78 in tutto (8 inutili+5 turche conservate a 

memoria)
1679 76 8 in tutto (5 quasi finite) 68 in tutto (14 inutili, comprese le turchesche)
1683 86 5 6 (2 da disfar, 1 da giudicar) 57 18 (14 da disfar, 1 da giudicar)
1685 75 5 5 (3 da disfar) 45 20 (10 da disfar, 1 da giudicar) 
1690 67 4 1 62 in 

tutto
1702 82 4 6 (1 da decider, 1 da disfar) 51 21 (2 da disfar)
1704 74 4 5 (1 inabile) 48 17 (2 incapaci)
1710 70 6 4 43 17 (11 da disfar)
1714 78 8 4 35 31 (27 da disfar)

Fonti: Dal 1580 al 1679 le relazioni contenute in ASV, Coll., Relaz., b. 57, quasi tutte stese dai Savi agli 
ordini, ai quali sono affidati compiti ispettivi e di controllo; dal 1683 alcune scritture del Reggimento 
dell’Arsenal al Senato, in ASV, Sen., Mar, f. 645, 648, 657; Arsenal, regg. 484-493.

Note:
- Nelle galee sottili si sono comprese anche quelle «da capo da mar», spesso tenute distinte nelle fonti. 
- Si tralasciano le galee da mercanzia, che continuano ad essere presenti in 1 o 2 esemplari per l’intero 
periodo, e tutte le imbarcazioni minori (fuste, tartane, fregate, bregantini, barche armate, galeotte), 
che nelle relazioni, quando vengono indicate, sono sempre mantenute distinte dalle galee.
- Le galee nuove possono essere «pronte all’acqua» oppure in diverse fasi di costruzione: anche solo 
appena iniziate.
- Le galee vecchie possono essere da acconciare, già acconciate, «di seconda fittura» (sottoposte a 
restauro radicale), «da decider» (quelle in cattive condizioni delle quali la rottamazione deve ancora 
essere deliberata), «da disfar» (quelle per le quali il Senato ha già decretato «di mandarle alla mazza» 
perché giudicate «innavigabili»).
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Mezzo secolo dopo, nella già citata relazione del 1643, Polo Contarini indica un 
consumo ben più elevato, di oltre 3000 roveri all’anno fra diritti e curvi: si riferisce 
però agli anni immediatamente precedenti, che hanno visto un’impennata nell’attività 
cantieristica in coincidenza con l’acutizzarsi dei contrasti con la Porta, con ordini di 
taglio di 5000 roveri nel 1640 e di 3000 nel 1642, mentre prima erano mediamente as-
sai meno consistenti. Più tardi, nel 1676, il Reggimento all’Arsenal parla di 2000 roveri 
all’anno, mentre il savio agli ordini Zuanne Bernardo di almeno 2500141. 

Questi pochi ragguagli forniscono soltanto indicazioni di massima e non uni-
voche. Esistono però i decreti di taglio emessi dal Senato e dal Consiglio dei Dieci, 
utilizzati da Karl Appuhn per costruire una serie assai lunga (dal 1615 al 1740)142. Lo 
storico americano, che la fornisce soltanto in forma di grafico, è ben consapevole 
del fatto che si tratta di approssimazioni: perché, osserva, in parte non irrilevante le 
piante non arrivano ad essere utilizzate nella Casa. Tuttavia va notato, d’altro lato, 
che ai roveri indicati negli ordini di taglio se ne devono aggiungere parecchi altri 
provveduti in modo diverso. Ciò vale certamente per buona parte degli stortami e 
braccioli: sia di quelli della Terraferma, dei quali ormai si richiede quasi sempre di 
tagliare la maggior quantità possibile senza precisare il numero; sia di quelli prove-
nienti dall’estero e acquistati dai mercanti per partito, dei quali non sempre conoscia-
mo la quantità.

Ma soprattutto sono carenti i dati relativi al legname che si trae da curazioni e 
schiarazioni. Queste ultime spesso forniscono non solo tolpi per il Magistrato alle acque 
e legna da vendere all’incanto da parte dei Provveditori alle legne, ma anche legname 
per l’Arsenale, a volte in quantità rilevanti: stortami, braccioli, pezzoni, anche roveri da filo 
finché si tratta di costruire soltanto galee. Nel 1658, per fare qualche esempio, dal cura-
mento del solo Montello si estraggono per la Casa ben 8000 roveri; da quello decretato 
nel 1681, dei 6700 roveri tagliati 4444 vengono considerati atti ai lavori della Casa143. 
Ciò accade non solo nel corso delle normali operazioni che si effettuano di tanto in 
tanto per far respirare il bosco e favorire la crescita dei novellami, ma anche in quelle 
rese necessarie dal verificarsi di eventi catastrofici che di tanto in tanto provocano lo 
sradicamento di migliaia di piante, dalle quali si ricavano consistenti quantità di legna-
me: come nell’estate del 1689, quando, sempre con riferimento al Montello, dai 10.558 
roveri svelti dai turbini nelle giornate del 3 luglio e del 31 agosto si traggono 14.824 
pezzoni per l’Arsenale, anche se poi non si riesce a farli pervenire tutti a Venezia144. E 
si potrebbe continuare, sia per il Montello che per altri boschi.

141.  ASV, Coll., Relaz., b. 57, relazione dicembre 1643 di Polo Contarini; relazione 1676 di 
Zuanne Bernardo; Sen., Mar, f. 613, decreto 28 novembre 1676.

142.  K. Appuhn, A Forest on the Sea. Environmental Expertise in Renaissance Venice, Baltimore 
2009, p. 256.

143.  ASV, Arsenal, reg. 15, decreto Senato 8 giugno 1658; AFV, b. 36, decreto Consiglio dei 
Dieci 15 dicembre 1884.

144.  ASV, AFV, b. 36, relazione di visita dei Provveditori al bosco del Montello 10 giugno 1690.
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I dati forniti da Appuhn peccano quindi molto più per difetto che per eccesso. 
Se ci limitiamo ad essi, la media risulta inferiore a 1100 roveri nei primi sessant’anni, 
dal 1615 fino al 1674145, mentre nell’ultimo quarto del secolo essa sale a circa 1700. La 
cesura, di cui l’autore non coglie la portata dato che parla di un leggero incremento, 
si colloca nel 1675, nonostante ci si trovi in periodo di pace, perché in quell’anno il 
Senato decide, anche per reagire alla pressione che la Francia va esercitando nel Me-
diterraneo e persino nel basso Adriatico aggiungendosi al pericolo ottomano, di dare 
grande impulso alla costruzione di vascelli e fregate, avviata nel 1666 ma condotta 
inizialmente a ritmi modesti. Provvedendo, nel contempo, ad una ristrutturazione 
dell’Arsenale fondata sull’innalzamento del tetto degli squeri coperti, rendendoli adatti 
alla fabbricazione delle navi a vela, nonché alla loro conservazione al fine di costituire 
una riserva da poter utilizzare rapidamente in caso di necessità: riprendendo in tal 
modo la scelta strategica adottata in passato per le galee146.

Va aggiunto che gli ordini di taglio si riferiscono soprattutto ai roveri da filo, 
provenienti quasi sempre dai boschi dello Stato147. Per gli stortami aumenta ancor 
più la dipendenza dall’estero, anche se si cerca di tagliare tutto quanto è possibile 
all’interno: i decreti ormai ripetono costantemente di provvedere nelle diverse zone 
un determinato numero di roveri da filo e quanto è possibile trovare di stortami e brac-
cioli. Ma in Terraferma questi sono sempre molto pochi, ormai presenti in qualche 
misura soltanto nelle parti più elevate del Montello e nei territori collinari di Ceneda 
e Conegliano; se ne trovano ancora nei boschi dell’Istria, ma si cerca per quanto 
possibile di contenere i prelievi, essendo essi da tempo tenuti come estrema risorsa. 
È quindi necessario cercarli fuori dello Stato.

Il problema fondamentale è che l’usuale bacino di approvvigionamento com-
prende in larga misura i territori dipendenti dal «Signor Turco»: particolarmente l’area 
greco-albanese di fronte all’isola di Corfù, dove spesso viene inviato un proto dei maran-
goni della Casa provvisto delle sagome adatte. Ma, esauriti quelli della fascia costiera, 
bisognerebbe spingersi all’interno, dove i turchi pongono ostacoli: si rendono quindi 
necessarie lunghe e difficili contrattazioni, non sempre coronate da successo. Ciò in 
tempo di pace: ma con lo scoppio della guerra di Candia questa possibilità, cui si è fatto 
ampio ricorso in precedenza, viene a cadere del tutto ed è necessario rivolgersi a Monte 
Sant’Angelo, sul Gargano, nel Regno di Napoli, oppure, con maggior frutto, ai territori 
arciducali, in particolare alle vaste aree boschive circostanti Buccari e Buccarizza. 

145.  Non ci sono grandi sviluppi in occasione della guerra di Candia, a parte i picchi già visti 
negli anni precedenti il conflitto e un altro ancor più elevato nel 1647, quando viene ordinato il taglio 
di 6000 roveri, cui segue però un periodo di consumi limitati.

146.  Candiani, I vascelli della Serenissima, pp. 115-118; Concina, L’Arsenale, pp. 188-192.
147.  Soltanto alla metà degli anni Novanta, quando la costruzione delle navi raggiunge livelli 

molto elevati, si ordina al Provveditor generale in Morea un taglio di roveri da filo, in aggiunta a quelli 
di stortami che vengono ivi effettuati di tanto in tanto (ASV, Arsenal, reg. 19, decreto Senato 20 no-
vembre 1696; reg. 486, scrittura 22 novembre 1696).
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Negli anni Settanta si chiude anche quest’ultima strada, dato che il governo 
imperiale comincia a porre impedimenti all’esportazione. Si cerca perciò di torna-
re ai territori adriatici dipendenti dall’Impero Ottomano: ma i reiterati tentativi 
restano privi di effetto. Soltanto con la conquista della Morea, avviata nel 1685 e 
rapidamente realizzata, si aprono nuove possibilità: i territori di Patrasso, di Ca-
stel Tornese (Clairmont, Chlemoutsi), dell’isola di Santa Maura (Lèucade, Lefkada) 
sono ricchi di roveri curvi, che danno stortami considerati di ottima qualità perché 
crescono su terreno alpestre e crodoso, tanto che si ritiene inutile sottoporli alla 
usuale lunga stagionatura in acqua salsa (per 4 o 5 anni), e di misure tali da poter 
essere utilizzati per galeazze e navi anche quando, intorno al 1690, viene deciso di 
aumentare di due dita la grossezza di tutta la corbatura per dare ai bastimenti mag-
gior robustezza e durata148.

Il ricorso ai territori di nuova conquista attenua, ma non elimina, la necessità 
di rivolgersi per gli stortami all’importazione dall’estero che, già documentata negli 
ultimi decenni del Cinquecento, si accentua nel corso del secolo successivo, e ancor 
più quando le terre acquistate saranno perdute149. Anche se mai viene meno del tut-
to il contributo dei boschi della Terraferma veneta e dell’Istria: si penetra nelle zone 
più interne e impervie del Montello, si fanno nuove ricerche nelle aree collinari del 
Trevigiano (territori di Serravalle, Conegliano, Asolo), si intensificano quelle nella 
valle di Montona e nelle aree circostanti, si emettono nuovi bandi, si interviene in 
alcuni boschi per migliorare la produzione e per indirizzarla, a volte modellando i 
novellami onde farli crescere con le curvature adeguate.

Ma i boschi esistenti nello Stato sono preziosi, e lo diventano maggiormente 
con l’avvio alla costruzione dei vascelli, soprattutto per i roveri da filo, non meno 
necessari di quelli curvi, di dimensioni assai maggiori e richiesti in quantità molto 
più rilevanti. 

Se gli stortami servono per le parti curve dell’ossatura del bastimento, galea o 
nave tonda che sia (piane, corbe, forcami, asta de prova, sbagi, ecc.) e i braccioli per con-
giungere ad angolo parti diverse (i bagli del ponte con le coste, la ruota di poppa con 

148.  ASV, Coll., Relaz., b. 57, relazioni di Mattio Zorzi (1624), Domenego Lion (1636), Polo 
Contarini (1643), Piero Mocenigo (1660), Carlo Ruzini (1679), Vettor Grimani (1683); Arsenal, reg. 
15, decreto Senato 26 aprile 1650; reg. 16, decreto Senato 12 ottobre 1679; reg. 17, decreto Senato 3 
giugno 1690; reg. 18, decreto Senato 12 dicembre 1693; Sen., Mar, f. 340, decreto 6 luglio e 29 agosto 
1641; f. 556, decreto 9 giugno 1667; f. 590, decreto 7 marzo 1673; f. 680, decreto 2 luglio 1689; f. 
686, decreto 3 giugno 1690; Arsenal, reg. 484 bis, scritture 30 maggio e 29 giugno 1690, 31 marzo e 
5 aprile 1691.

149.  Oltre che per gli stortami l’Arsenale dipende dalle importazioni anche per varie altre ma-
terie prime necessarie alla costruzione navale. Scrive Alvise Molin nel 1633: «La pegola dura s’ha dal 
Signor Turco. La tenera medesimamente dal Signor Turco e d’Amsterdam. Il ferro grezo e chiodi 
dalli Arciducali. Li piombi teneri d’Alemagna. Piombi duri in Ponente. Rami e stagni d’Alemagna. 
Solferi in Romagna. Salnitro in Ponente. Mocadi da Bologna. Stortami dal Signor Turco» (Zan, Ros-
si, Zambon, Il «discorso del maneggio», p. 361).
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la chiglia etc.), i roveri da filo sono utilizzati per diversi elementi essenziali di mole 
rilevante (colomba, asta de pupa, vanticuor, paramezzal, parascossole, sbaggi, cente e contracente, 
ecc.) e, segandoli per lungo, per ricavarne i magieri, cioè le tavole del fasciame. 

È all’approvvigionamento di roveri da filo di grande mole, prima di 4-5 piedi 
di volta e successivamente di 6-7 piedi150, oltre che del maggior numero possibile 
di stortami, che viene indirizzato ogni sforzo delle magistrature che sovrintendono 
all’Arsenale: ottenere questo risultato costituisce l’obiettivo primario, anche se non 
l’unico, della politica forestale veneziana, strettamente collegata ad una politica del-
le costruzioni navali volta a provvedere strumenti adeguati a contrastare la pressio-
ne ottomana e garantire la sopravvivenza dello Stato. 

150.  Cioè con una circonferenza alla base rispettivamente di m 1,39-1,74 e di m 2,10-2,43.



2. I boschi

1.  Nuove leggi

Negli anni a cavallo del 1600 si concentrano alcuni interventi legislativi che ven-
gono a costituire nel loro insieme una tappa molto importante nella storia forestale 
della Repubblica. Anzitutto la parte presa dal Consiglio dei Dieci il 28 novembre 1601, 
che resterà per molto tempo il riferimento normativo fondamentale in questo campo 
costituendo una sorta di testo unico che raccoglie e conferma le leggi precedenti, 
oltre a fornire nuove direttive: essa ribadisce i divieti, riorganizza la vigilanza e la re-
pressione, soprattutto riserva in esclusiva ai Patroni e Provveditori all’Arsenal l’intera 
materia dei roveri, nonché «d’altri legni boni per la Casa», e ogni suprema autorità in 
questo campo; oltre a dettare regole precise per la realizzazione di un nuovo catastico 
da parte di un Provveditor sopra boschi da nominare per l’occasione1. 

La legge viene approvata in risposta a reiterate richieste di un provvedimento 
risolutivo avanzate dal Reggimento dell’Arsenal, alle quali forse non sono estranee 
le sollecitazioni venute qualche anno prima da Baldissera Drachio.

Rimaste senza riscontro le prime due scritture, nella terza così viene denuncia-
ta la situazione in cui si ritiene versino i boschi:

La manifesta rovina delli boschi et legnami di rovere, che tutto il giorno si fa mag-
giormente poiché senza alcun timor né respetto si tagliano et si consumano li legni 
et già se ne fa pubblica mercanzia, anzi si sradicano li boschi et si riducono a coltura, 
stimola noi Provveditori e Patroni all’Arsenal, che già vedemo che non si facendo 
presta et validissima provisione l’Arsenal suo cascherà in quel bisogno che li sapientis-
simi nostri maggiori et progenitori già centenara d’anni previdero et pronosticorno, a 
ricorrer a vostre signorie illustrissime et eccellentissime perché si osti al male che così 
venenosamente va aumentando, che, non se li provedendo presto, si farà incurabile 
con gravissimo detrimento et maleficio publico2.

1.  ASV, Cons. X, Parti comuni, f. 235.
2.  ASV, Capi Cons. X, Lettere rettori, b. 299 bis, fasc. «Ordini ed elezioni a Provveditori sopra 

boschi ed altro in materia di Roveri. 1601-1603», Scrittura del Reggimento dell’Arsenal allegata a 
parte 28 novembre 1601. 
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Si analizzano le cause. Da un lato squeraroli e altri concessionari tagliano mol-
to di più di quanto previsto nelle licenze accordate e abbattono le piante migliori 
invece di quelle assegnate; dall’altro molti proprietari o affittuari «tagliano i boschi 
interi, cavano li zocchi, riducono a coltura, arano e seminano; et fanno mercanzia 
di questo legname come se fossero salgari: et quelli che fanno tali rovine sono per 
il più gentil’huomini et altre persone possenti»3. Ben poche sono le denunce, no-
nostante i compensi previsti dalle leggi: chi ne presenta viene sottoposto a pesanti 
intimidazioni che lo costringono a ritirarle e, se non lo fa, rischia la vita; se le pre-
senta anonimamente, non riceve la ricompensa. Nei pochi casi in cui, nonostante 
tutto, alcune denunce vengono effettuate e pervengono ai rettori, le pressioni sono 
talmente forti che o non le inoltrano o, se si arriva al processo, questo si conclude 
con l’assoluzione.

C’è quindi allarme per i tagli eccessivi, lo svegro dei boschi, la riduzione a 
coltura. Non è una novità: già varie volte è stato evocato in passato lo spettro 
dell’esaurimento della risorsa, sollecitando provvedimenti adeguati alla gravità 
del pericolo. Fosse fondato o meno, non sono certo mancate le leggi e le inizia-
tive finalizzate alla conservazione e alla tutela del patrimonio forestale: poste in 
essere soprattutto per assicurare l’approvvigionamento di legname da costruzio-
ne e di legna da fuoco per la Dominante. A volte, intuendo l’importanza della 
funzione regimante e di quella antierosiva del bosco, anche per la salvaguardia 
del territorio. 

Questo secondo aspetto della questione, la difesa dell’assetto idrogeologico, è 
bene illustrato nelle motivazioni premesse ad un’altra parte, in questo caso del Sena-
to, emanata meno di tre anni prima:

Principalissima causa della subita escrescenza de’ fiumi da certo tempo in qua, delle 
molte inondationi e delle importanti et più frequenti rotte di quello che per innanzi 
in diverse parti dello Stato nostro di Terra Ferma succedeva, con l’inalzamento et 
atterrazione de gli alvei delli medesimi fiumi et insieme anco di questa nostra laguna, 
senza alcun dubio è il continuo disbogar con la disvegrazione et riduttione a coltura 
delli terreni boschivi, essendo quella terra mossa portata a basso con furia dalle acque 
piovane et delle nevi liquefatte, oltre la perdita de’ pascoli per gl’animali et distruttio-
ne de’ legnami da opera et da fuoco che per il disvegrare non si rimettono più, et altri 
più importanti rispetti4.

Il decreto ribadisce ancora una volta il rigoroso divieto di diboscamento già 
previsto da leggi anteriori, a partire da quella emanata dal Collegio su delega del Se-
nato il 4 e il 7 gennaio 1475/6, aggravando le pene e imponendo che la concessione 
di eventuali licenze sia presa dal Senato con la maggioranza dei due terzi e dopo 
aver sentito il rettore del territorio interessato.

3.  Ivi.
4.  ASV, AFV, b. 35, Parte del Senato 20 febbraio 1598/9. 
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Un terzo importante provvedimento è volto alla conservazione dei boschi e 
dei pascoli goduti collettivamente dalle comunità. In quello stesso periodo, con par-
te 9 gennaio 1602/3, il Senato interviene infatti anche in questo campo: ribadita in 
via definitiva la proprietà statale dei beni comunali, in uso ai comuni per concessio-
ne sovrana, ne viene confermata l’inalienabilità e si pongono in essere gli strumenti 
per la loro precisa identificazione onde poterne garantire l’esistenza e contrastare 
ogni usurpo. Si dà avvio ad una nuova rilevazione di tutti questi beni, per la cui 
realizzazione viene istituita un’apposita magistratura dotata di ampi poteri (i Prov-
veditori sopra la revisione de beni communali in Terra Ferma), con misurazione, 
apprestamento di catastici e mappe, apposizione dei termini confinari e repressione 
degli abusi: un’operazione che verrà condotta con tenacia nei decenni successivi, 
spesso senza alcun coordinamento con le rilevazioni delle magistrature boschive5.

Con gli interventi legislativi e amministrativi sopra indicati i massimi organi di 
governo della Repubblica intendono imprimere nuovo vigore alla tutela dei boschi: 
garantendo la quale si propongono di perseguire obiettivi molteplici, come molteplici 
sono gli strumenti posti in essere per realizzarli, mettendo sempre al centro gli inte-
ressi della Dominante. La conservazione del patrimonio forestale risponde infatti a 
varie esigenze: il legno è materia prima essenziale in moltissimi campi (costruzione di 
utensili e arnesi di lavoro, edilizia e costruzioni navali, viabilità e trasporti, cantieristi-
ca minore e segnaletica lagunare, difese a mare e arginature dei fiumi). 

Ma è anche fonte di energia: indispensabile sia nelle abitazioni (legna da fuoco 
per cottura del cibo e riscaldamento dei locali) che per molte attività manifatturiere 
(ancora legna per vetrerie e fornaci di laterizi, carbone vegetale per le fonderie e per 
diverse arti richiedenti temperature particolarmente elevate). 

Il manto forestale costituisce inoltre un elemento fondamentale per la difesa del 
territorio: un obiettivo, quest’ultimo, perseguito principalmente per salvaguardare la 
laguna dall’interramento provocato delle deiezioni portate dai fiumi, che nel Veneto 
hanno carattere torrentizio, e quindi in funzione della sopravvivenza stessa di Venezia; 
ma anche, specie quando i patrizi cominciano ad acquisire possedimenti in Terraferma, 
per preservare il monte da frane e smottamenti e il piano da rotte e inondazioni. Quan-
to ai boschi situati nelle zone confinarie, possono avere anche una valenza militare, 
contribuendo a porre ostacolo alle invasioni ritardando l’avanzata del nemico.

I boschi che fanno parte dei beni comunali, infine, rappresentano, assieme ai 
pascoli, l’oggetto del patto fra il Principe e le comunità locali, garantito dalla loro 
concessione in uso collettivo: per consentire, attraverso la fruizione del bene, la 
sopravvivenza delle popolazioni rurali, nonché la prestazione di fationi e gravezze ad 
esse imposte dallo Stato. 

5.  ASV, Sen., Terra, parte 9 gennaio 1602/3. Cfr. S. Barbacetto, «La più gelosa delle pubbliche regalie». 
I «beni communali» della Repubblica Veneta tra dominio della Signoria e diritti delle comunità (secoli XV-XVIII), 
Venezia 2008, pp. 67-69, 101-115.
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È il complesso intersecarsi di queste finalità che ha indotto ad intervenire 
con una legislazione assai abbondante in materia forestale, pur in modo spesso di-
sorganico e non continuativo, a volte velleitario e talora contraddittorio. Fra tutte, 
una finalità ha prevalso sulle altre: l’approvvigionamento dell’Arsenale. Di fronte 
alla crescente pressione esercitata dall’Impero ottomano nel Mediterraneo dopo la 
conquista di Costantinopoli e più tardi all’espandersi dell’attività di pirati e corsari, 
a partire dagli ultimi decenni del Quattrocento è diventato questo l’obiettivo prio-
ritario delle leggi in materia forestale: la conservazione e lo sviluppo delle essenze 
utilizzate nella costruzione della flotta da guerra. Il rovere anzitutto: perché, per 
dirla con Drachio, «senza il rovere non è Arsenal, senza Arsenal non v’è preminen-
za, né stabilità, né sicurtà, né libertà, né per conseguenza vita». 

Si stabiliscono divieti e si pongono vincoli, prevedendo pene severe, a comin-
ciare dalla Provisio circa nemora emanata dal Collegio su delega del Senato nei giorni 4 
e 7 gennaio 1475/6 e dalla riserva generale dei roveri deliberata dallo stesso Senato il 
15 luglio 1479, confermata 9 anni dopo e tante volte ribadita in seguito. Si definisco-
no pure obblighi e prescrizioni in positivo, anche se non di rado lasciano il tempo 
che trovano, come quelli di piantare a roveri un campo ogni dieci dei beni comunali 
e, per le ville che ne sono sprovviste, uno ogni cento di quelli appartenenti ai privati 
(Senato, 25 settembre 1488); oppure di rimboschire l’8 per cento dei terreni sboscati 
negli ultimi 40 anni e di ridurre a bosco due campi ogni 100 dei terreni che non lo 
sono mai stati (Consiglio dei Dieci, 26 gennaio 1530/1)6.

Legiferano in materia forestale sia il Consiglio dei Dieci che il Senato. Non 
esiste fra le due magistrature una definita distinzione di competenze e tuttavia, 
come in altri settori, anche in campo forestale il Consiglio dei Dieci ha cominciato 
a svolgere un ruolo primario a partire dalla fine del Quattrocento, poi consolidato 
nel corso del secolo successivo. Interviene infatti, quando lo ritiene opportuno, con 
provvedimenti per bandire boschi, realizzare catastici, inviare provveditori e inqui-
sitori, istituire magistrature, concedere licenze di taglio7. L’inversione di tendenza si 
verifica fra fine Cinquecento e inizio Seicento, quando, nel contesto di un suo ridi-
mensionamento politico, anche in campo boschivo si allargano invece i poteri del 
Senato e in particolare le competenze dei Patroni e Provveditori all’Arsenal, che dal 

6.  Sulla politica e sulla legislazione di Venezia in campo forestale resta fondamentale, benché 
datato, Bérenger, Saggio storico della legislazione veneta forestale. Molte disposizioni sono riprodotte in 
Mor, I boschi patrimoniali, altre in A. Gloria, Della agricoltura nel Padovano. Leggi e cenni storici, II, Padova 
1855. Alcune delle leggi principali, fra cui le prime due sopracitate, sono pubblicate integralmente an-
che in I. Cacciavillani, Le leggi veneziane sul territorio. 1471-1789. Boschi, fiumi, bonifiche, irrigazioni, Limena 
(PD) 1984, pp. 135-156; parzialmente nel catalogo della mostra curata da Maria Francesca Tiepolo 
Boschi della Serenissima. Utilizzo e tutela, Venezia 1987, pp. 31-44.

7.  M. Knapton, Il Consiglio dei Dieci nel governo della Terraferma: un’ipotesi interpretativa per il secondo 
‘400, in Venezia e la Terraferma attraverso le relazioni dei rettori. Atti del convegno (Trieste, 23-24 ottobre 1980), 
Milano 1981, pp. 237-260.
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Senato dipendono. Ma non del tutto: i Dieci conservano infatti il pieno controllo 
dei due boschi principali, Montello e Montona, esercitato tramite apposite magistra-
ture a loro subordinate, e mantengono in parte la direzione dei Provveditori sopra 
le legne, ai quali spetta il compito di dare in affitto i boschi pubblici e di occuparsi 
del rifornimento di legna da ardere per la Dominante.

In quello che costituisce il lavoro più recente e di più ampio respiro sui boschi 
veneti, Karl Appuhn, oltre ad individuare con chiarezza la distribuzione delle es-
senze forestali nel territorio dello Stato e le principali zone di approvvigionamento 
di legname e di legna da fuoco cui la Dominante poteva ricorrere in Terraferma 
ed in Istria8, ha studiato anche l’evoluzione della legislazione forestale veneziana. 
Ha evidenziato in modo particolare la cesura degli anni Settanta del Quattrocento 
col passaggio da parte dello Stato da forme di controllo del mercato del legname 
e della legna da fuoco al controllo diretto dei boschi, reso possibile dall’annessio-
ne dei territori di Terraferma: una trasformazione realizzata, non senza resistenze, 
limitandone l’accesso e l’uso da parte delle comunità e dei proprietari privati e pri-
vilegiandone l’utilizzazione ad opera delle magistrature veneziane, consolidando in 
tal modo quella «gerarchia degli usi» che resterà costantemente anche in seguito alla 
base di ogni intervento nel settore9.

La scala di priorità vede in primo luogo l’Arsenale, con la riserva generale dei 
roveri e il bando di alcuni boschi, non solo di querce ma anche di altre essenze che 
forniscono i legnami necessari alla cantieristica navale: faggi, abeti, larici. Al secon-
do posto la legna da fuoco e al terzo il legname da costruzione10. 

Va però aggiunto un altro utilizzatore di primo livello: il Magistrato alle acque. 
Esso consuma grandi quantità di roveri. Sono piante di seconda scelta, i tolpi, piante 
che non sono utili all’Arsenale e non possono diventarlo (o almeno catalogate come 
tali), usate talvolta per riparazioni di arginature di fiumi e torrenti, ma principal-
mente per i lidi: cioè per le opere di protezione delle strette striscie di terra che 
separano la laguna dal mare, per le quali ogni anno ne vengono utilizzati a migliaia, 
o anche a decine di migliaia, parte importati dall’estero e parte tagliati in Terraferma 
e in Istria. Come la costruzione delle navi da guerra così la difesa della laguna resta 
sempre in cima alle preoccupazioni dei veneziani e se lavori di grande rilievo come 
la deviazione dei fiumi al di fuori di essa vengono realizzati per impedirne l’inter-
ramento, opere altrettanto rilevanti sono costantemente poste in essere sull’altro 
fronte, quello del mare: per la costruzione delle arginature a difesa dei lidi, necessari 
per la sua stessa esistenza e per proteggerla dalle mareggiate11. 

8.  Appuhn, A Forest on the Sea, pp. 26-44.
9.  Ivi, pp. 94-114. Cfr. Id., Inventing Nature: Forests, Forestry and State Power in Renaissance Venice, 

«The Journal of Modern History», 72 (2000), pp. 861-889 (in particolare pp. 872-874).
10.  Appuhn, A Forest on the Sea, pp. 122-125.
11.  Sui rapporti fra acque e territorio cfr., fra l’altro, G. Rompiasio, Metodo in pratica di sommario 

o sia compilazione delle leggi, terminazioni e ordini appartenenti agl’illustrissimi et eccellentissimi Collegio e Magi-
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Quanto alla legna da fuoco, dopo la grave crisi di approvvigionamento che 
ha investito la città verso la metà del Quattrocento, dovuta alla riduzione della su-
perficie forestale nelle zone più vicine alla laguna ma soprattutto alle difficoltà di 
trasporto per l’ingorgo creatosi nelle vie d’accesso a Venezia12, è stata creata un’ap-
posita magistratura, i Provveditori sopra legne e boschi, incaricata dei rifornimenti 
alla Dominante. La legna da fuoco doveva pervenire a Venezia in grandi quantità 
ed essere venduta a prezzi di calmiere, entrando pienamente nel sistema annonario 
come genere di prima necessità: si trattava di garantire la sopravvivenza della popo-
lazione della città e quindi la conservazione della pace sociale.

Appuhn sostiene che dal progressivo estendersi del diritto di riserva per l’Ar-
senale nelle zone di più facile fluitazione, dove lo Stato ampliava i boschi pubblici 
esercitandovi un controllo sempre più stretto e assumendone la gestione diretta, 
i Provveditori alle legne erano costretti a cercare la legna da fuoco sempre più a 
oriente: in Friuli, Istria, Dalmazia13. 

Ciò è vero solo in parte: la difficoltà di reperire legna da fuoco dipendeva 
soprattutto dal venir meno dei boschi. Cosa che stava avvenendo nel Padovano e 
nel Polesine, territori che, data la scelta di puntare sulla specializzazione territoriale, 
erano progressivamente lasciati all’espansione delle colture, a differenza dell’area 
trevigiana e friulana solcata da Sile, Piave, Livenza e altri corsi d’acqua, che consen-
tivano facili condotte. 

Una parte della legna da fuoco continuava a provenire dai boschi presenti in 
quest’ultima zona: quelli pubblici, in particolare, erano dati in affitto a privati che 
vi operavano tagli a certe condizioni, dovevano effettuarvi curazioni e schiarazioni ed 
erano obbligati ad inviare nella capitale la legna che ne ricavavano. Non solo nel 
Settecento, come sostiene Appuhn14, ma anche prima: ed anzi, come si vedrà, in 
misura assai maggiore15.

Quanto al legname da costruzione, collocato al terzo posto nella graduatoria16, 
occorre operare delle distinzioni. Negli studi che hanno interessato, più o meno 
direttamente, la storia forestale, si è focalizzata l’attenzione sui roveri, oggetto privi-
legiato della legislazione e dell’amministrazione di Venezia in materia forestale, con 

strato alle acque, Venezia 1733 (ed. critica a cura di G. Caniato: Venezia 1988); S. Ciriacono, Acque e 
agricoltura. Venezia, l’Olanda e la bonifica europea in età moderna, Milano 1994, pp. 85-207; P. Bevilacqua, 
Venezia e le acque. Una metafora planetaria, Roma 19982; N.-E. Vanzan Marchini, Venezia da laguna a città, 
Venezia 1985; Id., Venezia civiltà anfibia, Sommacampagna (VR) 2009.

12.  Ph. Braunstein, De la montagne à Venise: les réseaux du bois au XVe siécle, in «Mélanges de 
l’Ecole Française de Rome. Moyen Age-Temps modernes», 100 (1988), pp. 761-799. Cfr. M. Cornaro, 
Scritture sulla laguna, a cura di G. Pavanello, Venezia 1919, pp. 29-48.

13.  Appuhn, A Forest on the Sea, p. 124.
14.  Ivi, p. 153.
15.  Bérenger, Saggio storico, pp. 28-31.
16.  Appuhn, Inventing Nature, p. 873.
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soluzioni originali e interventi precoci, lasciando una documentazione vastissima 
negli archivi sia centrali che periferici. 

In effetti, dato il principio fondamentale della riserva per l’Arsenale, in mate-
ria di roveri erano (o avrebbero dovuto essere) sempre di seconda scelta quelli che 
venivano utilizzati con licenze di taglio a privati (squeraroli, proprietari di mulini, 
partitanti burchieri), oltre che con concessioni straordinarie ad armatori e costrut-
tori nei periodi in cui si voleva dare impulso alla produzione di navi mercantili. 
Tali concessioni sono state sospese alla fine degli anni Cinquanta del Cinquecento, 
sostituite con un aumento dei prestiti in denaro: da allora ad armatori e costruttori 
(parcenevoli e squeraroli) non restava che provvedersi «in luochi alieni»17. È indubbio 
che nel complesso la cantieristica privata è stata fortemente sacrificata, anche se in 
seguito non mancheranno altri interventi in suo sostegno.

Ma tutto ciò riguarda soltanto i roveri, presenti in pianura e collina: il restante 
legname da costruzione rimane quasi del tutto al di fuori della regolamentazione, 
salvo saltuari interventi.

Il settore dell’edilizia utilizza prevalentemente legnami di conifera (abeti, 
larici, zappini), ridotti in travi e tavole: trova quindi la sua principale fonte di 
approvvigionamento in montagna. A parte i boschi d’Alpago (poi denominati 
Cansiglio) e quello di Caiada nel Bellunese e le decine di piccoli boschi della Car-
nia, tutti prevalentemente di faggio, materiale poco richiesto nelle costruzioni, 
in territorio montano è stato bandito soltanto quello di Somadida, denominato 
Vizza di Cadore o Vizza d’Auronzo, mentre tutto il rimanente patrimonio fore-
stale è lasciato in larga misura al gioco del mercato18: cioè alla contrattazione fra 
le comunità, che in genere danno in affitto i boschi, e i mercanti di legname, che 
vi effettuano i tagli traendone spesso enormi vantaggi e a volte sottoponendoli ad 
uno sfruttamento eccessivo19. 

Il mercato del legname, fra Quattro e Cinquecento in gran parte in mani pa-
trizie, non ha trovato ostacoli20. Reperire legname da costruzione a Venezia, anche 

17.  ASV, Arsenal, reg. 10, decreto Senato 24 genn 1558/9. 
18.  Il bando del bosco di Visdende, deliberato nel 1580 assieme a quelli della Carnia, viene an-

nullato (Mor, I boschi patrimoniali, pp. 182-183; Bérenger, Saggio storico, p. 41; A. Pozzan, Istituzioni, società, 
economia in un territorio di frontiera. Il caso del Cadore (seconda metà del XVI secolo), Udine 2013, pp. 127-128).

19.  Analoghi meccanismi regolavano il mercato della legna da fuoco in borre (pezzi di tronco 
lunghi circa 5 piedi) e del carbone vegetale, ricavati dall’abbattimento dei faggi e utilizzati come 
combustibile nelle attività manifatturiere. 

20.  Sul mercato del legname, oltre ai già citati Corazzol, Cineografo di banditi e Occhi, Boschi e 
mercanti, cfr. E. Concina, Il Cadore al tempo di Tiziano: terrritorio e cultura e Alpi e Rinascimento. Questioni di 
storia del territorio e della cultura nel Cinquecento veneto, in Titianus Cadorinus. Celebrazioni in onore di Tiziano. 
Pieve di Cadore 1576-1976, Vicenza 1982, pp. 49-59, 61-78; M. Agnoletti, Gestione del bosco e segagione del 
legname nell’alta valle del Piave, in La via del fiume. Dalle Dolomiti a Venezia, a cura di G. Caniato, Verona 
1993, pp. 73-126; Id., Aspetti tecnici ed economici del commercio del legname in Cadore (XIV-XVI secolo), in 
L’uomo e la foresta. Secc. XII-XVIII, Atti della «Ventisettesima settimana di studi», 8-13 maggio, a cura di S. 
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in grandi quantità, non costituiva un problema, neppure per le essenze più pregiate: 
lo testimonia Vincenzo Scamozzi, con riferimento al gran numero di bordonali di 
larice utilizzati sulla fine del XVI secolo nella costruzione della prima parte delle 
Procuratie nuove21. E anche nel caso del Ponte di Rialto, se difficoltà ci furono nel 
trovare gli ontani per le palificate di fondazione, le diverse migliaia di travi di larice 
e zappino necessarie sia per le sottostrutture che per le strutture temporanee, furo-
no trovate facilmente nelle botteghe cittadine22.

Talora lo Stato interveniva, o cercava di intervenire, anche sui boschi di mon-
tagna. Da un lato alcune norme sembrano avere carattere generale e quindi interes-
sare anche questi ultimi: ma l’ottica che le sottendeva era quella prevalentemente ri-
volta ai roveri. D’altro lato, in qualche caso si legiferava specificatamente sui boschi 
montani23 e in seguito vi saranno dei tentativi dei Provveditori alle legne di con-
trollare le comunità nella gestione dei boschi, ma senza grandi risultati: l’intervento 
dello Stato, che limita drasticamente i diritti dei privati e delle comunità, riguarda 
soprattutto i rovereti di pianura e, in parte, di collina24. 

2.  Boschi di rovere: pubblici, comunali, privati

Anche limitatamente ai rovereti la condizione dei boschi nello Stato veneziano 
appare complessa: articolata nello spazio e nel tempo, come pure differenziata per 

Cavaciocchi, Firenze 1996, pp. 1025-1040; A. Zannini, I mercanti di legname delle Alpi orientali (secc. 
XV-XVIII). Note da alcuni studi recenti, in Un tremore di foglie. Scritti e studi in ricordo di Anna Panicali, II, 
Udine 2011, pp. 471-478; G. Corazzol, Piani particolareggiati. Venezia 1580-Mel 1659, Feltre 2016.

21.  «In un’istante che del 1595 fecero di bisogno le travamenta de’ bordonali e scaloni di larice 
per due gran sale e quattordici stanze e il coperto delle due prime case e fabriche de gl’illustrissimi 
signori Procuratori, opera di nostra architettura e ordine in Piazza San Marco, che però furono in 
grandissima quantità, tuttavia senza darne la condotta ad alcuno si ritrovarono ad un tratto qui in 
Venetia e senza sfornire punto la città di cotali sorte di legname». V. Scamozzi, Dell’idea dell’architettura 
universale, Venezia 1615, parte II, p. 243 (libro VII, cap. XXIV).

22.  A. Lazzarini, Legno e pietra. Sottofondazioni e fondamenta del ponte di Rialto (analisi delle fonti d’ar-
chivio), «Archivio veneto», s. VI, 16 (2018), pp. 75-154.

23.  Nel 1535 il Consiglio dei Dieci, modificando disposizioni precedenti, poneva limiti al 
taglio di conifere nei boschi comunali di Cadore, Bellunese e Feltrino, escludendo le piante troppo 
giovani: vietava di abbattere larici che non fossero atti a dare almeno un bordonal o una chiave di 8 passi 
(m 13,90), nonché larici e abeti non in grado di fornire almeno 3 taglie (ASV, Arsenal, reg. 8, parte del 
Consiglio dei Dieci 27 agosto 1535). 

24.  Considerazioni analoghe svolge Andrea Zannini, per quanto riguarda i boschi di mon-
tagna, nella critica a «quanti sottolineano la modernità e l’efficacia della legislazione forestale della 
Repubblica di San Marco», con riferimento a Susmel, Bevilacqua, Appuhn (A. Zannini, Ruined Land-
scape? Squilibri ambientali e costruzione dello Stato nelle Alpi orientali ad inizi Seicento, in Per Roberto Gusmani. 
Studi in ricordo, Udine 2012, I: Linguaggi, culture, letterature, a cura di G. Borghello, pp. 493-511; la 
citazione a p. 511).
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qualità e status giuridico. Tuttavia alla fine del Cinquecento, prima che si introduca 
la nuova categoria dei boschi riservati, è ormai chiara la distinzione fra boschi pub-
blici, boschi comunali e boschi dei particolari. Tale distinzione si è venuta elabo-
rando nel corso del tempo, non senza incertezze e contraddizioni, con una serie di 
interventi legislativi e tecnico-amministrativi finalizzati a definire le diverse catego-
rie sottoponendole a regimi giuridici differenti, anche se alcune norme più generali, 
come la riserva dei roveri, riguardavano tutti. 

Nel corso del secolo si era sviluppato, in varie tappe, un insieme di operazioni 
condotte in ambiti diversi, ma che spesso si intersecavano: da un lato nel campo dei 
beni comunali, comprendenti anche pascoli e terreni paludosi, portando progres-
sivamente a dichiararli di proprietà dello Stato; dall’altro in quello del patrimonio 
forestale in quanto tale, considerato con sempre maggiore attenzione soprattutto 
per assicurare l’approvvigionamento all’Arsenale.

All’interno di questi processi si è venuta delineando la scelta di individuare al-
cuni boschi ereditati dai domini precedenti confermandone la proprietà dello Stato 
ma anche il suo dominio utile e la gestione diretta, senza interferenze di qualsiasi 
tipo da parte di altri soggetti, fossero privati o comuni, pur dandoli spesso in affitto 
ai primi e in custodia ai secondi. Furono chiamati «boschi di San Marco» (poi anche 
«boschi pubblici») quelli che venivano con deliberazione formale posti in Serenissi-
ma Signoria, riconosciuti di esclusiva pertinenza della Repubblica e da essa diretta-
mente amministrati. Si trattava di una ventina di boschi che erano appartenuti agli 
stati precedenti e che il governo veneziano nel corso del Quattrocento aveva tentato 
di censire, tramite l’ufficio delle Rason vecchie, ma in modo molto approssimativo. 

Questi boschi erano già compresi, assieme ad altri in parte poi ridotti a coltura, 
in precedenti elenchi e catastici. Dalla rilevazione effettuata nel 1389 dei beni già di 
spettanza dei da Camino alla Motta a quella dei beni da Prata del 1424; dall’inventa-
rio compilato nel 1456 da Tomà de Montorio per conto degli officiali alle Rason vec-
chie dei boschi della Signoria esistenti fra Piave e Livenza alle informazioni raccolte 
dallo stesso sui boschi già del patriarca di Aquileia nel territorio della Meduna25; dal 
catastico realizzato nel 1489 per il Friuli da Tommaso Taurian26 alle precise infor-
mazioni fornite nel 1514 dal podestà di Portobuffolè sull’estensione dei boschi della 
Signoria presenti nella sua giurisdizione e sul numero dei roveri in essi contenuti27.

25.  ASV, Rason vecchie, reg. 47, b. 199.
26.  Nelle commissioni date al Taurian, procuratore fiscale di Udine, venivano indicati boschi 

di presunta appartenenza del Dominio per una estensione di oltre 13.000 campi, ma assai di più 
furono quelli da lui censiti, alcuni in modo assai approssimativo, per un totale di circa 54.000 campi, 
in buona parte venduti in seguito (ASV, Cons. X, Miscellanea codici, reg. 115, riprodotto in Mor, I boschi 
patrimoniali, pp. 268-289: cfr. le pp. 80-87 e 120-145 per il processo di individuazione e catasticazione 
dei boschi di San Marco in area friulana).

27.  ASV, Capi Cons. X, Lettere rettori, b. 167, lettera 22 ottobre 1514 del podestà di Portobuffolè. 
Da questo documento è stata ricavata la tabella n. 5.
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A tale documentazione, piuttosto imprecisa e frammentaria, faceva riferimen-
to nel 1528 Antonio Giustinian, inviato dal Consiglio dei Dieci in Trevisana e Friuli 
per censire i beni comunali e avviarne la divisione fra lo Stato, che ne confiscava 
un terzo per alienarlo a privati, e i comuni, che venivano investiti del rimanente28. 
Egli provvedeva anche, reintegrati gli usurpi, a «pertegar, confinar, circondar con 
fossi e metter in disegno» i boschi della Signoria: 19 boschi per complessivi campi 
2011, tutti nell’area della Trevisana alta, fra Piave e Livenza, e della pianura friulana 
occidentale29.

Dieci anni dopo, con parte 27 febbbraio 1537/8, il Consiglio dei Dieci, oltre ad 
imporre restrizioni alle licenze di taglio, prendeva provvedimenti specificatamente 
rivolti a questi 19 boschi, indicati uno per uno, ai quali veniva aggiunto quello di 
Pordenone, appena acquisito dalla Repubblica e inserito nel suo patrimonio fon-
diario30: 

Oltre di ciò havendo li Proveditori nostri sopra le legna in governo li boschi della 
Signoria nostra, cioè de Bando, de S. Zilio, Acqua Negra, Taiada, Bandizuol, Roverè, 
Mantoa, Moletto et Vizza, Olmè, Campania, Carpenè, Doetta, Moia, Vizza, Scuriada, 
Faè di Sotto et di Sopra et Fratuz, li qual boschi vengono affittati di tempo in tempo, 
con espressa conditione che siano reservati li roveri che sono boni o per venir boni 
per l’Arsenal, preso et firmiter statuito sia che dalli Proveditori et Patroni all’Arsenal 
siano mandati li proti della Casa, col fidelissimo Ludovico lor scrivan dell’offitio delle 
legne, per signar li roveri de quelli boschi che sono boni de signar e notar quelli che 
sono per venir boni per l’Arsenal che non si pono signar[…].
Et perché è stà usurpato gran parte delli prenominati boschi della Signoria nostra et 
alla giornata si va facendo pegio, de modo che quando non si provedesse in breve spatio 

28.  Della parte rimasta in possesso delle comunità un terzo poteva esser ridotto a coltura e 
un altro terzo a prato, mentre il terzo rimanente doveva restare a bosco. L’operazione venne ripresa 
nel 1542 e condotta su più vasta scala da due officiali alle Rason vecchie, Gerolamo Priuli e Marco 
Dolfin, inviati dal Senato col titolo di Provveditori sopra beni comunali, rispettivamente in Friuli e 
in Trevisana. Essi censirono oltre 19.200 ha di terreno nella prima provincia e 7100 nella seconda, 
procedendo a rilevanti confische, poi sospese dato il venir meno dell’urgente bisogno di disponibilità 
finanziarie a causa del mutamento della situazione internazionale (G. Ferrari, La legislazione veneziana 
sui beni comunali, «Nuovo archivio veneto», n. s., 19, 1918, pp. 5-64, poi in G. Ferrari dalle Spade, 
Scritti giuridici, vol. II, Milano 1954, pp. 255-303; G. Del Torre, Venezia e la Terraferma dopo la guerra di 
Cambrai. Fiscalità e amministrazione (1515-1530), Milano 1986, pp. 143-151; M. Pitteri, I beni comunali nella 
Terraferma veneta, «Annali veneti. Società, cultura, istituzioni», 1 (1984), pp. 133-138; Id., La politica 
veneziana dei beni comunali (1496-1797), «Studi veneziani», n. s., 10 (1985), pp. 57-80; Barbacetto, «La 
più gelosa», pp. 50-53, 59-65).

29.  Ci è rimasta la relazione letta da Antonio Giustinian in Collegio con l’intervento dei Capi 
del Consiglio dei Dieci (ASV, Coll., Relaz., b. 58): è stata pubblicata in Per nozze Toso-Giustiniani Recana-
ti, Venezia 1903 e in Mor, I boschi patrimoniali, pp. 379-386).

30.  Perché solo nel 1537 il feudo di Pordenone, del quale Venezia aveva investito Bartolomeo 
d’Alviano nel 1508, ritornava in possesso diretto della Repubblica dopo la morte del figlio Livio 
senza lasciare eredi (ivi, pp. 131-132).
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mancherebbono li boschi, con detrimento dell’Arsenal et total ruina dell’offitio delle 
legne, però sia commesso alli Officiali delle Ragion Vecchie et alli Proveditori sopra le 
legne che fra termene de mesi sei debbano sotto debito de sacramento andar a veder le 
ragion de la Signoria et far pertegar, mesurar et cattasticar li predetti boschi, et etiamdio 
il bosco di Pordenon novamente pervenuto nella Signoria nostra, ponendo li veri con-
fini et facendo quelli anotar con le pertication et mensuration a bosco per bosco sopra 
un libro a questo deputato di carta membrana, da esser tenuto in questo Consiglio31.

Erano quindi coinvolte nell’operazione ben tre magistrature, ognuna per l’am-
bito di propria competenza: gli Officiali delle Rason vecchie, che per primi erano 
stati incaricati di censire i beni fondiari pervenuti alla Repubblica ed eventualmente 
alienarli, anche se i loro poteri in materia di boschi erano in via di ridimensiona-
mento; i Provveditori sopra le legne, che avevano l’incarico di affittare i boschi per 
provvedere di combustibile la città e a tale scopo detenevano i registri; il Reggimen-
to dell’Arsenal, che attraverso il suo personale tecnico, affiancato da uno scrivano 
fornito dall’altro ufficio per la registrazione, era in grado di individuare i roveri utili 
alla Casa e quelli che avrebbero potuto diventarlo crescendo. 

Gli elenchi dei roveri dovevano essere compilati in tre copie: per l’Arsenale, 
per l’Officio delle legne, per la cancelleria del territorio sotto la giurisdizione del 
quale si trovavano i singoli boschi. Il libro contenente i risultati di confinazione, 
perticazione e misurazione, invece, andava depositato presso il Consiglio dei Dieci, 
inviandone copia al Magistrato sopra le legne.

Si erano fatti dunque dei passi avanti nella catalogazione dei boschi, nella loro 
definizione giuridica, nell’individuazione di quelli pubblici: questi ultimi venivano 
sottoposti ad un trattamento particolare comprendente visite mirate, delimitazione 
dei confini e collocazione dei termini, misurazione, bollatura dei roveri e loro regi-
strazione.

Ma le competenze delle diverse magistrature rimanevano frammentate. Fu-
rono in parte accorpate alcuni anni dopo, nel 1549, quando si decise di effettuare 
la revisione dei boschi pubblici e di estendere la realizzazione dei catastici anche ai 
boschi privati32.

Era un intervento di tipo nuovo, che unificava le operazioni di misurazione e 
confinazione dei boschi con quelle di inventariazione, classificazione, conteggio e 
bollatura dei roveri. Questa volta l’esecuzione del catastico, che diventava un’ope-
razione assai più complessa, fu affidata in esclusiva ad uno dei Patroni all’Arsenal, 
nella persona di Anzolo Maria Priuli: quindi si riunivano le competenze, concen-
trandole prevalentemente nel Reggimento dell’Arsenal (ai Provveditori sopra le le-

31.  ASV, Arsenal, reg. 8, parte 27 febbbraio 1537/8 del Consiglio dei Dieci: è stata pubblicata 
in Mor, I boschi patrimoniali, pp. 331-335.

32.  ASV, Arsenal, reg. 9, parte 13 settembre 1549 del Consiglio dei Dieci: pubblicata in Mor, I 
boschi patrimoniali, pp. 331-335.
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gne rimaneva il compito di dare in affitto i boschi posti in Serenissima Signoria), 
seguendo un iter che avrebbe portato il Consiglio dei Dieci a conferirgli ogni auto-
rità in fatto di roveri, salvo per Montello e Montona, con la legge 28 novembre 1601.

Nuovo era anche l’ordine di allargare a tutti i boschi la realizzazione dei ca-
tastici, prima limitata a quelli pubblici. Priuli non poté che iniziare le operazioni, 
rimaste presto interrotte: tuttavia questo tentativo, sebbene non portato a termine, 
poneva le premesse per l’avvio di una nuova fase nella gestione tecnico-amministra-
tiva dei rovereti. Le commissioni che gli vennero date furono ribadite un ventennio 
più avanti, in occasione del primo catastico generale effettivamente realizzato: quel-
lo affidato a Nicolò Surian nel 1568. 

Per i boschi della Signoria, oltre alla bollatura e alla registrazione dei roveri, 
si stabiliva nel 1549 la verifica dei confini, il recupero delle aree eventualmente 
usurpate, lo scavo di fossi circondariali, il controllo degli accessi. Si trattava es-
senzialmente di quelli già indicati uno per uno nel 1528 e nel 1537. Aumentati in 
quest’ultima data da 19 a 20 per l’aggiunta di quello di Pordenone, si trovavano in 
una zona ben definita, a cavallo del fiume Livenza, nella pianura delimitata da Piave 
e Tagliamento, compresi in un quadrato di meno di 30 km di lato: 10 in Trevisana 
alta, tutti inclusi nelle podestarie di Motta e Portobuffolè, e 10 in Friuli occidentale, 
nei territori di Meduna, Sesto, Prata e Pordenone (tabella 4). 

Questi boschi erano stati misurati nel 1537, ma i dati relativi alla loro estensio-
ne non ci sono pervenuti. Per la podestaria di Portobuffolè possono offrire un’in-
dicazione di massima quelli della tabella 5, benché relativi al 1514 e sicuramente 
inferiori a quelli rilevati in seguito33, mentre per quella della Motta esistono in-
formazioni posteriori, fornite da Giacomo Giustinian nel 1586 in margine al suo 
catastico34. Quanto all’area friulana, sarebbe necessario risalire ai dati del Taurian 
del 1489, ma sono troppo approssimativi e spesso del tutto esagerati per poter dare 
un qualche affidamento35.

Abbiamo però il dato complessivo: i 20 boschi coprivano in tutto 2313 campi, 
pari a 1203 ha (presumendo che per tutti sia stata usata la stessa misura, cioè quella 
trevisana, comunemente impiegata per i boschi dalle magistrature veneziane). Lo si 

33.  ASV, Capi Cons. X, Lettere rettori, b. 167, lettera 22 ottobre 1514 da Portobuffolè del podestà 
Basadona.

34.  Sono le seguenti: Moletto (in villa di Sala di qua) campi 68, Olmè di Cessalto 115, Bosco 
grande di Campagna 131, Guizza di Navolè 72 (ASV, Coll., Relaz., b. 58, relazione 18 giugno 1586 di 
Giacomo Giustinian).

35.  Solo alcuni possono considerarsi sufficientemente attendibili, frutto di una effettiva mi-
surazione, come nel caso dei boschi posti in villa di Cinto: Bandiziol campi 12, San Zilio 25, Doyeta 
100 (ASV, Cons. X, Miscellanea codici, reg. 115, c. 13 r). Cfr. M. De Vecchi, Cinto nel secolo XVI, in La 
Fraterna del miglior viver, Pordenone 2005, pp. 109-153 (in particolare p. 131); A. Cittadella, Nel secolo dei 
Lumi. Il dibattito accademico sugli usi civici e sul possesso collettivo, in L’abbazia di Santa Maria di Sesto nell’epoca 
moderna (secoli XV-XVIII), a cura di A. Tilatti, Pasian di Prato (UD), pp. 273-307 (in particolare pp. 
291-293).
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desume dai riferimenti contenuti nella parte con cui il Consiglio dei Dieci tentava nel 
1559 di compiere un ulteriore passaggio equiparando del tutto questi boschi, indi-
cati ancora una volta uno per uno, a quelli più gelosamente protetti. Essendo ricchi 
di roveri e ricavandone legne in buona quantità, si argomentava, «è conveniente che 
siano custoditi et rispetati, come ricerca l’importantia loro et come in altri simili 
boschi si osserva»: perciò «l’anderà parte che siano assunti sotto la protezion di que-

Tabella 4. Boschi posti in Serenissima Signoria in Trevisana Alta e Friuli occidentale.

Trevisana alta Friuli di qua del Tagliamento
Podestaria di Motta

Moletto (Sala di qua)
Guizza o Vizza di Navolè
Olmè di Cessalto
Bosco grande di Campagna

Territorio di Meduna
Bando (Cinto)
San Zilio (Cinto)
Doetta o Doyeta (Cinto)
Acqua negra (Lison)
Taiada (Danon)

Podestaria di Portobuffolè
Scuriada o Bosco grande di Codognè
Vizza o Guizza di Mansuè
Faè di sotto (Settimo)
Faè di sopra (Settimo)
Moia o Mogia (Cornarè)
Carpenè (Lutran)

Territorio di Sesto
Bandizuol (Corbolon)
Fratuza (Corbolon)

Territorio di Prata
Roverè (Prata di sotto)
Mantoa (Mantoa)

Territorio di Pordenon
Bosco di San Marco (Valle Noncello)

Fonti: ASV, Arsenal, reg. 8, parte 27 febbbraio 1537/8; reg. 9, parte 13 settembre 1549; reg 11, parti 26 
settembre 1559 e 26 settembre 1561 (tutte del Consiglio dei Dieci).

Tabella 5. Podestaria di Portobuffolè: boschi in Serenissima Signoria (1514).

Regola Bosco Estensione Stima n. roveri  
da 2 a 5 piedi  

di volta

Fondo
tavole = campi  

e tavole
= ha

Codognè Albina e Scuriada 126935 101.605 52,8557 oltre 3000 florido, bon da bosco et da 
ridurre a coltura

Cornarè Muoia 31020 4.1020 12,9167 625 miglior da bosco che da 
ridurre a coltura

Lutran Carpanè basso 71112 56.1112 29,6110 1800 bon da coltura et da bosco
Mansuè Viza 120696 96.696 50,2578 oltre 3480 bon da coltura et da bosco
Rival Faè di sotto 75244 60.244 31,3316 oltre 3000 miglior da bosco che da 

ridurre a coltura
Rival Faè di sopra 13500 10.1000 5,6214 200 perfetto da ridur a coltura
Totale 438507 350.927 182,5943

Fonte: ASV, Capi Cons. X, Lettere dei rettori, b. 167, lettera 22 ottobre 1514 del podestà Basadona da 
Portobuffolè.

Nota: Dato che le tavole (o pertiche) della quarta colonna superano in alcuni casi il numero di 840, si 
tratta sicuramente di campi trevisani da 1250 tavole (tavole 25 × 50), pari a ha 0,52.
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sto Conseglio in quel modo che sono li boschi del Montello, Guizza e altri boschi 
sottoposti a questo Conseglio»36. 

I Dieci deliberavano dunque di porre questi 20 boschi sotto la propria prote-
zione, assumendone direttamente l’amministrazione. I Provveditori sopra le legne 
avrebbero continuato a curarne la concessione in affitto, ma operando soltanto a 
Venezia e non più fuori città, per un periodo massimo di 5 anni e con pagamento 
esclusivamente in carra di legne: le quali dovevano essere portate dagli affittuari a 
proprie spese ai magazzini dello stesso Consiglio dei Dieci, che avrebbe provveduto 
alla distribuzione e alla vendita. 

Ma non funzionò e due anni dopo fu necessario fare marcia indietro, dato che 
non si era presentato nessuno per chiedere in locazione i boschi: essi furono quindi 
posti di nuovo sotto il governo dei Provveditori sopra le legne perché li affittassero, 
ma nei luoghi vicini ai boschi stessi e per 10 anni, dividendoli in altrettante prese 
da tagliare una all’anno previa visita dei ministri della Casa dell’Arsenal. I roveri 
considerati utili alle costruzioni navali andavano a quest’ultima e i tolpi all’Officio 
delle acque, mentre i cimali restavano ai locatari: i quali, obbligati alla custodia dei 
boschi e responsabili degli eventuali danni, erano obbligati a condurre a Venezia la 
legna da fuoco perché vi fosse venduta a prezzo di calmiere37. 

Pur non rimanendo dunque direttamente sotto la protezione del Consiglio dei 
Dieci, i 20 boschi restavano pubblici, costituendo ormai in via definitiva, fino alla 
caduta della Repubblica e anche dopo, con qualche integrazione, una componente 
fondamentale del patrimonio forestale di esclusiva pertinenza dello Stato38. 

Col ridimensionamento delle attribuzioni del Consiglio dei Dieci, sarebbero 
passati progressivamente sotto il controllo del Senato come tutti gli altri; compresi, 
ad eccezione di Montello e Montona, quelli banditi: e cioè sia i boschi di montagna 
che fornivano faggi e conifere (i Boschi d’Alpago e quello di Caiada nel Bellunese, 
la Vizza di Cadore e i numerosi boschi della Carnia), sia i due rovereti di una certa 
rilevanza già incamerati da tempo, quelli di Morgan in Trevisana e di Carpaneda in 
Padovana39. 

36.  Per questa delibera, datata 26 settembre 1559, e la successiva del 26 settembre 1561: ASV, 
Arsenal, reg. 11. Sull’intera vicenda cfr. anche ASV, AFV, bb. 9-10.

37.  A lire 6:10 al carro, ridotte a 4 nel 1585 (ivi). 
38.  Già nei catastici di fine Cinquecento troviamo registrati due altri boschi di pubblica ragio-

ne nell’area friulana: il bosco Sacil, in villa di Danon sotto Meduna, e un secondo che successivamen-
te sarà denominato Meneghin, in villa di Pozzo sotto Prata. Soltanto un altro si aggiungerà nel secolo 
successivo, dato che nelle due zone saranno complessivamente 23 quando Nicolò Donado, Inquisitor 
sopra le Camere in Terraferma, ne denuncerà il pessimo stato di conservazione (ASV, Arsenal, reg. 
16, decreto Senato 9 ottobre 1683). Fino a che, verso metà Settecento, non si farà più distinzione fra 
pubblici e comunali, come si vedrà in seguito.

39.  Il bosco di Morgan si trovava in Campagna di Sotto, poco lontano da Treviso: era stato 
assunto sotto la protezione del Consiglio dei Dieci assieme al Montello nel 1523 ed era considerato 
bosco di San Marco, anche se forse mai formalmente dichiarato in Serenissima Signoria. E infatti, se 
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I circa 1200 ettari occupati da questi 20 boschi costituivano nel loro insieme 
meno di un quarto della superficie del Montello: ma con legname di migliore quali-
tà, anche se di minori dimensioni, e facilmente trasportabile a Venezia lungo i corsi 
inferiori di Piave e Livenza. Vantaggi che naturalmente offrivano anche gli altri 
rovereti di questa zona, che contribuirono anch’essi largamente all’approvvigiona-
mento dell’Arsenale: sia i boschi comunali, più numerosi ma mediamente più piccoli 
(dai primi catastici risultano essere 67, di cui 41 in Trevisana Alta e 26 nel Friuli in 
destra del Tagliamento), sia quelli «di particolari», cioè in proprietà di privati o di 
enti religiosi, rispettivamente 75 e 155 nelle due zone. Questi ultimi erano normal-
mente di piccole o piccolissime dimensioni, ma non mancava qualche proprietario 
che possedeva superfici estese, benché spesso suddivise in appezzamenti sparsi qua 
e là: come, nell’area trevigiana, i Contarini e l’Ospedale di San Giobbe di Venezia; in 
quella friulana il monastero di San Martin di Murano, i patrizi Savorgnan, qualcuno 
degli antichi nobili castellani come i Porcia. 

Fra i grandi boschi pubblici, ancora ben visibili nella carta De Zach dei primi 
anni dell’Ottocento, nell’Alta Trevisana eccellevano l’Olmè di Cessalto e il Bosco 
Grande di Campagna nel territorio della Motta; in Friuli, il Roverè e quello della 
Mantoa, sotto Prata, ma anche quello di San Marco di Pordenone e il Sacil in villa 
di Danon (Annone). Fra i comunali notevole importanza avevano in area trevisana 
quello di Camin, la Guietta a Ronche di Piavon, la Comugna a Ceggia; in area friu-
lana il bosco Bandida di Danon, la Frassinella a Lison, il gruppo di boschi Persiana, 
Campagna e Roncada in villa di Cinto, Gaiarine nell’area a ovest del Livenza allora 
appartenente al territorio della Patria. 

da un lato non viene compreso nei catastici dei Provveditori sopra beni comunali, dall’altro in quelli 
dei Provveditori sopra boschi lo si attribuisce ai comuni di Settimo e Morgan, pur precisando che è 
«detto di San Marco» (ASV, Provv. comunali, regg. 225, 276, 278; AFV, regg. 128, 134, 163, 209; cfr. 
Boschi della Serenissima. Utilizzo e tutela, p. 52; G. Nicoletti, Le Campagne. Un’area rurale tra Sile e Montello 
nei secoli XV e XVI, Treviso 1999, I, pp. 11, 56-57). Sicuramente di pubblica ragione era quello di 
Carpaneda, di notevole importanza per le numerose forniture all’Arsenale sia di roveri che di olmi: 
situato nella villa di Vegrolongo, presso Bastia di Rovolon, all’estremità nord-occidentale dei Colli 
Euganei, era stato fatto oggetto di ripetuti interventi di carattere restrittivo alla fine del Quattrocento 
(Knapton, Il Consiglio dei Dieci, pp. 237-238; C. Frasson, Il bosco della Carpaneda, in Rovolon. Storie di una 
comunità dei Colli Euganei, a cura di C. Grandis, Caselle di Sommacampagna, VR, 2011, pp. 51-54). Sui 
boschi banditi: Bérenger, Saggio storico, pp. 41-45; Lane, Navires et constructeurs, pp. 208-213; Boschi della 
Serenissima. Utilizzo e tutela, pp. 48-74; E. Casti Moreschi, E. Zolli, Boschi della Serenissima. Storia di un 
rapporto uomo-ambiente, Venezia 1988, pp. 55-80; Vergani, Le materie prime, pp. 289-291; Id., Legname per 
l’Arsenale, pp. 401-414; Appuhn, A Forest on the Sea, pp. 94-111.
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3.  I boschi riservati

A inizio Seicento, quando il Consiglio dei Dieci approva la nuova legge statu-
taria, delibera nel contempo la realizzazione di una terza rilevazione generale, dopo 
quelle affidate a Nicolò Surian nel 1568 e a Giacomo Giustinian nel 1584, nel corso 
della quale avviene l’introduzione di una quarta categoria di boschi: quelli riservati. 
Zuanne Garzoni, nominato Provveditore sopra i boschi dal Consiglio dei Dieci il 17 
marzo 1602, ha infatti tra l’altro l’incarico di individuare quelli migliori, più ricchi di 
piante utili all’Arsenale, situati nelle vicinanze di corsi d’acqua e in terreno adatto, e 
di porli in Serenissima Signoria. Sono privati o comunali, e tali restano, ma vengo-
no sottoposti ad un regime vincolistico assai più rigido degli altri, simile a quello dei 
boschi pubblici: tutti i roveri che vi crescono sono riservati ad uso esclusivo della 
Casa e non vi si può tagliare né querce né piante di altro genere con le licenze or-
dinarie del Reggimento dell’Arsenal; vi è escluso il pascolo di ogni tipo di animali, 
grossi o minuti che siano; devono essere cinti con fossi e vanno posti in un catastico 
particolare con la denominazione di «Boschi di San Marco»40.

Garzoni, agendo in base alle commissioni dategli dai Dieci il 13 maggio 1602, 
pone complessivamente in Serenissima Signoria 59 boschi: 28 con proclama 26 gen-
naio 1603, di cui 25 in Trevisana bassa e 3 in Mestrina; 31 con proclama 7 giugno 
1603, di cui 26 nella podesteria di Asolo (tutti in villa di Fonte) e 5 nella parte ad 
essa contigua del territorio di Treviso compresa nel Quartiere di qua dal Piave (in 
villa di Onigo)41.

Quelli in Trevisana bassa e Mestrina sono tenuti a disposizione dell’Arsenale 
per eventuali casi di necessità e urgenza: un rapido approvvigionamento è infat-
ti garantito dalla loro vicinanza alla laguna e dalla grande facilità delle condotte 
lungo i numerosi fiumi di risorgiva (Dese, Zero, Sile, Musestre, Vallio, Méolo) e il 
reticolo di canali di scolo e di navigazione. Si tratta, osserva Garzoni, di «un de-
posito di 50.000 roveri, fra grossi e sottili, che, se resterà riservato per la Casa, si 
può ragionevolmente sperare che si facciano tutti buoni da opera e vi nascano tanti 
semenzali»42.

Quelli in Asolana sono messi in fisco perché quelle colline, un vero «paradiso 
terrestre», vengono considerate da Garzoni particolarmente abbondanti di roveri di 
buona qualità43: ma il fatto che nello specifico i boschi scelti non siano dei migliori 
e la grande distanza dai caricatori sul Piave, con la conseguente difficoltà delle con-

40.  ASV, Cons. X, Parti comuni, f. 235, 28 novembre 1601.
41.  ASV, AFV, Catastico Surian, regg. 140-142: i boschi che vengono riservati portano a fian-

co l’annotazione «Posto in Serenissima Signoria». ASV, Capi Cons. X, Lettere rettori, b. 299 bis, fasc. 
«Boschi», Proclami allegati a lettere Garzoni 27 gennaio e 7 giugno 1603 (Garzoni usa indicare le 
date «more imperii», non «more veneto»).

42.  Ivi, Lettera Garzoni 27 gennaio 1603.
43.  Ivi, Lettera Garzoni 7 giugno 1603.
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dotte via terra, contribuiranno a lasciar cadere per essi la riserva, mentre per quelli 
situati lungo la laguna sarà ribadita fino alla fine della Repubblica ed oltre.

Questi ultimi si estendono nell’area orientale della podestaria di Mestre e della 
Zosagna di sotto in quella di Treviso: sono quindi situati a ridosso delle paludi e 
valli da pesca che delimitano la laguna, da Mestre al Piave. Si tratta di vaste aree 
boschive appartenenti, in una zona dove i beni comunali sono quasi assenti44, in 
parte a famiglie nobili (Tron, Correr, Collalto), ma soprattutto ad enti religiosi: dalle 
monache di Santa Caterina di Mazzorbo a quelle di San Giovanni Evangelista di 
Torcello, dalla Ca’ di Dio di Venezia alla Commissaria del Duomo di Treviso, dal 
monastero di Santa Maria Nova di Treviso a quello di San Maffio di Mazzorbo. 

Se in questa zona la riserva integrale sarà duratura nel tempo, in prima battuta gli 
effetti ne vengono attenuati dal Consiglio dei Dieci che, per non gravare troppo i pro-
prietari, concede loro di tagliare con licenza dell’Officio delle legne e del Reggimento 
dell’Arsenal le «legne dolci» (come erano definite le piante diverse dai roveri) e le polle 
(cioè i polloni che nascono dalle ceppaie dei roveri abbattuti), esentandoli inoltre dalle 
spese per l’escavo dei fossi perimetrali e per la retribuzione dei guardiani.

Il fatto è che Garzoni fa un uso che probabilmente viene considerato troppo 
ampio del potere che gli è stato conferito di porre in riserva i boschi, oltre a per-
seguire con decisione gli abusi, particolarmente quelli dei grandi proprietari. In 
tal modo intacca molti interessi e scatena forti reazioni. Ci sono proteste, ricorsi, 
denunce, forse minacce, che provengono da «uomini d’autorità e contadini»: gli 
oppositori fanno fronte comune e riescono ad influire sul Consiglio dei Dieci, che 
il 26 febbraio sospende i processi intentati contro i comuni e il 20 marzo modera 
gli effetti del proclama che metteva in Serenissima Signoria i boschi della fascia 
costiera, suscitando le rimostranze del Provveditore45. 

Mentre vengono accettati alcuni provvedimenti volti a rendere più rigide le 
licenze, per impedire che siano usate per tagliare molto più di quanto concesso, è la-
sciata senza risposta quella che Garzoni considera la proposta principale per evitare 
gli abusi: consentire che con le licenze sia possibile tagliare piante di almeno 4 piedi 
di volta, misurate a 4 piedi di altezza da terra, dimensione necessaria per poterne 
ricavare tavole da gondola, oppure di 4 piedi e mezzo di volta per alberi di mulini. 
Infatti dato che con le licenze si potevano concedere soltanto piante segnate con 
un bollo, cioè quelle fino a 3 piedi, accadeva assai spesso che l’interessato, non tro-

44.  A. Pozzan, Zosagna. Paesaggio agrario, proprietà e conduzione di un territorio fra Piave e Sile nella 
prima metà del secolo XVI, Treviso 1997, pp. 30-33; M. G. Biscaro, Mestre. Paesaggio agrario, proprietà e 
conduzione di una podesteria nella prima metà del secolo XVI, Treviso 1999, pp. 27-29.

45.  «Principalissimi senatori – afferma Garzoni – mi scrivono lettere molto violente, le quali 
conservo presso di me, pretendendo di essere assolti». Dato che le ripetute richieste di venire esen-
tato dall’incarico risultano inutili, assicura che farà quanto gli sarà ordinato, ma chiede garanzie ai 
Capi del Consiglio: «Si degnino di avere poi la mia protezione» (ASV, Capi Cons. X, Lettere rettori, b. 
299 bis, fasc. «Boschi», lettera Garzoni 22 febbraio 1603).
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vandone di utilizzabili, fosse indotto a tagliare abusivamente quelle con due bolli, 
riservate all’Arsenale, cercando fra queste le migliori: propone perciò di far segnare 
con un bollo per concederli ai privati anche roveri superiori a 3 piedi, pensando in 
tal modo di poter tutelare meglio quelle con due bolli46.

Karl Appuhn vede in questa contrapposizione un primo chiaro esempio della 
divergenza fra la visione tradizionale, fondata sull’idea di scarsità di legname, co-
dificata dalle leggi e propria dei vertici di governo, e la nuova coscienza maturata 
dai Provveditori ai boschi nel contatto con le realtà locali, volta a realizzare un 
sistema di uso multiplo dei boschi, cioè l’utilizzazione da parte sia dello Stato che 
dei proprietari e delle comunità. Secondo l’autore, di fronte al rifiuto del Consiglio 
dei Dieci, Garzoni deciderebbe di agire di sua iniziativa: da un lato facendo segnare 
come buone per l’Arsenale soltanto le piante superiori ai 5 piedi di volta47; dall’altro 
ponendo in riserva i 28 boschi nella fascia lagunare e cercando di usarli come banco 
di prova delle sue idee di gestione forestale per trasformarli, dopo averli fatti semi-
nare con ghiande, in boschi ad uso multiplo48. 

Ma le cose stanno diversamente. Quanto al primo punto, non è pensabile che 
di sua iniziativa e senza esplicita autorizzazione il Provveditore possa azzardarsi a 
trasgredire gli ordini ricevuti: infatti dai registri del catastico risulta che continua a 
segnare con un bollo i roveri fino a 3 piedi e con due bolli quelli più grossi, salvo 
alcuni di questi ultimi inutilizzabili per l’Arsenale, restando all’interno dei paletti 
posti dal Consiglio dei Dieci che prescriveva di segnare con un bollo quelli «al pre-
sente non buoni per la Casa»49. 

Il Consiglio dei Dieci non risponde alle ripetute sollecitazioni di Garzoni sulla 
questione che più gli sta a cuore: forse per scelta o forse per difficoltà di pervenire 
ad una decisione50. Ma non manca di occuparsene, chiedendo il parere del Reggi-
mento dell’Arsenal: il quale consiglia di accettare la proposta dell’indicazione pre-
cisa della località in cui effettuare il taglio, onde evitare che una sola licenza venga 
utilizzata in boschi diversi, ma non quella di segnare con un bollo piante superiori 
ai 3 piedi, forse considerandola inefficace, oppure pericolosa51. Propone soltanto di 

46.  Ivi, lettere Garzoni 14 e 24 aprile, 1 agosto 1603. 
47.  Appuhn, A Forest on the Sea, p. 223.
48.  Ivi, pp. 190-192.
49.  ASV, AFV, regg. 140-144.
50.  Esiste fra le lettere di Garzoni la copia di una missiva dei Capi del Consiglio dei Dieci, 

senza data e senza firma, in cui si accetta in pieno la sua proposta e lo si incarica di far segnare con un 
bollo i roveri fino a 4 piedi e mezzo di grossezza, con due quelli superiori. Forse si tratta di una bozza 
di delibera, sicuramente non approvata dato che Garzoni lamenta sino alla fine del suo mandato di 
non aver avuto risposta alle sue numerose sollecitazioni su questo punto (ASV, Capi Cons. X, Lettere 
Rettori, fasc. «Boschi», b. 299 bis).

51.  Si ridurrebbe enormemente il numero delle piante riservate all’Arsenale. Garzoni scrive 
infatti ai Capi del Consiglio dei Dieci che ha fatto fare il conto dei roveri fino a quel momento censiti 
(in Mestre, Noal e territorio della città di Treviso) da piedi 4 in su: su 400.000 segnati ve ne sono 
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specificare nelle licenze, ma limitatamente ai proprietari di mulini e altri edifizi, che 
possono essere concessi anche roveri da 2 bolli. 

Quanto al secondo punto, nel riservare i boschi Garzoni non fa che eseguire le 
commissioni dategli, pur largheggiando nell’attuazione, e lo fa prima di constatare 
che le sue proposte non vengono accolte. La semina delle ghiande, prevista anch’es-
sa nelle commissioni, vuole sia effettuata anche nei vacui dei boschi che non sono 
messi sotto riserva, sollecitando i Rettori in tal senso perché in questo caso è di loro 
competenza. Ma soprattutto non è riservando i boschi che li può trasformare ad uso 
plurimo: al contrario, vuole che nei riservati i proprietari non possano tagliare nep-
pure con licenza, mentre prima potevano farlo. Sono invece i Dieci che intendono 
mantenervi l’uso plurimo già esistente in precedenza52.

E ancora: non è che assuma posizioni più tolleranti verso i contadini e sia di-
sposto a concessioni nei confronti delle comunità. L’indulgenza dimostrata a volte 
dai Provveditori ai boschi verso gli abitanti delle campagne53 può anche derivare da 
un sentimento di pietà per le loro difficili condizioni di vita, ma spesso nasconde 
l’incapacità di intervenire in modo efficace: comprendono che la pratica delle pic-
cole infrazioni, coperte dall’omertà di tutti i membri del villaggio, è tanto estesa e 
generalizzata che perseguire i rei è quasi impossibile, e quindi tendono a minimiz-
zare e giustificare.

Nel caso di Garzoni, se intende colpire le «persone di grande autorità et di 
gran rispetto» per i gravissimi danni provocati tagliando roveri dei più grossi e sra-
dicando interi boschi per metterli a coltura, non risparmia contadini e comunità54. 
Afferma di aver agito con moderazione nei loro confronti, ma non è certo un caso 
se suscita forti reazioni anche da parte loro: è il Consiglio dei Dieci, sempre attento a 
fare il possibile per non alienare allo Stato le simpatie degli abitanti del contado, che 
dimostra invece maggiore indulgenza, sospendendo i processi da Garzoni intentati 
contro i comuni. Anche su questo punto l’atteggiamento del Provveditore è assai 
più rigido: vorrebbe fossero nuovamente tenuti, come accadeva prima che i Dieci 
sospendessero tale obbligo, a «dare il dannator convinto», cioè ad essere considerati 
responsabili del danno inferto alle piante se non denunciano il colpevole55. 

Infine, lungi dal favorire l’utilizzazione dei boschi da parte dei comuni, non 
ha alcuna remora a sottrarre al loro uso, ponendoli in Serenissima Signoria, anche 

soltanto 14.725, dei quali dicono i proti che almeno metà sarebbero sicuramente da rifiutare perché 
difettosi (ivi, 18 marzo 1603).

52.  Appuhn, A Forest on the Sea, pp. 181-182. 
53.  Ivi, p. 173.
54.  ASV, Capi Cons. X, Lettere rettori, b. 299 bis, fasc. «Boschi», lettera Garzoni 18 gennaio 1604.
55.  Esclude invece da quest’obbligo i proprietari dei boschi privati, argomentando che posso-

no anche non conoscere i responsabili dei danni perché sono in genere «homeni civili» che per due 
terzi dell’anno risiedono in città o nei loro castelli. Come se non avessero agenti e guardiani sul luogo 
(ivi, lettera Garzoni 31 dicembre 1603).
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alcuni boschi comunali: il bosco Maretto del comune di S. Andrea di Barbarana in 
Zosagna di sopra, un altro del comune di Fonte nell’Asolano, un terzo del comune 
di Onigo56. 

Al di là delle considerazioni sulle differenti visuali di organi centrali di gover-
no e operatori inviati «sulla faccia dei luoghi», resta il fatto che a inizio Seicento si 
sono introdotti nuovi vincoli e alle categorie di boschi di rovere codificate in prece-
denza se ne è aggiunta un’altra. Di fatto sono diventate quattro: pubblici, comunali, 
liberi, riservati.

È importante cogliere l’articolazione territoriale che, in connessione con tale 
diversa natura giuridica dei boschi, si è venuta creando nel corso del tempo: si deli-
neano infatti zone diverse caratterizzate da particolari connotazioni.

Quella dove si trovano i boschi di maggior valore e più gelosamente custoditi è 
costituita dal quadrilatero in precedenza individuato compreso fra Piave e Tagliamen-
to, a cavallo del fiume Livenza che per un lungo tratto divide Trevisana alta e Friuli di 
qua del Tagliamento57: vi si concentrano infatti gran parte dei boschi pubblici, ma an-
che i comunali sono ampiamente presenti. In entrambi i casi la proprietà è dello Stato, 
ma i primi sono dati in locazione a privati ad opera del Magistrato alle legne, quando 
trova da affittarli; i secondi sono lasciati in uso alle comunità, almeno per il momento 
e pur con molte restrizioni. Gli uni e gli altri, ma anche quelli privati quivi esistenti, 
forniscono e forniranno in seguito i maggiori contingenti di roveri all’Arsenale.

Quasi priva di beni comunali e contraddistinta a partire da inizio Seicento 
dalla vasta presenza di boschi riservati, appartenenti in gran parte ad enti religiosi, 
è invece la fascia di territorio che si estende fra Piave e Sile lungo i margini del-
la laguna di Venezia nella Zosagna di sotto, in Trevisana bassa, e prosegue verso 
sud-ovest nella podestaria di Mestre. La superficie forestale è qui ancora assai ampia 
e la riserva su di una parte considerevole di essa sarà mantenuta fino alla fine della 
Repubblica ed oltre, nonostante gli allagamenti cui andrà soggetta a causa delle 
inondazioni, rese più frequenti dagli interventi sul corso inferiore dei fiumi effet-
tuati per salvaguardare la laguna: perché, come si è detto, fornisce garanzia di un 
approvvigionamento molto rapido nei casi di emergenza (figura 3).

La riserva dei boschi dell’Asolano e del Quartier del Piave proclamata da Gar-
zoni non avrà storia, ma la podesteria di Asolo resta importante per la presenza di 
molti boschi di querce, comunali e privati, situati prevalentemente lungo la pri-
ma fascia collinare. Già nel 1537 i suoi rappresentanti, al fine di evitare i continui 

56.  Ivi, catastici allegati ai Proclami 26 Gennaio e 7 giugno 1603 di Giovanni Garzoni; ASV, 
AFV, regg. 141-142.

57.  Le definizioni «Friuli di qua» e «Friuli di là» del Tagliamento creano spesso confusione. A 
volte, infatti, nelle fonti hanno come punto di riferimento Venezia, altre volte Udine e Palmanova. 
Qui adotteremo il punto di vista del potere centrale, indicando costantemente come «Friuli di qua» 
la zona in destra del Tagliamento, cioè quella a ovest, mentre il «Friuli di là» sarà la zona in sinistra, 
quella a est.
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controlli e le rilevanti spese che li accompagnavano, si erano impegnati a tenere 
costantemente a disposizione della Repubblica ben 100.000 roveri «buoni o per 
venir buoni per l’Arsenal»58, ma dal 1566, pur restando tale obbligo, anche i boschi 
asolani sono stati sottoposti ad alcune restrizioni59. Vengono fra l’altro ordinate le 

58.  Bérenger, Saggio storico, p. 39; L. Bulian, Asolo. Paesaggio, proprietà e credito nel territorio asolano 
del secolo XVI, Treviso 2001, pp. 76-78.

59.  Nel 1566 Santo Tron, Patron all’Arsenal, incaricato di controllare le condizioni dei boschi 
e di segnare i roveri, ne aveva fatto bollare 100.000. Ne erano seguiti «disordini infiniti» perché nelle 
aree in cui non si era praticata la bollatura i boschi venivano distrutti e la stessa sorte subivano anche 
altrove tutti i semenzali, non essendo segnati. Il Consiglio dei Dieci prescriveva perciò di estendere 
all’Asolano l’obbligo di ottenere la licenza del Reggimento dell’Arsenal per ogni taglio di roveri e, al 
fine di conservare i semenzali, il divieto di pascolare nei boschi (ASV, Arsenal, reg. 11, decreti Consi-
glio dei Dieci 16 maggio 1565, 20 febbraio 1565/6, 9 aprile 1566). 

Fig. 3. Trevisano orientale e Friuli occidentale: boschi pubblici, comunali, riservati.
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operazioni di inventariazione e catasticazione anche in questa zona, con risultati 
alterni: se Giustinian denuncia la mancanza di 14.538 roveri ai 100.000 che la po-
destaria deve garantire allo Stato, e di conseguenza apre un processo, Garzoni ne 
conta invece 20.000 in più60. In seguito l’attenzione di Venezia si concentrerà su 
alcuni boschi comunali forniti di roveri di ottima qualità, fra i quali il preziosissimo 
Fagarè, in villa di Cornuda.

Il resto del territorio trevisano riveste minore importanza per la Casa dell’Ar-
senal, salvo naturalmente per la presenza in collina del bosco del Montello61. Nella 
podestaria di Conegliano la superficie forestale si va restringendo sotto l’avanzare 
delle colture, mentre d’altro lato le piante spesso non forniscono legname atto alle 
costruzioni navali, trattandosi in buona parte di essenze diverse dalle querce oppu-
re di cervati, cioè di cerri (Quercus cerris L.). Soltanto molto più tardi alcuni dei boschi 
comunali della fascia meridionale, contigua alle podestarie di Oderzo e Portobuf-
folè, verranno dichiarati pubblici e qualche altro privato dell’area collinare verrà 
riservato62. 

Più numerosi i roveri nel territorio di Serravalle, ma quelli segnati sono in 
gran parte sparsi, dato che i boschi di cui si riesce ad effettuare la perticazione sono 
molto pochi perché di accesso arduo e faticoso: avrebbe importanza la presenza di 
preziosi stortami, ma le difficoltà di trasporto sono troppo rilevanti e poche volte vi 
si farà ricorso63.

A parte il Friuli di qua del Tagliamento (rispetto a Venezia), come già visto as-
sai ricco di boschi di roveri, nel resto della Patria il catastico Surian, forse anche per-
ché condotto affrettatamente in questi territori, ne individua ben pochi sia nell’area 
a nord di Sacile e Pordenone, sia in tutto il Friuli di là del Tagliamento: soltanto più 
tardi ne saranno scoperti e banditi alcuni di una qualche importanza, soprattutto 
quello di Romagno nel Cividalese, territorio nel quale molti altri non saranno mai 
misurati e catasticati per il difficile accesso e le ancor più difficili condotte64.

In Padovana e Vicentina i boschi ci sono ma vanno riducendosi di numero 
e di dimensioni: dopo la realizzazione dei primi due catastici, non se ne faran-
no altri, salvo quello commissionato al Capitano di Vicenza Andrea Bragadin nel 

60.  ASV, Coll., Relaz., b. 58, fasc. «Provveditori sopra boschi», Relazione Giacomo Giustinian 
18 giugno 1586; ASV, Capi Cons. X, Lettere rettori, b. 299 bis, fasc. «Boschi», Lettera Giovanni Garzoni 
7 giugno 1603.

61.  In pianura, oltre al bosco dei comuni Morgan e Settimo, conservano una qualche impor-
tanza pochi altri boschi di ragione privata. Cfr., oltre i relativi catastici, M. Pitteri, L’utilizzazione dei 
beni comunali della podestaria di Treviso nel XVII secolo, in Una città e il suo territorio: Treviso nei secoli XVI-X-
VIII, a cura di D. Gasparini, Treviso 1988, pp. 9-33; Nicoletti, Le campagne, pp. 9-14, 54-58.

62.  A. Pizzati, Conegliano. Una «quasi città» e il suo territorio nel secolo XVI, Treviso 1994, pp. 61-
62, 67-70.

63.  ASV, AFV, Catastico Giustinian, reg. 136; Catastico Garzoni, reg. 143.
64.  Ivi, Catastico Surian, reg 131; Catastico Giustinian, reg. 136; Catastico Garzoni, reg. 143; 

ASV, Coll., Relaz., b. 58, Relazione 18 giugno 1586 di Giacomo Giustinian.
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1640 per questa sola provincia65. Segno evidente che l’interesse dell’Arsenale si va 
concentrando altrove, anche se i prelievi non mancano: ma vengono ad interessa-
re soprattutto il bosco pubblico di Carpaneda, che resta una risorsa d’importanza 
considerevole.

Quanto al Montello, considerato, come Montona, un «prezioso zoiello» del-
la Repubblica tanto da esser mantenuto anche dopo il 1600 alle dipendenze del 
Consiglio dei Dieci e sottoposto a un regime speciale, nell’ultimo decennio del 
Cinquecento viene definitivamente bandito e affidato ad una magistratura stabile 
con la nomina prima di uno e poi di tre Provveditori che portano avanti le opera-
zioni già iniziate da Giacomo Giustinian nel 158466: la confinazione, la misurazione, 
l’escavo dei fossi e la regolazione delle acque, l’estromissione delle attività private 
esistenti all’interno, l’imposizione di una serie di divieti con pene che giungono alla 
condanna a morte per chi provoca incendi, l’avvio di interventi selvicolturali volti a 
privilegiare il rovere. Riuscendo a imporlo come specie dominante in un bosco che 
si caratterizza sempre più come altofusto disetaneo ma rimane misto, nonostante 
il tentativo di indirizzarlo verso la monospecificità eliminando le altre essenze esi-
stenti67. Molti provvedimenti vengono presi a fine Cinquecento anche per il bosco 
di Montona, al quale poco dopo sarà preposta una apposita magistratura, prima 
provvisoria e poi definitiva, dipendente anch’essa dal Consiglio dei Dieci 68.

Gli altri boschi banditi, quelli di faggi e conifere situati in montagna, trovano 
anch’essi la loro sistemazione intorno al 1600. I Boschi d’Alpago, banditi a metà 
secolo e per il momento utilizzati soltanto per provvedere i remi per la flotta, nel 
1589 vengono ampliati includendo le aree contigue di Prazosan, Col Inten e Val 

65.  ASV, AFV, Catastico Andrea Bragadin, reg. 147. 
66.  Giacomo Giustinian confina il bosco facendo piantare 1192 termini di pietra tutto intorno 

e altri 1048 per delimitare le località rimaste di proprietà privata all’interno; tenta anche un primo 
calcolo dell’estensione, ipotizzando una superficie totale di ben 32.000 campi (16.640 ha), per 2/3 a 
bosco di rovere: ma una cifra più realistica (circa 5600 ha) si ricava dalle misure, pure da lui fornite, 
di lunghezza e larghezza massime (poco più di miglia venete 7 per 3), tenendo conto che ha la forma 
di un’ellisse (ASV, Coll., Relaz., b. 58, Relazione 18 giugno 1586 di Giacomo Giustinian). Cfr. Casti 
Moreschi, Zolli, Boschi della Serenissima, pp. 55-67; G. Caniato, La Serenissima e il Montello, in Narvesa. 
All’alba del secondo millennio, Nervesa della Battaglia (TV) 1994, pp. 51-62; Vergani, Legname per l’Arse-
nale, pp. 407-412.

67.  Nel 1592 i Provveditori al bosco del Montello, specie Marco Venier che vi resta molti 
mesi, completano la posa dei cippi confinari, con descrizione e disegno: il confine lungo la strada 
da San Vettor fino a Santa Mama misura in tutto pertiche trevisane 11.514 (23 km), mentre il resto 
è circondato dal Piave (ASV, AFV, b. 35, «Magistrato del Montello. Decreti del Consiglio dei X. 
Dall’anno 1475 al 1680»; ASV, Capi Cons. X, Lettere rettori, b. 299, fasc. g: «Provveditori sopra il bosco 
del Montello, 1559-1624»; b. 299 bis, fasc. «Provveditori del bosco del Montello». 

68.  Ivi, b. 299 bis, «Lettere dei Provveditori, del Podestà e degli incaricati straordinari alla 
Valle di Montona (1500-1670)»; Bérenger, Saggio storico, p. 75. Buone osservazioni sugli interventi 
veneziani nella Valle di Montona e in Istria nel corso del Cinquecento, con citazioni utili ma prive dei 
riferimenti archivistici, in P. Baissero, Il legno di San Marco. Dai boschi dell’Istria a Venezia, Trieste 2011.
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de Piera sul versante alpagoto, di Cadolten su quello trevisano, come già avvenuto 
alcuni anni prima per il Monte di Prese; nel 1594 viene deliberata la costruzione del 
«palazzo» per abitazione del capitano e del guardiano, mentre bisognerà attendere il 
1638 per avere il primo (ed unico) catastico, realizzato dal proto dei remeri Zorzi de 
Cristofolo, corredato di divisione in prese e piano assestamentale, rimasti però quasi 
senza attuazione69. Per provvedere i remi non da molto si sono aggiunti ai boschi 
banditi quello di Caiada nel Bellunese e i numerosi boschi della Carnia70.

Anche la Vizza di Cadore, che fornisce gli abeti per le alberature, nel 1606 
viene ampliata acquistando dal comune di Ampezzo, sotto giurisdizione arciducale, 
circa 24 ettari del contiguo bosco di Somadida con funzione di «antipetto» o «pa-
rapetto» alla vizza: una striscia larga 100 metri e lunga 2400 posta a protezione del 
bosco contro i frequenti sconfinamenti degli ampezzani71.

4.  Provveditori sopra boschi: i catastici

I primi anni del Seicento, quindi, costituiscono uno snodo importante del pro-
cesso di parziale ridefinizione dei principi ispiratori della politica forestale e della 
legislazione in materia boschiva, pur restando quest’ultima frammentaria e talora 
contraddittoria. Vedono anche il consolidarsi della strutturazione amministrativa 
con le sue gerarchie e le potenziali conflittualità, dell’organizzazione dei boschi in 
categorie definite, delle modalità di tutela e di prelievo, degli interventi di tipo sel-
vicolturale, dei criteri di bollatura, taglio e trasporto dei roveri. Tutti questi aspetti 
sono ormai abbastanza ben definiti e nei decenni successivi ci si muoverà su strade 
in gran parte già tracciate, pur non mancando omissioni e deviazioni. 

Anche la catasticazione dei boschi ha preso avvio con decisione. Quello di 
Giovanni Garzoni è il terzo catastico che ha trovato effettiva realizzazione. Esso 
conclude una prima fase, certo la più produttiva: nel giro di 35 anni si sono effet-
tuate ben tre rilevazioni molto approfondite in ambiti territoriali piuttosto vasti. 

69.  ASV, Arsenal, decreti 6 giugno 1575, 26 agosto 1589; ASV, Contarini, f. 26, raccolta di do-
cumenti sui boschi in copia (1548-1594); altra documentazione in ASV, Capi Cons. X, Lettere rettori, b. 
155, Belluno 1501-1651, e in alcune pubblicazioni recenti: La foresta scritta. Confinazioni della Serenissima 
in Cansiglio (1550-1795), Mestre 2013; G. Zoccoletto, Il bosco d’Alpago. Decreti e statuti raccolti dal bellunese 
Prudenzio Giamosa, Vittorio Veneto (TV) 2014; Ordini, provisioni, decreti terminacioni et lettere in materia de 
boschi d’Alpago, et Caiada, a cura di F. Dal Cin, Cansiglio.it, 2015, pp. 65-73. Cfr. Lazzarini, La trasfor-
mazione di un bosco, pp. 17-23.

70.  Id., Remi per le galee, pp. 29-38.
71.  ASV, Arsenal, reg. 14, atto di cessione 20 settembre 1606; decreto Magnifica Comunità 

di Ampezzo 21 agosto 1606; decreto Senato 5 agosto 1606 e altra documentazione relativa a sopra-
luoghi, confinazioni, perizie, inventari di piante, ecc.: qui l’area acquistata viene chiamata «bosco di 
Somarida».
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Con la prima Nicolò Surian in meno di due anni (1568-1569) ha coperto tutto 
il territorio dell’intera provincia trevisana (con l’unica eccezione dell’Asolano) e di 
quelle friulana, padovana, vicentina, feltrina e bellunese: cioè tutta l’area di pianura 
e collina della Terraferma veneta, con l’esclusione del Veronese72. Con la seconda 
Giacomo Giustinian ha catasticato in 22 mesi (1584-1586) tutto il Trevisano, com-
presa la podestaria di Asolo, oltre al solo bosco Romagno in Friuli. Richiamato a 
Venezia, ha dovuto interrompere l’operazione, ma Padovana e Vicentina sono state 
egualmente catasticate negli anni successivi (rispettivamente da Alvise Bembo nel 
1588 e da Cristoforo Venier nel 159173): è rimasta fuori, invece, l’intera Patria del 
Friuli. Che non viene visitata, come del resto le podestarie di Padova e Vicenza, 
neppure da Garzoni, il quale si limita al Trevisano74. 

Occorrerà attendere il 1628 per avere, a 60 anni di distanza da quello di Surian, 
un nuovo catastico dell’intera Patria, realizzato da Fabio Canal riprendendo, quello 
condotto pochi anni prima, nel 1620, da Zuanne Capello, limitatamente al Friuli 
orientale («di là del Tagliamento»)75: zona, quest’ultima, che poi resterà non catasti-
cata per un secolo, fino alla rilevazione di Antonio Nani del 172676; mentre nel Friuli 
di qua vi sarà quella intermedia di Francesco Querini nel 166277.

Molto frammentaria e diseguale è quindi la realizzazione dei catastici dopo 
la prima fase. Se nella Trevisana alta, dove i boschi sono in gran parte pubblici o 
comunali, le visite sono più frequenti e la compilazione dei catastici non manca di 
continuità, essendo effettuata nove volte e quindi in media ogni 20 anni, la provin-

72.  ASV, AFV, catastico Surian, regg. 126-132.
73.  Ivi, catastico Giustinian, regg.133-137; catastico Bembo, reg. 139; catastico Venier, reg. 

138; ASV, Coll., Relaz., relazione di Alvise Bembo 4 dicembre 1588.
74.  Per alleggerire il carico di Garzoni già il 23 settembre 1602 viene nominato Provveditore 

sopra boschi Girolamo Corner, con le stesse commissioni date al primo, per la visita di Padovana e 
Vicentina, ma non sembra che il catastico venga realizzato (ASV, Capi Cons. X, Lettere rettori, b. 299 
bis, fasc. «Ordini ed elezioni»). Quanto al Friuli, l’incarico a Garzoni decade implicitamente quando, 
dopo due anni di servizio, gli si concede di tornare, accogliendo finalmente le sue ripetute richieste 
di esonero, avanzate sia «per la mia età senile di anni 65», sia «perché essendo obiettivo mi sono for-
temente danneggiato», sia «perché le tante mie lettere al Consiglio di Dieci non sono state giudicate 
degne di risposta» (ivi, fasc «Boschi», lettere Garzoni 18 gennaio e 16 febbraio 1604 da Vazzola).

75.  Del catastico Capello non ci sono pervenuti i registri. Più volte vi fa riferimento Fabio 
Canal, che lo utilizza per effettuare la sua revisione dei boschi, trovando molti danni nonostante il 
breve intervallo di tempo trascorso (ASV, Sen., PTM, f. 225, lettere di Fabio Canal; AFV, Catastico 
Canal, reg. 145.). E lo utilizza per il confronto persino Antonio Nani oltre un secolo più tardi, forse 
per non aver trovato quello Canal (ASV, Arsenal, reg. 25, Relazione Antonio Nani 30 novembre 1726; 
AFV, catastico Nani, reg. 153).

76.  Salvo, forse, una rapida revisione che Francesco Morosini scrive di aver effettuato nel 
1637, nel contesto delle molte altre incombenze affidategli, della quale non è rimasta alcuna docu-
mentazione (ASV, Sen., PTM, f. 305, lettera 11 febbraio 1637/8 da Cadore).

77.  ASV, AFV, reg. 148; Arsenal, reg. 15, decreto Senato 4 aprile 1663 (approva l’intero operato 
di Francesco Querini, ritornato da Provveditor sopra boschi). 
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cia Padovana non sarà mai più censita, quella Vicentina una sola volta, in Trevisana 
bassa e Mestrina passeranno oltre 130 anni dopo Garzoni per arrivare ad un nuovo 
catastico: quello condotto da Bertucci Dolfin nel 173478.

Soltanto verso la metà del Settecento vi saranno nuove rilevazioni che, esclu-
dendo ormai del tutto Padovana e Vicentina, verranno per il resto ad assumere un 
carattere di generalità, coprendo le due province di Treviso e di Udine. All’interno 
di queste, i prelievi in Terraferma saranno quasi del tutto limitati a Trevisana alta e 
Friuli «di qua», mentre al di fuori andranno aumentando nella Valle di Montona, nel 
resto dell’Istria e nell’isola di Veglia. 

I numerosissimi dati contenuti nei catastici vanno usati con molte cautele. In-
fatti i parametri utilizzati spesso variano dall’uno all’altro, in base alle commissioni 
ricevute, al tempo a disposizione, alle capacità e all’impegno del Provveditore e dei 
tecnici della Casa che lo accompagnano. 

Mutano le classificazioni dei roveri: in particolare la misura minima di quelli 
buoni per l’Arsenale che, se all’inizio deve essere superiore ai 3 piedi di volta, nel 
corso del tempo va aumentando, in connessione con la crescita progressiva delle 
dimensioni degli assortimenti necessari per le costruzioni navali.

Non sempre si fornisce il numero di piante cominciando dalla stessa grossez-
za: a volte si parte da mezzo piede di circonferenza, a volte da 1 o da 1 e mezzo, a 
volte da 2. Ma siccome quelle più basse sono le classi più numerose, la loro omissio-
ne può diminuire il totale dei registrati anche della metà, rendendo incomparabili i 
dati complessivi. Inoltre la distinzione in classi di mezzo piede in mezzo piede, usata 
nel Seicento, non lo è più nel Settecento, quando prevale la suddivisione di piede in 
piede. In alcuni casi poi, come nel catastico Nani del 1726, manca anche l’omogenei-
tà interna dato che spesso si raggruppano le piante in classi di differente ampiezza79; 
in altri, come in quello Gradenigo del 1748, non si fornisce nemmeno più il numero 
di roveri per classi, considerandolo ormai inutile, ma soltanto quello delle piante più 
grosse80. Tutti fattori, questi, che rendono difficili i confronti fra i diversi catastici.

Variano anche numero e qualità dei segni apposti sugli alberi. Le commissioni 
date a Surian prevedono di segnare con un bollo tutti quelli buoni per la Casa, con 
due bolli quelli atti a fornire stortami e pezzoni per le galee grosse, «come più neces-
sarii et de quali si ha maggior penuria»81. Invece da Giustinian in poi sono prescritti 

78.  Per una panoramica completa dei catastici dei boschi di rovere effettuati nelle diverse 
zone cfr. Tabella 8. Elenchi sono stati forniti da Bérenger, Saggio storico, p. 38; Susmel, I rovereti di 
pianura, pp. 34-35; Appuhn, A Forest on the Sea, p. 304. Cfr. anche la regestazione dei registri rinvenuti 
in Arsenale stesa su commissione del Reggimento da Giovanni Arduino, pubblico Sopraintendente 
all’agricoltura, datata 16 marzo 1771 (ASV, Sen., Ars., f. 122, «Relazione de’ sistemi dei pubblici cat-
tastici de’ boschi dello Stato»).

79.  ASV, AFV, regg. 152-153.
80.  Ivi, regg. 163-164.
81.  ASV, Arsenal, reg. 12, ducale 14 maggio 1568.
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due tipi di bollo: un «bollo tondo» per i roveri stimati buoni per la Casa e ad essa 
riservati in esclusiva, apposto sul tronco in due luoghi diversi, cioè all’altezza di un 
braccio e di tre braccia da terra; un «bollo quadro» per tutti gli altri roveri, i quali 
possono esser concessi, con licenza dell’Arsenale, «per serar dalle acque e per biso-
gno necessario et uso di particolari»82. 

La legge del 1601, che comprende le commissioni per Garzoni e i successori, 
prevede l’uso di «un nuovo bollo più durabile», differente da tutti quelli usati in pre-
cedenza, per segnare i roveri che «al presente si trovano esser buoni» per il servizio 
della Casa, e uno diverso per quelli «che al presente non sono buoni». La formula-
zione lascia adito ad equivoci, anche perché deve integrarsi con le normative date 
in precedenza83. Perciò non mancheranno interpretazioni differenti, tanto più che il 
limite inferiore di quelli considerati buoni oscilla dagli iniziali 3 piedi e mezzo ai 4 
o ai 4 e mezzo (Canal, Querini). 

Tutti questi limiti di incompletezza, di non continuità, di scarsa omogeneità, 
assieme al mancato aggiornamento dei registri, non vanificano l’importanza della 
svolta impressa con questi catastici, più tardi accompagnati dalle relative mappe, 
alla politica forestale veneziana: essi costituiscono un significativo elemento di no-
vità, singolare nel contesto europeo, utile strumento sia per la conoscenza che per 
il governo del bosco posto in essere dalla Dominante nei suoi territori. Vari autori 
l’hanno sottolineato84 e anche Karl Appuhn ne tratta ampiamente85, evidenziando 
la funzione che hanno svolto nell’elaborazione di un progetto collettivo di gestione 
attiva dei boschi, superando la fase di conservazione passiva che aveva prevalso 
fino alla fine del Cinquecento, e nel formarsi di un sapere burocratico impersona-
le, ma anche empirico, fondato sulle esperienze comuni86. E considerando quindi 
catastici dei roveri e mappe dei boschi come strumenti tecnici volti a conservare e 
riprodurre la conoscenza generata dalla burocrazia forestale, venendo a costituire 
una fonte comune di informazioni e quasi una narrazione di tipo storico-naturale87. 
E però, ancora una volta, enfatizzando la parte avuta dai Provveditori sopra boschi 
come attori quasi solitari del processo di rinnovamento, in antitesi ai vertici politici, 
rimasti legati al passato. 

82.  Ivi, reg. 12, decreto Senato 29 maggio 1584.
83.  Spesso non è chiaro se con un bollo sono segnati sia i roveri inferiori a 3 piedi di volta che 

potrebbero diventar buoni per la Casa crescendo, sia quelli maggiori di 3 piedi ritenuti non buoni: 
qualche volta lo sono anche i tolpi, dei quali generalmente viene fornito soltanto il numero.

84.  Fra i quali soprattutto Bérenger, Saggio storico, pp. 36-38 e Susmel, I rovereti di pianura, pp. 
28-35 (che alle pp. 45-48 individua però una serie di lacune e carenze).

85.  Appuhn, A Forest on the Sea, pp. 198-252.
86.  «This knowledge was impersonal, in the sense that every patrician who held the office 

enjoied access to it. But it was also empirical, in the sense that it was a product of the combined in-
dividual experiences of hundreds of Arsenal proti, forest guardians, lumberjacks, cartographers, land 
surveyors, and patrician officeholders» (ivi, p. 202).

87.  Ivi, pp. 205-206.
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Oltre che su quello Garzoni, si sofferma ampiamente sul catastico Surian, il 
primo ad essere realizzato con i nuovi criteri, benché questi fossero già stati fissati 
vent’anni prima, e con la nomina di un apposito funzionario incaricato di operare a 
tutto tondo: visitare i luoghi, reprimere gli abusi, redigere i catastici, aprire i proces-
si, prendere o proporre tutte le misure necessarie alla conservazione del patrimonio 
forestale. In particolare ascrive a merito di Surian l’essere andato molto oltre le 
commissioni ricevute costruendo un modello da utilizzare per i catastici successivi, 
creando una nuova classificazione dei roveri, fornendo dati quantitativi assai par-
ticolareggiati sul loro numero, distinguendoli per dimensioni, qualità e posizione, 
indicando località, proprietario del fondo, misura del circuito88.

Certo questo catastico è l’unico ad avere carattere quasi generale. Ma con limiti 
notevoli se la stringatezza con cui sono compilati alcuni dei 7 volumi lascia capire 
che nelle zone visitate per ultime le operazioni sono state condotte in modo assai 
affrettato89; e se non di rado i criteri di catalogazione dei roveri appaiono poco 
chiari, probabilmente per incapacità di ridurre ad uno schema unitario le diverse 
informazioni fornite da coloro che effettuano le misurazioni90.

Il gran numero di classi di volta e la varietà delle denominazioni non possono 
essere assunti come indicatori di una particolare accuratezza nella classificazione91, 
ma piuttosto di carenze nella regia complessiva dell’operazione. Mentre, d’altro lato, 
lascia seri dubbi sulla effettiva attendibilià delle rilevazioni il fatto che il numero dei 
roveri, e in particolare di quelli atti ai lavori dell’Arsenal, risulti in questo catastico 

88.  Ivi, pp. 206-211.
89.  Infatti mentre i lavori nel Trevisano occupano poco più di un anno, a tutti gli altri territori 

vengono dedicati pochi mesi. Lo nota anche Susmel, I rovereti di pianura, pp. 40-41.
90.  Per ogni bosco la suddivisione dei roveri viene effettuata in base alla misura della vol-

ta, cioè della circonferenza del tronco all’altezza di petto d’uomo, di mezzo piede in mezzo piede, 
partendo da un massimo di 5 piedi e arrivando a 2: inferiormente spesso si trovano indicati roveri 
di cossa e di gamba, più raramente di brazzo (evidentemente utilizzando la terminologia corrente fra i 
marangoni dell’Arsenale o fra i boscaioli della zona), che si può pensare corrispondano, in via di 
approssimazione, rispettivamente ad una circonferenza di circa piedi 1½ (cm 52), 1 (cm 35), ½ (cm 
17); ma in alcuni territori, come nella podestaria di Oderzo, le registrazioni di roveri di piedi 1 o 1 
½ si aggiungono a quelle summenzionate; inoltre la bollatura a volte si estende ai roveri di cossa e 
di gamba, altre volte no. Probabilmente sono stati assunti i dati come venivano forniti dai rilevatori, 
senza preoccuparsi di ricondurli ad uno schema unitario.

91.  Come invece ritiene anche Lucio Susmel. Quest’ultimo pensa inoltre che i roveri di cossa 
e di gamba siano legni curvi, mentre tali definizioni sono relative alla grossezza (Susmel, I rovereti di 
pianura, p. 30). Affermava ad esempio il sindico d’Alpago di sotto nel 1588 che nel territorio della sua 
comunità vi erano «fagari di grossezza come un brazzo et la gamba di un huomo et verso Farra ve 
n’è come la cossa di un uomo» (ASV, Contarini, f. 26, «Inquisizione del podestà di Cividal»). Anche 
la ripartizione in classi di mezzo piede probabilmente non è frutto di una scelta del Surian, ma è il 
criterio adottato da Anzolo Maria Priuli nell’avvio dato al catastico precedente, poi sospeso: criterio 
che sarà mantenuto, a differenza di quanto afferma Susmel, anche in alcuni censimenti del secolo 
successivo (Susmel, I rovereti di pianura, p. 30).
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enormemente più basso rispetto ai successivi, a cominciare da quello realizzato da 
Giacomo Giustinian a distanza soltanto di una quindicina d’anni. Si saranno anche 
fatti, forse, dei progressi nella gestione dei boschi, ma non sembra possibile che in 
così breve tempo in quelli pubblici della Trevisana alta i roveri superiori ai 3 piedi 
di volta siano passati da circa 6000 a quasi 26.000, e nei boschi comunali addirittura 
da meno di 1000 a quasi 19.000 (tabelle 6 e 7)92. 

E anche su originalità e innovatività ci sarebbe molto da dire. Surian ha svolto 
con impegno e solerzia il suo compito, ma non ha inventato nulla: non ha fatto che 
seguire lo schema già predisposto vent’anni prima col catastico affidato ad Anzolo 
Maria Priuli e da questi iniziato, al quale gli veniva raccomandato di attenersi; e 
non è andato oltre le commissioni che gli sono state date, eseguendole alla lettera. 
Ha quindi annotato per ogni bosco non solo nome del proprietario, lunghezza in 
pertiche del circuito e nomi dei proprietari confinanti, ma anche qualità dei roveri, 
quantità per ogni classe di grossezza, natura del terreno, possibilità di condotta e 
distanza dai fiumi. Ha fatto segnare con due bolli i roveri atti a fornire stortami e 
pezzoni per galee grosse, con un bollo tutti gli altri considerati buoni per l’Arsenale. 
Ha fornito il numero delle piante di venuta, di quelle da tolpi, dei semenzali93. 

Per svolgere il suo incarico non ha sicuramente impiegato oltre 4 anni, come 
afferma Appuhn ritenendo che abbia dato inizio all’operazione nel maggio del 1565, 
ma meno di un anno e mezzo: infatti è stato scelto fra i Patroni dell’Arsenal il 14 
maggio 1568 dal Collegio con l’intervento dei Capi del Consiglio dei Dieci, su deli-
bera di due giorni prima dello stesso Consiglio, ed è partito da Venezia il 22 di quel 
mese con il suo seguito94; il 10 settembre 1569 consegna in Arsenale l’ultimo dei 7 
volumi del catastico, relativo a Belluno e Feltre95.

Non c’è, inoltre, alcuna possibilità di confronto con quanto hanno realizzato 
Antonio Moro e Piero Lando in Istria qualche anno prima. Le loro commissioni 
non sono affatto identiche a quelle date a Surian, come afferma ancora Appuhn at-
tribuendo a quest’ultimo il merito di aver posto al centro il dato quantitativo come 
strumento per la conoscenza dei boschi e per la loro gestione, cosa che gli altri due 
non sarebbero stati capaci di fare96: gli incarichi conferiti a Moro, Patron all’Arsenal, 

92.  Nel distretto di Oderzo non vi sono boschi di pubblica ragione fino a che, nel catastico 
del 1726 non diviene tale il bosco Sacil, in villa di Roncadelle, prima compreso nei boschi comunali. 
Nelle tabelle l’ho mantenuto fra questi ultimi per facilitare i confronti.

93.  Per la ducale di nomina, contenente le commissioni del Collegio, cfr. ASV, Arsenal, reg. 12, 
ducale 14 maggio 1568 (è riprodotta parzialmente in Mor, I boschi patrimoniali, pp. 290-291 e in Boschi 
della Serenissima. Utilizzo e tutela, pp. 40-41).

94.  Lo afferma egli stesso nella nota introduttiva al primo dei sette volumi del suo catastico, 
datata 20 ottobre 1569, dove indica anche la composizione del suo seguito: un cancelliere, un caval-
cante, un fante, sei marangoni della Casa e altri servitori della sua famiglia (ASV, AFV, reg. 126). 

95.  Ivi, reg. 132.
96.  Appuhn, A Forest on the Sea, pp. 209-210.



Boschi, legnami, costruzioni navali98

riguardano essenzialmente inquisizione e apertura dei processi, custodia e nomina 
di nuovi saltari, sistemazione delle strade e degli alvei dei corsi d’acqua, trasporto dei 
roveri già tagliati e riorganizzazione delle condotte97.

In questa occasione non si sono unificate le funzioni e, come si faceva in 
precedenza98, sono stati inviati sia un Provveditore sopra le legne che un Patron 
all’Arsenal, con attribuzioni diverse, mentre alcuni compiti sono stati affidati al 
locale podestà. Appuhn ritiene che Piero Lando fosse un proto dell’Arsenal e non sa 
spiegarsi il fatto che il catastico rechi il suo nome invece di quello del patrizio che 
vi soprintendeva99. In realtà Lando era un patrizio e copriva la carica di podestà di 
Montona: fu lui che nel 1566 effettuò la confinazione della valle, apponendo lungo 
il suo circuito 356 cippi in pietra con l’iscrizione C. X. (Consiglio dei Dieci), come 
si era soliti fare negli altri boschi banditi100.

Il catastico attribuito a Lando, realizzato nello stesso anno 1566, è dovuto 
invece a Fabio da Canal, Provveditor alle legne in Istria e Dalmazia, incaricato di 
compilarlo per tutti i boschi di legna da fuoco della provincia: doveva occuparsi 
dei roveri soltanto perché incaricato di tagliare, per farne combustibile, quelli non 
buoni per la Casa o di troppo difficile condotta, mentre nell’illustrare ogni singolo 
bosco tentava una stima di quanta legna da fuoco poteva dare, indicava la lunghezza 
del circuito, la distanza dal caricatore, la disponibilità di bovini e di carri utilizzabili 
per il trasporto. Riportava inoltre il numero degli abitanti, sottolineando la scarsità 

97.  ASV, Arsenal, reg. 11, decreto Consiglio dei Dieci 24 marzo 1564.
98.  Particolarmente nel 1544, quando vennero inviati in Istria sia il Patron dell’Arsenal Leo-

nardo Loredan, sia il Provveditor alle legne Domenico Falier (Boschi della Serenissima. Utilizzo e tutela, 
pp. 67-70). Nel 1557 era stato mandato per conto dell’Arsenale il Patron Agostin Sanudo. Successive 
missioni di Patroni si avranno negli anni 1579 e 1589 (ASV, Arsenal, f. 13, parte Consiglio dei Dieci 
27 settembre 1589).

99.  Appuhn, A Forest on the Sea, p. 210. In altra occasione l’autore fa l’errore inverso, attribuen-
do al patrizio Andrea Badoer la paternità del catastico del bosco d’Alpago effettuato nel 1638 (con i 
relativi disegni), sul quale si sofferma ampiamente con l’intento di evidenziare la visione concreta e 
realistica dei Provveditori sopra boschi in contrapposizione a quella astratta e distaccata dei legisla-
tori (ivi, pp. 233-241). Ma Badoer non era Provveditor sopra boschi e nemmeno autore del catastico. 
Questo, come è noto, è stato realizzato dal proto dei remeri Zorzi de Cristofolo, espressamente inviato 
a tale scopo in Cansiglio dai Provveditori e Patroni dell’Arsenal e ivi rimasto una ventina di giorni, 
dal 12 agosto al 1° settembre, per svolgere il suo compito, assistito dal capitano del bosco Zuanne 
Scolari e da una squadra composta sia di remeri della Casa che di boschieri della zona. Andrea Badoer, 
che era invece all’epoca podestà e capitano di Belluno, fece soltanto una fugace apparizione nel bosco 
il 19 agosto. Lo si desume dallo stesso catastico (ASV, AFV, b. 150 bis), sul quale cfr. G. Spada, Gli 
antichi piani assestamentali della foresta del Cansiglio sotto la Serenissima Repubblica di Venezia, «Il Flaminio», 3 
(1984), pp. 66-74; Id., Il gran bosco da remi, pp. 147-165; Agnoletti, Gestione del bosco, pp. 116-125.

100.  ASV, Miscellanea atti diplomatici e privati, b. 58, n. 1874. Cfr. M. Dal Borgo, Il Consiglio di Dieci 
e il patrimonio boschivo istriano. I processi del fondo “Processi criminali delegati”, «Histria Terra. Supplemento 
agli Atti e memorie della Società istriana di archeologia e storia patria», 2, s. d. (ma 1999), pp. 33-59; 
Boschi della Serenissima. Utilizzo e tutela, p. 70.
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della popolazione nelle zone più ricche di boschi, e quello degli animali, compresi i 
molti provenienti da oltre confine, per evidenziarne la presenza troppo massiccia e 
denunciare il pericolo derivante ai boschi dall’eccessiva diffusione del pascolo. «L’I-
stria è mangiata e divorata dal morso degli animali – osservava infatti – non solo 
nei boschi ma anche nei campi e nelle vigne, abbruciata dai pastori alieni che al loro 
partire cacciano fuoco nei boschi per avere al ritorno miglior erba per pascolo»101.

Certo, come ampiamente illustrato da Appuhn, la realizzazione dei catastici 
apre la via ad una nuova era nelle conoscenze in ambito forestale e nei modi di 
governo e gestione dei boschi da parte dei veneziani, utilizzando nuovi strumenti 
tecnici come appunto i catastici e, più tardi, le mappe dei singoli boschi.

Ma quanto detto sopra contribuisce ad evidenziare che il carattere innovativo 
del catastico Surian non dipende tanto dalle capacità e dall’impegno, pure inconte-
stabili, di chi l’ha realizzato, ma da un processo in atto coinvolgente vari livelli di 
governo e diverse magistrature: un processo nel quale i Provveditori ai boschi costi-
tuivano soltanto uno degli attori. Appuhn ne ha enfatizzato il ruolo, considerandoli 
il vero motore dell’innovazione e sottolineando la loro conoscenza del mondo reale 
e delle situazioni particolari, dato il contatto diretto instaurato durante le loro visite 
ai boschi con le popolazioni locali, fino a vederli come promotori di un sistema 
volto ad un uso plurimo dei boschi, fondato sul coinvolgimento delle comunità: e 
ponendoli in netta contrapposizione ai vertici di governo, i legislatori del Consiglio 
dei Dieci e del Senato, ritenuti lontani e poco attenti alla realtà, avulsi dal contesto 
delle altre magistrature, autori di una legislazione ispirata a principi astratti di mero 
vincolismo ed esclusivismo102. 

Invece i vertici di governo non prendono le loro decisioni da soli, in splen-
dido isolamento. Che possa esservi talvolta distacco e difformità di vedute e di 
posizioni fra legislatori e operatori sul campo è abbastanza ovvio, dato che molte 
leggi devono avere carattere di generalità e astrattezza (ma certo a Venezia meno 
che altrove, perché qui spesso i decreti si riferiscono a casi concreti e regolano 
rapporti particolari per poi ampliare la loro portata) e solitamente rappresentano il 
risultato del confronto e dello scontro di opinioni e interessi diversi. Ma vi è anche 
osmosi fra gli organi dei vari livelli e in genere le parti emanate dai vertici della Re-
pubblica non fanno che riprendere suggerimenti avanzati dagli stessi Provveditori, 
approvare proposte provenienti dal Reggimento dell’Arsenal, dare ufficialità a testi 
già elaborati dalle magistrature competenti, a volte scegliendo fra una relazione di 

101.  ASV, AFV, b. 241 (o Provv. legne, b. II), reg. «Catasticum Fabii de Canali Provisoris super 
lignis in Histria et Dalmatia. Ann. MDLXVI». L’opera di Fabio da Canal, dopo la fine del suo man-
dato, fu continuata da Hieronimo Barbarigo, nominato suo successore alla stessa carica e incaricato 
di promuovere l’importazione di legna da fuoco anche «da terre aliene», che da qualche tempo rifor-
nivano Venezia di tale genere ricavandolo dai boschi circostanti Obrovazzo (Obrovac), presso Zara 
(ASV, Sen. Mar, reg. 37, decreto 24 giugno 1566).

102.  Appuhn, A Forest on the Sea, pp. 146-147, 181-182, 248-251.
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maggioranza e una di minoranza in caso di disaccordo, oppure a lungo dibattuti 
nelle «conferenze»: commissioni formate da più magistrature, dove si confrontano 
opinioni differenti maturate nei vari uffici e si elaborano le proposte da sottoporre 
all’autorità superiore. 

Quanto ai Provveditori sopra boschi, non costituiscono una magistratura sta-
bile ma vengono eletti volta per volta. Anzi per realizzare i primi catastici di nuovo 
tipo dei boschi (Priuli nel 1549 e Surian nel 1568) si invia in missione uno dei Pa-
troni all’Arsenal con compiti ben definiti, fissati nelle commissioni che gli vengono 
date prima della partenza, spesso assai particolaggiate, e senza conferirgli il titolo di 
Provveditor sopra boschi. Ben presto, però, ci si rende conto degli effetti negativi 
del fatto di costringere uno dei patrizi al vertice dell’ufficio a lasciare la Casa per 
mesi o anche per anni, col pericolo di bloccarne l’attività: è infatti indispensabile 
che vi sia sempre un «Patron in guardia», con alternanza di 15 giorni, per seguire 
da vicino le costruzioni navali; inoltre uno dei Provveditori, almeno fino al 1670, 
deve ogni anno soggiornare a lungo a Montagnana per gestire l’importante settore 
dell’approvvigionamento della canapa103; non di rado, infine, è necessario inviare 
qualcuno fuori sede, anche per periodi abbastanza lunghi, per svolgere missioni 
particolari, come nel caso della ricerca urgente di remi affidata a Piero Emo nel 
1570. Con parte 27 settembre 1571 il Consiglio dei Dieci delibera perciò che «quan-
do si manda fuori si ballottino gli ultimi usciti da Patroni» oppure si scelga fra colo-
ro che hanno coperto la carica in passato e non abbiano altri incarichi104. 

Evidentemente in questo modo si vuole garantire da un lato la possibilità di 
funzionamento dell’Arsenale, senza privarlo per lungo tempo di uno dei Patroni, 
dall’altro che l’inviato abbia una certa conoscenza della materia delle costruzioni 
navali, dei legnami da impiegarvi nei loro diversi assortimenti, del personale tecni-
co che lo affiancherà nella visita: conoscenza che non può che derivargli dall’aver 
operato nella Casa. Lo si investe di un titolo, quello di Provveditor sopra boschi, 
al quale si aggiunge di frequente quello di Inquisitor affinché possa avviare inda-
gini e processi, in modo da garantirgli l’autorità e il prestigio di cui ha bisogno per 
condurre operazioni suscettibili di suscitargli contro, come avverrà più volte, forti 
reazioni da parte delle comunità oppure dei privati proprietari dei boschi, non di 
rado membri assai influenti del patriziato.

Così avviene per il catastico affidato nel 1584 a Giacomo Giustinian e così av-
verrà spesso in seguito, benché non sempre. A volte la realizzazione di un catastico 
sarà commissionata ad altre cariche: ad uno dei Rettori delle città, competenti per 

103.  Celetti, La canapa, pp. 213-218.
104.  ASV, Arsenal, reg. 11. Tuttavia anche in seguito vi saranno numerosi casi in cui uno dei 

Patroni in carica sarà nominato Provveditor e inviato in visita, ma in genere con incarichi specifici 
e limitatamente a singoli boschi banditi o a determinate zone: per un elenco di una dozzina di casi, 
riferito al periodo 1629-1710, cfr. ASV, Sen., Ars., f. 27, «Nota de Patroni all’Arsenal spediti a boschi 
in tempo ch’erano attuali», all. a decreto Senato 23 aprile 1729.
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ambito territoriale, oppure al Provveditor generale di Palma, carica cui in genere 
viene associata quella di Inquisitor ai boschi, all’inizio con giurisdizione limitata al 
Friuli, poi allargata anche ad altre zone.

Appuhn sottolinea la grande difficoltà che ha incontrato a scoprire che i Prov-
veditori sopra boschi erano cosa diversa dai Provveditori alle legne e boschi ed a 
comprendere la grande rilevanza del ruolo svolto dai primi (particolarmente con le 
visite ai boschi e la redazione dei catastici), che considera come principali e quasi 
unici agenti del rinnovamento nella gestione forestale. Ne attribuisce la responsa-
bilità a storici e archivisti, accusandoli di averne ignorato l’importanza e di averli 
confusi con i Provveditori alle legne, ritenendo che si trattasse della medesima ma-
gistratura105. Ma se ciò può avere un fondamento nel caso di Andrea da Mosto106, 
non lo ha in quello di Frederic Lane, che dei Provveditori alle legne non si occupa, 
mentre correttamente accenna, con riferimento al Cinquecento, al fatto che Patroni 
all’Arsenal venivano inviati in missione nei boschi107; e tanto meno nel caso di Adol-
fo di Bérenger che, lungi dall’ignorare la distinzione, versa a lungo sui Provveditori 
alle legne illustrandone la genesi e l’evoluzione, precisandone le competenze nel loro 
progressivo modificarsi e ridursi, riferendo dei numerosi conflitti che li oppongono 
al Reggimento dell’Arsenal, nell’ambito del quale riconduce invece con chiarezza i 
Provveditori sopra boschi108. 

Questi ultimi, più che costituire una magistratura a sé stante, vanno conside-
rati quasi come un’estensione del Reggimento dell’Arsenal, dal quale sono spesso 
designati, anche se la nomina è formalmente di spettanza del Consiglio dei Dieci 
prima e del Senato poi, e al quale vengono comunque sottoposte le loro proposte. 
Ed è l’Arsenale che va collocato al centro del processo, ampiamente illustrato da 
Appuhn, che ha portato alla transizione da un regime forestale fondato essenzial-
mente su vincoli e divieti ad un sistema ispirato almeno in parte ad un razionale 
controllo delle risorse, al tentativo di passare dal mero consumo dei prodotti del 
bosco alla sua «coltivazione» per garantire una produzione sostenibile. Un obiettivo 
perseguito mediante la costruzione di una struttura tecnico amministrativa parzial-

105.  Appuhn, A Forest on the Sea, pp. 160-161, 317.
106.  A. Da Mosto, L’Archivio di Stato di Venezia. Indice generale, storico, descrittivo e analitico, Roma 

1937, I, p. 195. Più chiara appare l’illustrazione del fondo, con l’indicazione delle magistrature inte-
ressate, contenuta nella Guida generale degli archivi di Stato italiani, 4, Roma 1994, pp. 965-967, benché 
esso continui ad essere impropriamente denominato Provveditori e Sopraprovveditori alle legne e 
boschi e suddiviso in tre serie (Amministrazione forestale veneta, Provveditori ai boschi e Provve-
ditori sopra legne e boschi), mentre il materiale contenuto è estremamente composito, comprenden-
do documenti prodotti da diverse magistrature, e la sua inventariazione approssimativa e piuttosto 
confusa (soltanto le due ultime serie sono state reinventariate con ampiezza e rigore in tempi recenti 
da Michela Dal Borgo).

107.  Lane, Navires et constructeurs à Venise, p. 209.
108.  Bérenger, Saggio storico, pp. 12-15, 19-21, 26-31, 43-44, 52-54, 86-87, 90 (sui Provveditori 

alle legne); pp. 37-38, 46-47, 89-91 (sui Provveditori sopra boschi).
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mente innovativa e il precoce apprestamento di strumenti anche sofisticati come 
i catastici e, successivamente, le relative mappe: strumenti che avrebbero dovuto 
consentire al Reggimento dell’Arsenal di possedere un quadro assai articolato e par-
ticolareggiato delle disponibilità di legname, in modo da poter programmare i tagli 
delle piante con cognizione di causa, preservando l’integrità dei boschi109.

Sono maestranze dell’Arsenale anche i tecnici, in genere appartenenti all’arte 
dei marangoni, che i Provveditori ai boschi portano con sé per classificare e misurare 
gli alberi, per apporvi il bollo e compiere altre operazioni relative ai catastici; come lo 
sono i proti e i sortadori inviati per individuare le piante da abbattere in occasione dei 
tagli, per suggerire modalità e intensità delle semine o di altri interventi considerati 
necessari, per valutare le richieste di curazione e schiarazione avanzate dagli affittuari dei 
boschi pubblici o dai comuni, per sovrintendere alle operazioni e garantire il rispetto 
degli interessi dell’Arsenale. Anche i capitani ai boschi, che vengono man mano asse-
gnati alle grandi foreste (Montello, Montona, Cansiglio) oppure a interi comprensori 
boschivi (Alta Trevisana, Friuli, ecc.), provengono dalle fila delle maestranze dell’Ar-
senale (marangoni, alboranti, remeri) e continuano a farne parte. Si tratta in ogni caso di 
personale privo di una preparazione specifica in campo selvicolturale, più esperto 
in fatto di assortimenti di legname che di boschi, anche se a poco a poco acquisisce 
conoscenze e matura competenze in materia, sempre di tipo prettamente empirico.

Ed è ancora in Arsenale che vanno consegnati e vengono conservati i catasti-
ci, a partire da quello Surian, perché è il Reggimento che deve stabilire, anche se 
formalmente le deliberazioni sono votate in Senato, non soltanto dove effettuare i 
tagli, ma anche come intervenire nella coltivazione, in base alle informazioni in essi 
contenute su numero, qualità e dimensioni delle piante, natura dei terreni, possibi-
lità di condotta e distanza dai caricatori110.

Almeno in teoria. Perché in pratica quasi mai i registri vengono aggiornati 
con l’aggiunta nelle pagine di destra, lasciate originariamente in bianco a tale scopo, 
delle indicazioni sui tagli man mano eseguiti, come è prescritto e come sarebbe ne-
cessario per poter avere un quadro aggiornato della situazione. Inoltre, nonostante 
le ripetute delibere che ordinano di effettuare rilevazioni generali a scadenze fisse 
e ravvicinate, di fatto, dopo la prima fase di grande impegno e di intensa attività, i 
catastici successivi sono tutti parziali e in genere assai distanziati nel tempo, come 
si è visto, tanto che nel corso del Settecento il Reggimento dell’Arsenal sarà spesso 
costretto, per conoscere la disponibilità di legname, a interrogare i capitani o ad 
inviare propri tecnici (proti, sottoproti, stimadori) per effettuare rapide rilevazioni.

109.  Appuhn, A Forest on the Sea, pp. 205-206; Id., Inventing Nature, pp. 879-882. 
110.  Non è certo il Consiglio dei Dieci a prendere queste decisioni, consultando al tavolo i 

grossi volumi dei catastici, come afferma Bérenger. Il quale esagera anche quando sostiene che que-
sto metodo di «tassazione per piede d’albero», che misura ogni singola pianta, viene rinnovato quasi 
ogni ventennio fino al 1801 ed esteso anche ai boschi resinosi e di faggio (Bérenger, Saggio storico, p. 
37). 
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A sostegno della sua tesi Appuhn si sofferma a lungo nel sottolineare la con-
trapposizione fra due personaggi di inizio Settecento, Leonardo Mocenigo e Anto-
nio Nani, individuando il primo come massima espressione della posizione di fun-
zionari e legislatori, il secondo come esempio tipico del Provveditor sopra boschi.

Mocenigo sarebbe inviato dal Senato con l’incarico straordinario di Inquisitor 
sopra boschi, titolo inusuale, non per realizzare un catastico ma per rinvigorire 
le leggi, senza portare con sè i registri di catastici precedenti e quindi senza avere 
accesso alla storia dei boschi che essi contengono: avrebbe preso come unico rife-
rimento le leggi, considerando le foreste come entità statiche, in grave pericolo di 
scomparire. Nani invece, Provveditor sopra boschi, sarebbe interprete di quanti le 
considerano un paesaggio dinamico da preservare e rinnovare mediante pratiche 
flessibili ed empiricamente fondate di sfruttamento forestale111.

In realtà Mocenigo viene nominato nel 1703 Provveditor sopra boschi in 
Terraferma, con l’incarico di «rivedere i boschi», e quindi di ricatasticarli: gli viene 
conferito anche il titolo di Inquisitor, tutt’altro che inusuale dato che in genere 
ne vengono insigniti i Provveditori perché possano indagare sui disordini e abusi 
che si sono verificati e aprire processi contro i colpevoli112. Realizza un accurato 
catastico nella zona fra Piave e Livenza, ponendo a confronto i dati che emergo-
no dalla perticazione con quelli del catastico Civran del 1627, evidenziando con 
precisione i casi in cui riscontra differenze; e risalendo fino al catastico Giustinian 
del 1586 per individuare i boschi, soprattutto privati, che nel corso del tempo 
sono scomparsi113.

Antonio Nani, invece, non è Provveditor sopra boschi. Nel 1726 ricopre la 
carica di Provveditor generale di Palma, alla quale sempre più spesso nel corso del 
Settecento viene associato il titolo di Inquisitor sopra boschi, con competenze che 
progressivamente si allargano dall’area friulana a quella trevisana: il che accade an-
che nel suo caso e in questa duplice veste gli viene conferito l’incarico di visitare i 
boschi, condurre indagini e realizzare un nuovo catastico, già più volte richiesto dal 
Reggimento dell’Arsenal e inutilmente ordinato dal Senato negli anni precedenti114.

111.  Appuhn, A Forest on the Sea, pp. 248-249.
112.  La deliberazione di eleggere un Provveditor sopra boschi, da scegliere fra i Patroni 

dell’Arsenal usciti negli ultimi 10 anni, è presa dal Senato già il 2 settembre 1700, in seguito ad un 
rapporto molto negativo di tre proti inviati a visitare i boschi di Terraferma dal Reggimento dell’Ar-
senal: ma l’attuazione subisce ritardi, probabilmente per la scarsa disponibilità degli interessati. Il 
primo eletto, Sebastian Zen, rifiuta di accettare, costringendo il Senato a ripetere il decreto impo-
nendo a chi venisse designato una pena di 500 ducati in caso di rifiuto e del doppio in caso di non 
accettazione e non rifiuto entro 8 giorni (ASV, Arsenal, reg. 20, decreti Senato 2 settembre 1700, 21 
aprile 1701, 30 novembre 1702).

113.  ASV, AFV, reg. 154. Il catastico si limita alla Trevisana alta, cioè all’area compresa fra 
Piave e Livenza, non avendo Mocenigo potuto completare la revisione e la catasticazione dei boschi 
del Friuli perché eletto al capitaniato di Brescia.

114.  ASV, Arsenal, reg. 25, decreto Senato 30 gennaio 1725/6 (anche in Sen., Ars., f. 20).
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Se Mocenigo insiste sulle leggi e sulla necessità di darvi attuazione, richiaman-
do divieti e prescrizioni vigenti ma in passato poco osservati nella sua importante 
terminazione del 1704115, che costituirà la normativa di riferimento per tutto il se-
colo, dimostra anche di comprendere le ragioni che spingono i villici alla violazione 
delle leggi, certo senza giustificarla, riconducendole all’impossibilità di alimentare il 
bestiame per carenza di pascoli dopo esser stati privati dei beni comunali. Non può 
scriverlo nella terminazione, per ovvie ragioni, ma lo esplicita nella relazione finale 
che invia al Senato116.

Ma non solo. Mocenigo si impegna a fondo, forse più di ogni altro Provvedi-
tore, nella riorganizzazione della custodia dei boschi, affidati a guardiani nominati 
e controllati dai comuni ma sotto la sovraintendenza di due capitani di nuova istitu-
zione, con competenze simili a quelli di Montello e Montona. Dà rigide prescrizioni 
in materia, ma preoccupandosi di renderle efficaci col cointeressare i villici alla buo-
na conservazione dei roveri: ricevendo «le rame tutte e cime de roveri verdi e buoni» 
che verranno tagliati, i comuni dovrebbero avere tutto l’interesse a preservarli dai 
danni e a favorirne la crescita, impedendo che siano danneggiati117.

Si impegna anche nel promuovere interventi mirati di coltura forestale, dando 
attuazione ad un piano generale di curazione e schiarazione dei boschi che ne han-
no necessità e portando avanti fra notevoli difficoltà un ambizioso programma di 
semina delle ghiande: programma che Nani non farà che riprendere e continuare118.

Quanto ad Antonio Nani, sottolinea che le leggi, avendo carattere generale, 
da sole non bastano e che occorre curare di più l’amministrazione e la coltura dei 
singoli boschi, coinvolgendo maggiormente i comuni e concedendo loro la prela-

115.  Terminazione, regolazioni et ordini stabiliti per l’importante custodia e tutela de’ boschi e roveri stabiliti 
dall’illustrissimo et eccellentissimo sig. Lonardo Mocenigo, Proveditor et Inquisitor sopra boschi in Terraferma, appro-
vati dall’eccell. Senato con decreto sovrano li 11 aprile 1705, Venezia 1705. La terminazione è del 19 novembre 
1704 ma viene approvata soltanto l’11 aprile 1705 dal Senato, dopo essere stata sottoposta al giudizio 
di altre magistrature: essa riprende, conferma ed integra la legislazione precedente, particolarmente 
la parte del Consiglio dei Dieci 28 novembre 1601, che ne resta il cardine. Se ne possono trovare varie 
copie a stampa (ad esempio in ASV, AFV, b. 10), mentre l’originale a mano è conservato in ASV, Sen., 
PTM, f. 306, all. al dispaccio n. 49 del 16 novembre 1704; la copia inviata al Reggimento dell’Arsenal 
e le osservazioni di quest’ultimo in ASV, Arsenal, f. 57, all. a decreto Senato 27 dicembre 1704. Per 
una attenta analisi della terminazione cfr. Bérenger, Saggio storico, pp. 57-60.

116.  Il testo che Appuhn cita ampiamente come fosse il discorso di fine mandato pronunciato 
davanti al Senato è in realtà quello del proemio della terminazione. Altra cosa è la relazione finale 
che Mocenigo invia da Brescia il 30 luglio 1705, dove può scrivere: «Li villici, che nella necessità 
delle grasse per la coltura dei campi non hanno come allimentar li animali dopo la privatione de 
communali, li spingevano a tutto corso dentro de boschi, specialmente alla loro tutela appoggiati, 
e per godere con dannato possesso l’usufrutto dell’erbe non reformidavano di sacrificare i nascenti» 
(ASV, Sen., PTM, f. 306).

117.  ASV, AFV, b. 10, Terminazione Mocenigo 19 novembre 1704, pp. 6-20.
118.  Gli oltre 60 dispacci inviati da Mocenigo al Senato illustrano ampiamente la sua attività 

(ASV, Sen., PTM, f. 306).
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zione sia nelle affittanze che per le condotte terrestri: ma ciò a prezzo della perdita 
definiva di ogni diritto delle comunità sui boschi comunali. È proprio lui che più 
di ogni altro insiste nel considerarli pubblici a tutti gli effetti, al pari di quelli di San 
Marco: sottoponendoli quindi ad un regime più restrittivo, che li esclude fra l’altro 
dai tagli ad uso privato concessi con licenze del Reggimento dell’Arsenal, consentiti 
fino ad allora nei boschi comunali come in quelli dei particolari119. Una posizione 
che finirà per prevalere, fino a portare all’individuazione di tre sole categorie di 
boschi: pubblici, riservati, privati120.

5.  La gestione dei boschi: i comuni e lo Stato

Secondo Appuhn, quindi, i legislatori vedono le cose da lontano, legati all’idea 
preconcetta di un diboscamento in via di generalizzazione che deve essere arginato 
mediante vincoli e divieti per riservare gli alberi esclusivamente agli usi dell’Arse-
nale e alle altre necessità della Dominante, mentre i Provveditori ai boschi, assieme 
ai loro collaboratori, hanno chiara percezione dell’ambiente locale e comprendono 
le esigenze delle popolazioni, per venire incontro alle quali propongono un uso 
plurimo dei boschi, che in tal modo ne verrebbero a guadagnare: lo dimostrerebbe 
la produttività molto più elevata riscontrata nelle selve comunali rispetto a quelle 
erariali.

Si tratta di una tesi per alcuni versi antitetica a quella sostenuta da Adolfo di 
Bérenger, e condivisa da Lucio Susmel, per cui la legislazione veneziana sarebbe 
ottima e gli aspetti negativi andrebbero tutti ricondotti all’amministrazione, carat-
terizzata da una struttura carente e un personale non preparato e poco motivato, 
incapace di opporsi agli interessi dei proprietari e a quelli dei comuni, ai quali ultimi 
è affidata la custodia e la sorveglianza dei boschi121.

Ma la realtà è difficilmente riconducibile a schemi interpretativi troppo rigidi: 
in ambito forestale legislazione e amministrazione sono strettamente legate fra loro, 
nel bene e nel male, e l’una e l’altra trovano il loro punto di riferimento nel Reggi-
mento dell’Arsenal. 

Le scelte di riservare o bandire i boschi, di porre in atto gli strumenti repressivi 
considerati idonei a difenderli da privati e comuni, di gestirli in base ad una rigida 
gerarchia degli usi che privilegia la cantieristica pubblica, di impedirne l’accesso libero 

119.  ASV, Arsenal, reg. 25, Relazione finale di Antonio Nani 30 novembre 1726, all. a decreto 
Senato 12 dicembre 1726. 

120.  Ogni bosco che in precedenza era censito come «del commun», nel catastico Nani viene 
detto «raccomandato al commun», in quello Contarini «raccomandato al commun sive di publica 
raggione», nella documentazione successiva semplicemente «pubblico».

121.  Bérenger, Saggio storico, pp. 36-45; Susmel, I rovereti di pianura, pp. 9-24.
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per preservarli dai danneggiamenti, di vietare o porre limiti al pascolo e di imporre 
altri provvedimenti restrittivi vanno considerate un tutt’uno con l’esecuzione delle 
visite, la redazione dei catastici e delle mappe, la preparazione di tecnici dotati di una 
certa specializzazione, l’introduzione di nuove pratiche selvicolturali, l’adozione di un 
sistema razionale di controllo delle risorse. Le scelte di un tipo e dell’altro risultano 
legate fra loro e sono indotte fondamentalmente dalla necessità di procurare legname 
di un certo tipo all’Arsenale per la costruzione della flotta militare. Senza questa mo-
tivazione, a Venezia essenziale, non sarebbe esistita quella politica forestale che viene 
considerata una delle più precoci e avanzate dell’epoca moderna.

Oggi, in un contesto che riflette una sensibilità di tipo ecologico e quindi una 
scala di valori molto diversa, siamo propensi a ritenere che sarebbe stato probabil-
mente più efficace un maggiore coinvolgimento delle popolazioni e delle comunità: e 
quindi ad avallare la tesi che dai comunisti maggiori cure sarebbero state riservate ai 
boschi in loro possesso, che quindi risulterebbero meglio conservati di quelli gestiti 
direttamente dallo Stato. Allora invece, a parte il fatto che questi ultimi erano spesso 
dati in affitto a privati, sia i legislatori che i responsabili dell’Arsenale, ma spesso anche 
i Provveditori ai boschi, nutrivano una pesante diffidenza verso i comuni.

Pur senza indulgere ad interpretazioni generalizzanti che hanno avuto seguito 
in passato e poi sono state messe ripetutamente in discussione e sottoposte a verifica, 
quali quelle riconducibili in un modo o nell’altro alla Tragedy of the Commons di Garrett 
James Hardin122, e pur mantenendo una visione più distaccata di quella di Béreng-
er che, pienamente compreso nel suo ruolo di intransigente funzionario dello Stato, 
considera le comunità locali come i peggiori nemici dei boschi, imputando loro anche 
responsabilità altrui123, va riconosciuto che gli abitanti dei villaggi, pur avendo posto 
in essere negli statuti rurali una serie di normative finalizzate alla salvaguardia dei 
boschi, abbastanza spesso le eludono. Del resto nel sentire collettivo il bosco viene al 
terzo posto per ordine di importanza nella scala delle priorità per quanto riguarda il 
reperimento delle risorse per il sostentamento della famiglia, che non può che costi-
tuire il fine primario delle popolazioni rurali: dopo il pezzo di terra coltivabile per le 
derrate essenziali e dopo i pascoli e i prati per l’alimentazione degli animali.

122.  G. Hardin, The Tragedy of the Commons, «Science», 162 (1968), n. 3859, pp. 1243-1248; E. 
Ostrom, Governing the Commons. The Evolution of Institutions for Collective Action, Cambridge 1990 (traduz. it.: 
Governare i beni collettivi. Istituzioni pubbliche e iniziative delle comunità, Venezia 2006). Per una recente rassegna: 
G. Bonan, Beni comuni: alcuni percorsi storiografici, «Passato e presente», 96 (2015), pp. 97-115. Per riferimenti 
specifici ai boschi cfr. J. Radkau, Wood. A History, Cambridge 2012, pp. 2, 159, 300. In ambito italiano: 
La gestione delle risorse collettive. Italia settentrionale, secoli XII-XVIII, a cura di G. Alfani e R. Rao, Milano 
2011; F. Bianco, La tragedia dei comunali. Le foreste comunali in Carnia e nel Friuli agli inizi dell’Ottocento, in Id., 
A. Burgos, G. Ferigo, Aplis. Una storia dell’economia alpina in Carnia, Tolmezzo (UD) 2008, pp. 83-158. Per 
un’indagine approfondita dei rapporti fra Stato e comunità in area veneta nel XVII secolo: R. Bragaggia, 
Confini litigiosi. I governi del territorio nella Terraferma veneta del Seicento, Sommacampagna (VR) 2012.

123.  Come quelle relative alla vendita di boschi comunali durante la guerra di Candia (Bérenger, 
Saggio storico, pp. 47-49).
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È particolarmente durante i periodi delle crisi determinate da guerre e carestie 
oppure quelli di squilibrio fra popolazione e risorse indotto dall’incremento demo-
grafico che le necessità della sopravvivenza possono portare gli abitanti delle ville, 
anche loro malgrado, ad esercitare una forte pressione sui boschi, fino a metterne in 
discussione la stessa esistenza. Allora si intensificano gli usurpi sotto la spinta della 
ricerca di nuovi terreni da mettere a coltura, il taglio dei rami e delle cime degli albe-
ri per usarne la legna come combustibile o per venderla, l’espansione del pascolo an-
che nei terreni boschivi senza osservare i tempi del divieto dopo i tagli: pascolo per 
i bovini, ma anche e soprattutto per pecore e capre, le grandi nemiche dei boschi. Si 
aggiungono gli interessi delle famiglie che vanno progressivamente acquisendo po-
tere economico e amministrativo all’interno delle comunità e, nel caso che i boschi 
vengano dati in locazione, l’incapacità di controllare il comportamento dei privati 
che li affittano effettuandovi spesso tagli eccessivi, particolarmente nel periodo che 
precede la scadenza del contratto124. 

Le difficoltà delle comunità vengono accresciute dal comportamento dello 
Stato, che va restringendo progressivamente i beni comunali mediante le aliena-
zioni avvenute a più riprese nel corso del Cinquecento e divenute massicce durante 
la guerra di Candia. Se queste vendite di terreni favoriscono gli acquisti da parte 
di personaggi, spesso patrizi, dotati di capitali che avviano, seppur lentamente, il 
processo di trasformazione in senso capitalistico dell’agricoltura, d’altro lato provo-
cano una diminuzione della disponibilità di terra dei contadini, indotti in tal modo 
ad aumentare ancor più la pressione sui boschi. In particolare introducendovi il 
bestiame necessario ai lavori dei campi e alla produzione del concime per la coltiva-
zione: e che in vari casi sarebbe necessario anche per le condotte delle piante tagliate 
nell’interesse pubblico, cui le popolazioni locali sono tenute.

Ma le vendite di beni comunali della seconda metà del Seicento influiscono 
anche in modo diretto sulla riduzione del patrimonio forestale: coinvolgono infatti 
terreni boschivi, nonostante i limiti posti tardivamente dal Senato. In particolare 
vengono alienati, come altri in Friuli e nel Trevisano, cinque boschi comunali situati 
nel territorio di Oderzo, fra Piave e Livenza, con un circuito totale di pertiche 3872, 
circa un decimo della somma dei perimetri dei boschi comunali della Trevisana 
Alta. Censiti nel catastico Civran del 1627, non sono rintracciati da Leonardo Mo-
cenigo nella visita del 1704 perché appunto alienati dal Magistrato ai beni comunali: 
come acquirenti sono indicati Ca’ Morosini e Marcantonio Memmo, che immedia-

124.  Molte sono infatti le deroghe al divieto di affitto (Barbacetto, La più gelosa, pp. 144-147). 
Per non parlare delle locazioni che a volte assumono la forma del livello francabile, ponendo così in 
grave pericolo la conservazione del patrimonio dello Stato concesso in uso alle comunità (ivi, pp. 
144, 184). Sul livello francabile, in particolare quello a grano, in area veneta: G. Corazzol, Fitti e livelli 
a grano. Un aspetto del credito rurale nel Veneto del ‘500, Milano 1979; Id., Livelli stipulati a Venezia nel 1591. 
Studio storico, Pisa 1986.
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tamente li mettono a coltura riducendoli ad aratorio125. Sorte analoga subiscono tre 
boschi comunali nel Friuli di qua del Tagliamento, due del comune di Concordia 
e uno di quello di Orsago, con una somma totale dei perimetri di pertiche 3713: 
registrati nel catastico Surian del 1568 e non trovati da Mocenigo perché venduti126.

Soltanto in qualche caso il Reggimento dell’Arsenal, avviando procedimenti lenti 
e difficoltosi, riesce a impugnare le vendite e a farle «tagliare», cioè annullare. Ad esem-
pio nel caso di un bosco di ben 328 campi alienato a tali Gasparo Moroso e Francesco 
Donati, nel quale subito i nuovi proprietari, nonostante tutti i divieti, hanno effettuato 
il taglio di moltissimi roveri127. Oppure in quello del bosco di San Zenon, nell’Asolano, 
riuscendo a farlo escludere dai beni vendibili, a mantenerlo pubblico e a farlo risemi-
nare128. O, ancora, in altri due casi importanti: quello del bosco Brombio, del comune 
di Chirignago, la vendita di 62 campi del quale viene annullata nel 1698; e quello del 
bosco Maretto, del comune di Sant’Andrea di Barbarana, recuperato nel 1704 dopo 
essere stato venduto 18 anni prima ed interamente tagliato e ridotto a coltura129.

Fino a Settecento inoltrato i catastici non forniscono indicazioni sulle misure 
di superficie dei boschi130. Contengono invece dati spesso molto particolareggiati 
sul loro circuito, frutto di misurazioni accurate volte a garantire l’individuazione di 
eventuali usurpi dei villici appartenenti alle comunità o di sconfinamenti da parte 
dei proprietari di terreni circostanti. 

Il contorno del bosco è, in pratica, una linea spezzata chiusa. La perticazione 
era effettuata «a venti e misure» e cioè si eseguiva prendendo con la pertica la lun-
ghezza di ciascun segmento della spezzata, registrandone la direzione determinana-
ta in base alla rosa dei venti e indicando il proprietario confinante, infine somman-
do le lunghezze dei vari segmenti: che, se il circuito era molto frastagliato, potevano 
essere anche parecchie decine e talora centinaia131.

125.  ASV, AFV, catastico Mocenigo, reg. 154. Si tratta del bosco La Giesa in villa di Fossalta 
Maggior (circuito di pertiche 1246), di quelli dei comuni di Grassaghella (pertiche 1164) e di Noventa 
(pertiche 616), di 2 boschi in villa di Vigonovo, detti Bosco Grande e Le Zonte (pertiche 684 e 162). 
Cfr. ASV, Arsenal, reg. 25, relazione 30 novembre 1726 dell’ultimo ritornato Provveditor generale di 
Palma e Inquisitor sopra boschi Antonio Nani, all. a decreto Senato 12 dicembre 1726. 

126.  ASV, Sen., PTM, f. 306, «Boschi in catastico del Friul 1568, quali o non si sono ritrovati 
o sono stati comperati per comunali».

127.  ASV, Arsenal, reg. 15, decreto Senato 20 giugno 1650.
128.  ASV, AFV, b. 35, decreto Senato 22 mag 1665.
129.  ASV, Arsenal, reg. 19, decreto Senato 27 settembre 1698; f. 57, decreto Senato 23 agosto 

1704. Cfr. anche Barbacetto, La più gelosa, p. 174.
130.  A parte qualche decina di casi in Friuli e nel Vicentino nel catastico Surian (ASV, AFV, 

regg. 130, 131).
131.  La lunghezza della pertica è sempre leggermente superiore ai 2 metri, sia quella di 6 

piedi veneti (m 2,086) che quella di 5 piedi trevisani (m 2,041, trattandosi in questo caso del piede 
agrimensorio di Treviso, pari a cm 40,81). Non può ipotizzarsi di m 1,56 (Appuhn, A Forest on the 
Sea, p. 207) perché questa è la lunghezza, pari a 4 ½ piedi veneziani, del ghebo, una pertica piccola che 
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Ma dalla lunghezza dei perimetri dei boschi, data la loro irregolarità e la va-
rietà delle forme non è possibile ricavare la superficie, neppure in modo indicativo: 
naturalmente una certa correlazione fra le due misure esiste, ma dai casi in cui pos-
sediamo entrambe risulta talmente incerta e approssimativa da rendere impossibile 
individuare un rapporto che abbia una qualche attendibilità in termini generali, an-
che fra boschi di analoga ampiezza, mentre ricorrere ad una media potrebbe essere 
fuorviante data l’elevatissima dispersione dei valori.

Lo si constata chiaramente nel primo e unico catastico che riporta per tutti 
i boschi entrambi i dati, cioè quello Nani del 1726. Ad esempio nel territorio della 
Motta l’Olmè di Cessalto e il Bosco Grande di Campagna, quasi uguali per circuito 
(pertiche 2114 e 2193), risultano rispettivamente di campi trevisani 130 e 222; e ad 
un altro bosco con perimetro di lunghezza analoga (pertiche 2101), il Carpanè di 
Lutran in territorio di Portobuffolè, Nani attribuisce l’estensione di 113 campi: ma 
si tratta in questo caso di campi piccoli di Udine che, convertiti in misura trevisana, 
risultano soltanto 73132.

Appuhn, con l’intento di dimostrare che i boschi comunali si sono conservati 
in condizioni migliori di quelli pubblici, ha voluto tentare di calcolare le aree in base 
ai circuiti per rapportarle al numero delle piante esistenti. Lo ha fatto mettendo a 
confronto i dati complessivi dei boschi pubblici (come pure quelli dei comunali e 
dei privati) nel catastico Garzoni (1602), ricavati in tal modo, con quelli forniti in 
campi da Antonio Nani (1726)133, relativamente a quello che definisce «the district 
of Treviso», ma senza precisare a quale area si riferisce: essa non può essere tuttavia 
che quella fra Piave e Livenza (la Trevisana Alta, comprendente le podestarie di 
Motta, Oderzo e Portobuffolè), dato che il catastico Nani non si estende al resto 
della provincia trevisana134. 

si usa soltanto a Chioggia e in laguna per misurare orti e vigne del litorale: il ghebo quadro è misura 
di superficie di 20 ¼ piedi quadri, cioè mq 2,45 (L. Perini, Geometria pratica, Venezia 17575, p. 58; A. 
Sangiovanni, La squadra mobile, l’aritmetica e l’agricoltura, Vicenza 17592, p. 129; A. Martini, Manuale di 
metrologia, Torino 1883, pp. 817-818).

132.  ASV, AFV, catastico Nani, reg. 152. Si possono portare altri esempi: i boschi dei comuni 
di Cornarè, Camin e Settimo (tutti nel territorio di Portobuffolè) nel catastico Nani hanno perimetro 
quasi eguale, di pertiche 1050, 1056, 1000, mentre l’estensione indicata è rispettivamente di 27, 71 e 
39 campi piccoli; per tre boschi dei comuni di Ceggia, Mogia e San Zuanne, tutti nella podestaria di 
Motta, nel catastico Nani il circuito è quasi uguale (pertiche 1192, 1169, 1185), mentre l’estensione 
indicata è rispettivamente campi 51, 60, 28.

133.  Il catastico Nani non è però il più indicato per confronti di questo genere. Perché, pur 
avendo il grande vantaggio di offrire per primo l’estensione, la dà in campi trevisani in certe zone 
(ha 0,52), in campi piccoli di Udine in altre (ha 0,35), anche se non comprese nel territorio friulano 
ma in quello trevisano: di questo non si tenne conto all’epoca, creando molta confusione, e ci vollero 
diversi anni e nuove indagini per venirne a capo, come vedremo. 

134.  Afferma di utilizzare i dati del registro n. 141 per il 1602 e di quello n. 149 per il 1726: ma 
i registri che coprono quest’area sono invece rispettivamente i n. 144 e 152.
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Nei boschi pubblici la superficie sarebbe raddoppiata e il numero dei roveri 
atti agli usi dell’Arsenale in essa compresi risulterebbe dimezzato; nei boschi co-
munali il numero dei roveri sarebbe pure dimezzato, ma su di un’area anch’essa 
dimezzata: ne conseguirebbe una condizione molto migliore dei secondi rispetto ai 
primi, che verrebbe a confermare le tesi dell’autore sulle maggiori cure riservate dai 
comunisti ai boschi in loro possesso.

Ma i dati forniti dai catastici con riferimento alla Trevisana Alta sono in realtà 
molto diversi e attestano anzitutto una grande stabilità, sia per i boschi pubblici che 
per quelli comunali: a parte, naturalmente, la contrazione di questi ultimi dovuta 
alle vendite effettuate dallo Stato, limitata ad un 10 per cento.

Se infatti, senza ricorrere a conversioni di assai dubbia affidabilità, utilizziamo 
la lunghezza perimetrale, sempre fornita in pertiche, e mettiamo a confronto gli 
stessi due catastici Garzoni e Nani, prestando attenzione anche a quelli intermedi 
(che in quest’area sono condotti da Antonio Civran nel 1627, da Francesco Moro-
sini nel 1636, da Francesco Querini nel 1662135 e da Leonardo Mocenigo nel 1704), 
la somma dei circuiti dei boschi di San Marco resta per tutti i 124 anni pressoché 
costante, intorno alle 16.000 pertiche (tabella 6)136. Altrettanto avviene per quella 
dei boschi comunali, circa 37.000 pertiche, se ai dati dei catastici settecenteschi 
(Mocenigo e Nani) aggiungiamo le quasi 4000 pertiche perdute con la vendita dei 5 
boschi effettuata durante la guerra di Candia dai Provveditori sopra beni comunali 
(tabella 7).

Non ci sono quindi variazioni di rilievo, come non ci sono per i singoli boschi: 
anche perché essi sono sempre gli stessi, hanno limiti definiti e sono circondati da 
fossi; e se al momento della verifica il Provveditor nota qualche restringimento dei 
confini, in genere si preoccupa di ridurli in pristino e liquidare gli usurpi, come gli 
è stato comandato, soprattutto trattandosi dei pubblici e dei comunali. 

Una controprova sul versante della superficie è possibile avere per i 20 bo-
schi di pubblica ragione dell’area comprendente Trevisana alta e Friuli di qua del 
Tagliamento, misurati nel 1538. Non abbiamo l’estensione di ogni singolo bosco, 
ma conosciamo quella complessiva: già sappiamo che si tratta di 2313 campi. Igno-
rando il catastico Nani perché fornisce dati equivoci, da quelli più attendibili di 
Alvise Contarini 2° per la prima zona e di Nicolò Tron per la seconda risulta che la 
superficie di quei 20 boschi, tralasciando i pochi che si sono aggiunti ai pubblici in 

135.  Susmel, che dimentica quello Morosini, aggiunge un catastico «Accerini» del 1662, che 
dice essere citato da Bérenger (Susmel, I rovereti di pianura, p. 34). In effetti quest’ultimo lo indica in 
tal modo (Bérenger, Saggio storico, p. 124), ma non può trattarsi che di un refuso: si riferisce in realtà 
a quello Querini, come giustamente indicato nell’elenco dei catastici (ivi, p. 38).

136.  Dei catastici precedenti (Surian e Giustinian) non possediamo per i boschi pubblici i dati 
delle lunghezze dei circuiti, i quali non vengono misurati, come viene specificato, «per esser la perte-
gation nell’Offizio sopra le legne»: ma questa documentazione non ci è pervenuta.
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territorio friulano, ascenderà intorno al 1740 a circa 2400 campi trevisani137: quindi 
un incremento del tutto trascurabile.

137.  Sarebbero 2543 campi (1012 in Trevisana Alta e 1531 in Friuli di qua del Tagliamento), 
ma ne vanno detratti oltre un centinaio perché nelle superfici dei boschi pubblici delle ville di Codo-
gnè e di Mansuè sono comprese anche quelle dei boschi comunali.

Tabella 6. Trevisana Alta. Boschi di San Marco. Circuito/superficie (dai catastici)

Villa e Podestaria Bosco 1603
Garzoni

1627, 1636
Civran, 

Morosini

1704
Mocenigo

1726
Nani

1726
Nani

1740
Contarini

pertiche pertiche pertiche pertiche campi campi

Sala di qua Moletto 1466 1466 1466 1498 70.-.3 88.3.50
Cessalto Olmè 2051 2072 2072 2114 130.-.116 129.-.267
Campagna Bosco Grande 2722 2685 2685 2193 222.2.170 221.2.309
Navolè Guizza di S.M. 1278 1379 1379 1391 78.2.104 77.-.254
Pod. Motta 7517 7602 7602 7196 501.1.80 518.-.255
Codognè Scuriada o 

Bissigada
1869 1869 1869 1701 c.p. 182.1.78 *133.2.145 

Cornarè Mogia 925 958 958 894 c.p. 47.1.51 30.1.253
Lutran Carpenè 2061 2089 2089 2101 c.p. 113.1.24 60.-.300
Settimo Faè 850 775 775 700 c.p. 26.1.60 30.1.103

Faè di Sotto o 
Bastia

1234 1087 1189 1150 c.p. 69.1.95 81.3.96

Mansuè Vizza di S.M. 1739 1708 1708 1950 c.p. 157.1.- *158.3.287
Pod. Portobuffolè 8678 8486 8588 8496 c.p. 595.3.98

(= 400.3.179)
495.1.246

Trevisana Alta 16195 16088 16190 15692 (902.-.259) 1013.2.188

Fonti: ASV, AFV, regg. 144, 146, 149, 152, 154-157.

Note: 
- Nella podestaria di Oderzo non esistono boschi pubblici fino al catastico Nani, nel quale è regi-
strato come pubblico il bosco Sacil, prima comunale: per facilitare i confronti qui si continua a porlo 
fra i comunali.
- Sono omessi i catastici Surian (1569), Giustinian (1586) e Querini (1662), che non forniscono i dati 
del circuito.
- I dati mancanti nei catastici Garzoni e Civran sono dedotti dal catastico Mocenigo, che quasi 
sempre non fa che riportare quelli di Civran. Sono posti in corsivo, come pure le somme che li 
comprendono.
- Nel catastico Nani la superficie è data in campi grandi (1250 tavole o pertiche) nella podestaria di 
Motta, in campi piccoli (840 tavole) in quella di Portobuffolè (c.p.). Le somme fra parentesi sono 
calcolate convertendo i piccoli in grandi. 

* Sono compresi i boschi comunali.
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Anche per i boschi comunali, è possibile avere un altro riscontro, per quanto 
parziale. Esistono le misure di estensione contenute nei registri dei catastici rea-
lizzati dagli Officiali alle rason vecchie nel corso del Cinquecento e soprattutto in 
quelli fatti compilare dai Provveditori sopra la revisione dei beni comunali a inizio 
Seicento. Esse in buona parte non sono utilizzabili per un confronto con quelle rile-
vate nel Settecento perché i terreni che restano ai comuni nella divisione, per i quali 

Tabella 8. Catastici dei boschi di rovere

Territori Surian
Giustinian

Bembo
Venier

Garzoni
Corner Capello

Canal
Civran Morosini Bragadin Querini

1568-69 1584-93 1602-04 1620 1627 1636-37 1640 1661-62
Trevisana alta * * * (*) * *
Trevisana bassa * * *
Mestre e Noale * * *
Conegliano * * * (*)
Serravalle * * * (*)
Asolana * *
Castelfranco * * *
Friuli di qua del T. * * ? *
Friuli di là del T. * (*) * ?
Padovana * *Bembo

1588
Corner 

?
Vicentina * *Venier

1591
Corner 

?
*

Feltre e Belluno *

Territori Molin Mocenigo Nani Dolfin Contarini
Tron

Mocenigo 
Savorgnan

Gradenigo

1672 1704 1726 1734 1740-41 1741-45 1747-48
Trevisana alta * * *
Trevisana bassa * *
Mestre e Noale *
Conegliano *
Serravalle *
Asolana *  *
Castelfranco
Friuli di qua del T. ? * *
Friuli di là del T. * *
Padovana
Vicentina
Feltre e Belluno

Note:
* Catastici di cui si conserva la documentazione.
(*) Catastici effettuati, ma di cui non è conservata la documentazione.
? Catastici dei quali è dubbia la realizzazione.
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è fornita la superficie in campi, comprendono senza distinzione boschi e pascoli, a 
volte anche arativi. Tuttavia non di rado il terreno viene individuato con chiarezza 
come esclusivamente boschivo: in questi casi possiamo conoscere le superfici fore-
stali e constatare che si tratta di valori assai poco differenti da quelli che verranno 
forniti nel 1726 da Antonio Nani nel primo catastico che dà l’estensione in campi138.

Se dunque non c’è aumento delle lunghezze perimetrali dei boschi pubblici e 
se il calo di quelle dei comunali è dovuto soltanto alle vendite effettuate durante 
la guerra di Candia, una diminuzione del numero dei roveri di analoga portata in 
entrambe le categorie assume ben altro significato, portando ad escludere una mi-
gliore condizione dei comunali rispetto ai pubblici.

La diminuzione ci fu, stando ai dati dei catastici e considerando le piante supe-
riori ai 3 piedi di volta, ma risulta più contenuta del dimezzamento indicato da Appuhn 
se il confronto viene fatto fra la rilevazione Garzoni di inizio Seicento e i catastici set-
tecenteschi, fra i quali sarà da preferire quello Contarini del 1740139: essa infatti sembra 
concentrarsi nel periodo successivo al 1660, dopo una prima fase di espansione e un 
massimo raggiunto intorno alla metà del secolo. Lo si desume dalle tabelle 9 e 10, che 
prendono in considerazione, uno per uno, tutti i boschi pubblici e tutti i comunali 
dell’area compresa fra Piave e Livenza, fornendo per ogni catastico dal 1569 al 1740 la 
somma delle piante maggiori di 3 piedi di volta, pur con alcune lacune140.

Viene evidenziato, in ultima analisi, non un pesante divario fra i livelli produttivi 
dei boschi delle due categorie, ma semmai per tutti una crescita seguita da una contra-
zione. Un andamento che viene a confermare la tesi sostenuta da Adolfo di Bérenger 
che, senza rilevare differenze fra la condizione dei boschi pubblici e quella dei comu-

138.  Ad esempio il bosco Sacil in villa di Roncadelle (Oderzo), censito per quasi 70 campi; La 
Roncadizza a Sabionera (Oderzo), 24 campi; il bosco Vizzolla, o Vazzola, in villa di Gorgo del Molin 
(Motta), 23 campi; Le Doi Cornere a Redigole di qua (Motta), 29 campi (in tutti questi casi i dati di 
Nani sono sicuramente espressi in campi trevisani). ASV, Provv. comunali, b. 230, regg. 265, 267: per 
qualche altra indicazione cfr. per il Trevisano ivi, b. 226 e regg. 225, 262, 276-278; per il Friuli regg. 
257, 264.

139.  Il catastico Nani del 1726 è scarsamente utilizzabile anche per comparazioni sul numero 
delle piante perché non offre una classificazione omogenea dei roveri. A volte distingue di mezzo 
piede in mezzo piede di volta, più spesso raggruppa per classi assai più ampie: in particolare nelle 
podestarie di Oderzo e di Portobuffolè non è possibile calcolare il numero di roveri superiori a 1 
piede o di quelli superiori a 3 piedi, per cui i dati in tabella in vari casi risultano fra loro disomogenei. 
Inoltre anche in questo caso per i boschi comunali nell’effettuare i confronti bisognerà tener conto 
della mancanza, nei catastici settecenteschi, di quelli venduti.

140.  Occorre considerare le lacune presenti nei catastici Morosini e Querini: nel 1636, se non 
mancassero i dati in due casi importanti (il Bosco Grande di Campagna e la Guizza di Navolè), il 
numero dei roveri sopra i 3 piedi di volta nei boschi di San Marco dell’Alta Trevisana arriverebbe 
probabilmente a 25.000 e alla stessa cifra quello delle piante nei boschi comunali se fossero registrati 
tutti quelli della podestaria della Motta: e sempre intorno ai 25.000 giungerebbero con altrettanta 
probabilità i comunali nel 1661 se non mancasse l’intera podestaria di Oderzo. Cifre da prendere 
naturalmente con tutte le cautele del caso.
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Tabella 9. Trevisana Alta. Boschi di San Marco. Roveri buoni per l’Arsenal sopra 3 piedi di volta

Villa e 
Podestaria

Bosco 1569
Surian

1586
Giustinian

1603
Garzoni

1636
Civran/
Morosini

1661
Querini

1704
Mocenigo

1726
Nani

1740
Contarini

Sala di qua Moletto 634 1911 2164 2120 1965 1260 915 333
Cessalto Olmè 200 4921 3715 4937 4960 1928 1190 1746
Campagna Bosco 

Grande
1484 9546 4025 7821 4012 7083 4345

Navolè Guizza 617 1929 1813 2398 1392 2298 1129
Pod. Motta 2935 18307 11717 7057 17144 8592 11486 7553
Codognè Scuriada o 

Bissigada
684 1114 972 1923 752 550 1826

Cornarè Mogia 118 787 566 694 1151 147 11 285
Lutran Carpenè 2116 2177 1879 2281 1118 *694 1359
Settimo Faè 804 1569 625 455 393 4 194

Faè di Sotto 
o Bastia

1397 1714 2195 16 *658 509

Mansuè Vizza di San 
Marco

1087 3969 2321 3389 2384 5380 1803

Pod. Por-
tobuffolè 2693 9555 8058 10054 5627 4810 7297 5976

Trevisana 
Alta (5628) 27862 19775 17111  22771 13402 18733 13529

Fonti: ASV, AFV, regg. 126, 136, 144, 146, 149, 152, 154-157.

Note:
- Sono in corsivo le somme nei casi in cui mancano alcuni dati rilevanti.

* Roveri superiori a 2 piedi di volta.

Tabella 10. Boschi comunali. Roveri buoni per l’Arsenal sopra 3 piedi di volta

Villa e Podestaria Bosco 1569
Surian

1586
Giustinian

1603
Garzoni

1636
Civran/
Morosini

1661
Querini

1704
Mocenigo

1726
Nani

1740
Contarini

Redivole di qua 473 234 1676 1633 1046 1633 713
Sala di qua Le doi Cornere 250 262 828 988 677 457 41

I Bari 244 329 949 1292 787 887 303
Sala di là 6 903 996 653 394 83 0 691
Riva Zancana La Comugna 7 1490 1155 1274 1619 1583 1090 889
Chiaran e Cortesina Il Banduzzo 513 692 1736 1387 524 529 373
Guia Piccola 39 88 131 126 70 64 29
Guia Grande 30 231 178 37 322 400 809 322
Mugia 20 210 1357 1868 990 564 517
Riva di Livenza 3 19 53 143 65 75 41
San Zuanne L’Avanzo 158 154 85 159 407 378 644 579
Gorgo di qua La Vizzolla 129 142  827 353
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Gorgo di là La Comugna 140 295 471 616 465 515 488
Redivole di là 349 508 249 221 340 189
Gorgo e Ronchè La Guietta 754 1521 1288 743 933 399
Navolè La Comugna 23 233 676 420 869 238
Lorenzaga Furlana Il Boschetto 54 383 104 87 20

La Frattuzza 1 63
Pod. Motta 347 5870 7178 8853 13464 9383 9496 6185
Fontanelle e Albina Bosco Grande 3454 2735 1620 1921 2204 816

Bosco Piccolo 713 738 568 642 226
Fossalta Mazor La Gesia 20 852 749 1373 venduto venduto venduto
Villa Dose e Ronche Le Ronche 430 350 847 131 * 806 429
Roncadelle Il Sacil** 220 934 570 430 600 *1514 891
Fossadelle 88 459 551 304 150 51 217
Grassaghella 591 471 517 venduto venduto venduto
Vigo Novo Bosco Grande 341 212 venduto venduto venduto

Le Zonte 424 24 45 venduto venduto venduto
Candolè 15 253 160 340 73 69 10
Salgareda La Fratta 506 336 361 193 236 92
Sabionera La Roncadizza 33 554 1045 290 258 41
Noventa 4 5 venduto venduto venduto
Pod. Oderzo 343 7940 7559 7832 3926 5780 2722
Codognè 459 438 377 284 152 602
Cornarè Il Rival 433 402 401 495 400 317 0
Lutran 10 706 595 670 661 346 320 205
Stalla e Camin 123 806 930 1274 1413 1346 2980 1586
Settimo 299 384 130 378 139  *294 

Il Boschetto 610 166 253 36  *1118 
Rigole 212 235 255 366 242 138
Mansuè I Pradolini 383 333 596 945 654  *790 408
Villa Longa e Ronco Il Barè 157 1179 219 516 1178 1423  *1267 812

Il Boschè 574 446 642 722 1058 610
Portobuffolè La Comugna 433 617 351 1433  *1479 835
Pod. Portobuffolè 280 5520 4727 5182 6331 7025 9913 5058
Trevisana Alta 970 19330 19464 21867 19785 20334 *25189 13965

Fonti: : ASV, AFV, regg. 126, 136, 144, 146, 149, 152, 154-157.

Note:
- Per facilitare i confronti continuo a porre fra i comunali il bosco Sacil (in villa di Roncadelle, podestaria 
di Oderzo), che a partire dal catastico Nani è registrato fra quelli di pubblica ragione.
- Sono in corsivo le somme nei casi in cui mancano alcuni dati rilevanti.
- Nel catastico Surian i dati non sono mancanti: le registrazioni di roveri superiori a 3 piedi di volta sono 
effettivamente molto poche.

* Roveri da 2 piedi in su di volta. I dati relativi a quelli sopra i 3 piedi risultano perciò maggiorati: forse di 
oltre 4000 roveri in totale.
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nali, indica invece come significativa la dimensione diacronica, individuando due fasi 
temporali ben distinte comuni ad entrambe le categorie: una di miglioramento delle 
condizioni dei boschi fino a dopo la metà del Seicento, che considera frutto delle 
iniziative assunte nel secolo precedente; una seconda di peggioramento nei decenni 
successivi, pur con qualche battuta d’arresto, in conseguenza di fattori diversi.

A sostegno di questa tesi il grande studioso e tecnico forestale dell’Ottocento 
porta i risultati di una ricerca approfondita da lui condotta ponendo a confronto 
i dati relativi al numero di roveri registrati da ognuno dei catastici in 18 boschi (6 
pubblici e 12 comunali) fra quelli compresi nelle podestarie di Motta e Portobuf-
folè. In 4 prospetti analitici fornisce il numero delle piante, distinte per grossezza 
di piede in piede, ed effettua le somme per bosco o per gruppo di boschi, con l’av-
vertenza di partire da quella di un piede e mezzo, «trascurando le piante d’un piede 

Tabella 11. Trevisana Alta. Boschi di San Marco. Roveri buoni o per venir buoni per l’Arsenal sopra 
1 piede di volta

Villa e Podestaria Bosco 1569
Surian

1586
Giustinian

1603
Garzoni

1636
Civran/
Morosini

1661
Querini

1704
Mocenigo

1726
Nani

1740
Contarini

Sala di qua Moletto 4732 2502 3042 3898 3292 1965 **6311 4606
Cessalto Olmè 3530 8479 7206 6090 5714 2533 2335 10286
Campagna B. Grande 6884 14228 9293 12354 6343 12727 10393
Navolè Guizza 3055 2524 2651 3658 2132 2298 6330
Pod. Motta 18201 27733 22192 9988 25018 12973 17360 31615
Codognè Scuriada o 

Bissigada 
1804 2240 3058 3295 1873 **5117 4520

Cornarè Mogia 1020 1626 1611 1267 1532 980 *1567 521
Lutran Carpenè 3789 3058 2535 3493 2144 6044 5349
Settimo Faè 2933 3427 1120 461 756 5530 1230

Faè di Sotto 
o Bastia

3718 2263 2842 77 *658 4856

Mansuè Vizza di 
San Marco

3656 7246 6630 4957 3518 *4380 12525

Pod. Portobuffolè 9413 18328 19195 14778 7867 9348 29001
Trevisana Alta 27614 46061 41387 24766 32885 22321 60616

Fonti: : ASV, AFV, regg. 126, 136, 144, 146, 149, 152, 154-157.

Note:
- Nel catastico Contarini sono compresi i roveri di 1 piede di volta. Ciò giustifica, in parte, le cifre 
particolarmente elevate.
- Sono in corsivo le somme nei casi in cui mancano alcuni dati rilevanti.

* Roveri sopra i 2 piedi di volta.
** Compresi i semenzali di 1 piede di volta.
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o meno di circonferenza, perché essenza veniente e incerta»141. Utilizzando gli stru-
menti delle scienze forestali che si andavano elaborando nell’Ottocento, ha cercato 
di calcolare, sulla base del numero dei roveri delle diverse misure, la provvigione 
legnosa all’epoca dei diversi catastici, l’età media delle piante, l’incremento medio 
annuale del bosco o dei boschi considerati. In tal modo è giunto ad individuare 
una fase di miglioramento dei boschi, con la crescita della densità delle piante e la 
conversione da ceduo a ceduo composto e poi a fustaia: un processo che avrebbe 
raggiunto l’acme intorno alla metà del Seicento, seguito poi da un lungo declino.

Le tabelle 11 e 12, che forniscono per ogni bosco il numero delle piante mag-
giori di 1 piede di volta (escludendo quindi novellami e semenzali, secondo il criterio 
adottato da Bérenger), anche in questo caso con qualche lacuna nei dati a dispo-
sizione e qualche discrepanza nei criteri di classificazione, confermano in linea di 
massima questo andamento. Evidenziano però anche una ripresa considerevole nel 
corso del Settecento, non individuata da Bérenger a causa di alcuni errori di tra-
scrizione o di calcolo142. Il confronto di questi dati con quelli relativi al numero 
di piante maggiori di 3 piedi consente di dedurre che si tratta di un incremento di 
quelle giovani, da oltre 1 a 3 piedi di volta: è quindi probabile che sia l’effetto degli 
interventi promossi da Mocenigo e da Nani nel campo delle semine.

Sempre con l’intento di evidenziare i buoni risultati conseguiti nei boschi co-
munali rispetto agli insuccessi in quelli pubblici, nel saggio Inventing Nature Appuhn 
effettua un’indagine più approfondita, ma circoscritta ad un periodo più breve, met-
tendo a confronto i primi 4 catastici, fino al 1636, e distinguendo i roveri bollati 
in due categorie in base alla grossezza: fino a 3 piedi di volta e oltre questa misura, 
intendendo i secondi come buoni per l’Arsenale («available Arsenal-grade oak tim-
ber») e i primi come «potenzialmente» utili («potential Arsenal oak timber»), cioè 
quelli che spesso sono definiti «di venuta» o «per venir buoni». Parla genericamente 
del Trevisano, con riferimento ai soli boschi che compaiono in ogni catastico: ma 
anche in questo caso non può trattarsi che dell’area compresa fra Piave e Livenza, 
limitatamente alle tre podestarie meridionali (Motta, Oderzo, Portobuffolè), perché 
soltanto a questa zona si riferisce il catastico del 1636.

In questo periodo non solo vi sarebbe nei boschi pubblici una notevole con-
trazione delle piante di rovere buone per l’Arsenale, ma anche e soprattutto una ri-
levante riduzione delle piante giovani, suscettibili di diventar buone, mentre ciò non 
si sarebbe verificato nei boschi comunali143. Da ciò Appuhn pensa di poter dedurre 
che la crisi riguarda soltanto le riserve di Stato.

141.  Bérenger, Saggio storico, pp. 123-128.
142.  Ad esempio dal catastico Contarini del 1740 per l’Olmè di Cessalto riporta 5286 roveri 

superiori ad un piede di volta invece di 10.286 (ivi, prospetto A, p. 124); per il Bosco Grande di Cam-
pagna 8072 roveri invece di 10.393 (prospetto B, p. 125). 

143.  Appuhn, Inventing Nature, pp. 883-889.
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Invece non sembra esserci in queste ultime la drastica diminuzione indicata. 
Anzi dalle tabelle 9 e 11, se si tiene conto delle lacune già ricordate, risulta fino al 
1636 una sostanziale stabilità nei boschi pubblici fra Piave e Livenza per quanto 
riguarda il numero dei roveri superiori a 3 piedi di volta e un lieve calo di quelli supe-
riori a 1 piede: sottraendo i primi dai secondi si può rilevare una certa diminuzione 
(ma non certo il crollo indicato da Appuhn) delle piante giovani144. Che costituisco-
no invece la principale componente dell’aumento dei roveri che si verifica, stando ai 
catastici, nei boschi comunali (tabelle 10 e 12)145.

Ma un numero elevato di piante giovani può essere effettivamente un indi-
catore della buona salute del bosco? Certo la loro carenza costituisce un sintomo 
preoccupante, ma l’abbondanza di roveri inferiori a 3 piedi di volta potrebbe anche 
essere il risultato di troppo limitati interventi di curazione e schiarazione: potrebbe 
voler dire che nei boschi dello Stato questi interventi si fanno e nei comunali no. In 
tal caso il significato sarebbe l’opposto: quelli di San Marco avrebbero meno piante 
giovani perché più curati. 

I veneziani procedono al bando o alla riserva dei boschi per essere certi di 
avere mano libera per coltivare i roveri in modo tale da far raggiungere agli alberi 
le maggiori dimensioni, necessarie per fornire gli assortimenti più grandi, che sono 
quelli di più difficile reperimento. Perciò, oltre a porre divieti più rigidi di taglio, di 
pascolo, di raccolta delle erbe, loro intento è di intervenire (altra cosa è poi se effet-
tivamente riescono a farlo), oltre che con le semine, con le altre operazioni ritenute 
fondamentali: la boscazione (o boscada), per eliminare rovi, sterpi e arbusti, nonché 
le essenze diverse dai roveri; la curazione, per togliere le piante morte o deperienti, 
diventate inutili o dannose; la schiarazione, per rimuovere novellami e piante giovani 
che tolgono aria, sole e nutrimento alle altre che si vuole far crescere.

Sono operazioni che troveranno migliore definizione e grandi sviluppi nella 
selvicoltura moderna (sfolli, diradamenti, tagli intercalari…), ma che sono già note 
nelle linee essenziali: in base a criteri maturati attraverso l’osservazione e l’esperien-
za si sa che, se si vuole far crescere alcune piante fino a raggiungere livelli elevati di 
grossezza e di lunghezza, obiettivo prioritario per gli addetti all’Arsenale, occorre 
sacrificarne molte altre. 

144.  La contrazione che si registra nel 1636 anche per le piante superiori a 1 piede dipende 
dalla mancanza dei dati relativi ai due boschi nella podestaria della Motta: la media fra quelli dei 
catastici precedente e successivo darebbe circa 14.000 roveri superiori a 1 piede di volta e quindi, 
a titolo puramente indicativo, un totale di circa 39.000 per l’intera area: solo 2000 in meno del 
catastico Garzoni.

145.  Usando il criterio indicato nella nota precedente, nel caso dei boschi comunali i dati del 
1636 andrebbero aumentati di circa 8000 per i roveri superiori a 1 piede di volta e di 3000 per quelli 
superiori a 3, arrivando ad un totale per l’intera area rispettivamente di circa 68.000 e 25.000 roveri: 
sempre in modo assai approssimativo, le piante giovani sarebbero quindi 43.000, con un aumento di 
4000 sul catastico Garzoni e di 10.000 su quello Giustinian.
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Tale obiettivo è più facimente perseguibile nei boschi pubblici, sottratti alla 
concessione di licenze di taglio dei roveri, che nei comunali, dove gli abitanti delle 
ville tendono a trarre dalle piante vantaggi più immediati, a volte con grave discapi-
to dei boschi stessi. Ma anche i primi, la cui custodia è comunque affidata ai comuni 
se non sono affittati, quando lo sono vengono spesso sottoposti ad interventi di ra-
pina da coloro che ne acquisiscono il possesso, troppo spesso semplici prestanome 
di membri del patriziato, che per legge dovrebbero essere esclusi da ogni ingerenza 
nel settore146. 

In questo ambito non c’è continuità. A periodi in cui i boschi pubblici sono 
quasi tutti affittati ne succedono altri in cui il meccanismo non funziona, soprattut-
to durante gli anni di crisi147. Anche il percorso legislativo risulta particolarmente 
ondivago: ora si favoriscono le affittanze ai privati, stipulate dal Magistrato alle 
legne, ora si scoraggiano fino a vietarle, dopo averne constatato i pessimi effetti, 
affidando i boschi pubblici ai comuni; per poi ritornare alla situazione precedente 
allorché si accerta che il rimedio sembra essersi rivelato peggiore del male. Sono 
decisioni che appaiono prese un po’ alla leggera, non sempre fondate su analisi 
approfondite della materia: vengono assunte con decreti del Senato che fanno se-
guito alla denuncia pervenuta da qualche magistrato in visita nella Terraferma che 
riferisce allarmato sulla cattiva condizione dei boschi e propone di mutare sistema, 
trovando il consenso del Reggimento dell’Arsenal.

Così avviene nel 1675 a causa dei gravi danni riscontrati da Polo Giustinian, 
Patron all’Arsenal incaricato di rivedere i boschi fra Piave e Livenza: quasi tutte le 
affittanze vengono annullate e i boschi sono affidati ai comuni, salvo tre che dagli 
affittuali sono stati mantenuti in buono stato (quelli di Campagna, Cessalto e Man-
toa)148. Ma non passano molti anni che Nicolò Donà, Inquisitor sopra le camere 
di Terraferma, riferisce di aver trovato i boschi della Trevisana alta e del Friuli in 
pessimo stato, compresi i 23 di pubblica ragione149: risultati inutili i tentativi di in-
trodurre miglioramenti e continuando a pervenire rapporti del tutto negativi, viene 

146.  Già nel 1528 Antonio Giustinian, constatando che i boschi pubblici dati in affitto era-
no «tutti ruinadi et guasti», a differenza di quelli fatti custodire e non affittati che vedeva pieni di 
bellissimi roveri, ammoniva: «Se si vuol che un bosco diventi ciese, lo si affitti», dove ciesa significa 
siepe o anche, più ampiamente, legne dolci (ASV, Coll., Relaz., b. 58, Relazione Antonio Giustinian 
28 novembre 1528).

147.  Come negli anni successivi al 1620 quando gli affittuali, impoveriti da guerre e carestie, 
hanno cominciato a tagliare eccessivamente, senza rispettare l’avvicendamento decennale presa per 
presa: sopravvenuta la peste mietendo molte vite anche fra loro, i boschi sono rimasti per la maggior 
parte abbandonati e incustoditi (ASV, Sen., Terra, f. 342, Scrittura dei Provveditori alle legne 24 set-
tembre 1632, all. a decreto Senato 7 ottobre).

148.  Con decreto del Senato 11 maggio 1675, reperibile in copia con altra documentazione 
sulla materia in ASV, AFV, b. 9, stampa «al laudo» redatta nel 1747 in occasione di un processo del 
Magistrato alle legne e boschi contro alcuni comuni friulani.

149.  ASV, Arsenal, reg. 16, decreti Senato 9 ottobre 1683 e 9 febbraio 1684/5 con allegati.
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infine eletto nel 1690 il Patron Costantin Morosini per una nuova visita ai boschi 
di Terraferma, comprese inquisizione e formazione dei processi, e con l’incarico di 
avanzare «proposte per la revisione della custodia, non sortendo effetto la pratica 
attuale per cui i concorrenti vi hanno la direzione e la guardia»150. 

Morosini suggerisce di «levare di mano i boschi stessi a quelli soli communi 
che li avessero mal conservati, perché più non s’inoltrino i loro danni». Ma, effet-
tuate alcune indagini, i Patroni e Provveditori all’Arsenal riferiscono che in buone 
condizioni non ce ne sono, a parte i tre rimasti affittati a particolari. Su queste basi, 
in verità piuttosto fragili dati i precedenti, affermano di essersi convinti «di far 
passar tutti i boschi dalla custodia dei villici a quella dei particolari», illudendosi 
di ottenere che in tal modo «siano meglio guardati, rissarciti da danni e conservati 
ad uso delle venture occorrenze»151. Con decreto 12 giugno 1694 il Senato approva 
la proposta e, tornando all’antico, incarica il Magistrato alle legne di procedere a 
porre all’incanto i boschi pubblici con quelle prescrizioni «che tendino a preservare 
li roveri, arlevare li novelami e rimetter a tempo proprio con semine di giande l’ab-
bondanza degl’alberi, giusto gl’usi e capitoli delle vecchie affittanze»152.

Il decreto sarà poco osservato, e perciò ribadito diverse volte in seguito153, ma 
nei primi anni consentirà ai Provveditori alle legne di affittare, ricavandone 1500 
ducati all’anno, una settantina di boschi: non solo parte di quelli di San Marco ma 
anche diversi comunali, come conseguenza dell’interpretazione assai estensiva data 
dal magistrato al decreto comprendendo questi ultimi fra i boschi pubblici e consi-
derandoli quindi sottoposti alla propria autorità per le affittanze154. 

Il processo si arresta dopo qualche anno, quando il Senato, il 5 giugno 1700, 
delibera che i roveri secchi e inutili siano assegnati al Reggimento dell’Arsenal, 
escludendone gli affittuali dei boschi, cui restano soltanto le legne dolci da fuoco. 
È troppo poco, tanto che ormai difficilmente si trova chi sia disposto a prendere 
in affitto i boschi o, se c’è, lo fa soltanto pagando canoni molto bassi: infatti quelli 

150.  ASV, Arsenal, reg. 18, decreto Senato 5 maggio 1691.
151.  ASV, AFV, b. 9, scritture Reggimento dell’Arsenal 1 settembre 1693 e 4 giugno 1694. 

Invece 10 anni dopo Leonardo Mocenigo trova i boschi affittati, «che sono i più preziosi e riguarde-
voli», in condizioni ancora peggiori, alcuni quasi distrutti, e ne attribuisce la causa al fatto che le af-
fittanze sono ottenute con l’inganno «o da persone miserabili, col pieggio di altre di pari condizione, 
o con nomi suggeriti da soggetti autorevoli». Persino i due boschi sempre considerati i più importanti 
della zona e finora ben tenuti, quello di San Marco di Campagna e l’Olmè di Cessalto, sono stati 
molto danneggiati, specie il secondo, tanto che gli affittuali sono finiti sotto processo e condannati a 
pagare 90 ducati di multa, con sentenza sospesa per il ricorso presentato dagli interessati all’Avogaria 
de Comun (ASV, PTM, f. 306, dispacci di Leonardo Mocenigo n. 15 del 9 settembre 1703 e n. 19 del 
14 novembre 1704).

152.  ASV, Arsenal, reg. 18, decreto Senato 12 giugno 1694. 
153.  Con decreti 7 settembre 1695, 27 settembre 1696, 5 giugno 1700, 14 maggio 1729.
154.  Con proclama 13 settembre 1697. Cfr. Bérenger, Saggio storico, p. 52, che sostiene trattarsi 

di una indebita forzatura.
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affittati passano da 69 a 14 e l’introito complessivo si riduce a meno di un decimo155. 
Tanto più quando la terminazione Mocenigo, attribuendo ai comuni la custodia di 
tutti i boschi come già accennato, assegna loro a titolo di incentivo, escludendone 
tassativamente gli affittuali, tutti i rami e le cime dei roveri recisi nei boschi pubblici 
e in quelli comunali sia in occasione dei tagli per l’Arsenale che di quelli concessi nei 
secondi ai privati con le licenze156.

Questi interventi legislativi non risolvono i problemi, dato che non viene elimi-
nato il conflitto fra magistrature: Provveditori alle legne e Reggimento dell’Arsenal, 
incaricati dal Senato di accordarsi sulle modalità della custodia, non effettueranno 
la prescritta conferenza se non nel 1746, dopo una quindicina di sollecitazioni an-
date a vuoto, e continueranno a scontrarsi fra loro. Tuttavia anche questa può essere 
considerata una tappa nel processo di equiparazione dei boschi comunali a quelli 
pubblici, che nell’area compresa fra Piave e Tagliamento porterà ad annullare le 
differenze e, di conseguenza, a rendere maggiormente uniforme l’atteggiamento dei 
comuni verso risorse forestali che, sotto l’aspetto istituzionale e quello normativo, 
vanno assumendo maggiore omogeneità. La distinzione fra boschi di San Marco e 
boschi comunali, che già in precedenza non comportava grandi differenze quanto 
a modalità di gestione e di conservazione, durante il Settecento andrà sfumando 
fino a scomparire del tutto, tanto che nella seconda metà del secolo in questa zona 
risulteranno compresi tutti nella categoria dei boschi pubblici e passeranno poi alle 
dominazioni straniere semplicemente come appartenenti al demanio dello Stato.

155.  Un’ampia documentazione in materia di affittanze boschive, prodotta prevalentemente 
dal Magistrato alle legne e boschi e comprendente sia copie delle disposizioni normative che elenchi 
di boschi affittati o da affittarsi nonché atti processuali, si trova in ASV, AFV, b. 9; b. 22, fasc. F; b. 
24, fasc. «Note Boschi Affittanze. Memorie».

156.  Mentre nei boschi privati rami e cime dei roveri restano ai proprietari dei fondi (ASV, 
AFV, b. 10, Terminazione Mocenigo 19 novembre 1704, pp. 16-17).





3. Dalle galee ai vascelli

1.  Vascelli pubblici e vascelli privati

La ripresa della costruzione di navi a vela in Arsenale, avviata nel 1666 e con-
solidata nel 1675, segna una tappa importante nell’evoluzione della politica navale 
veneziana e nella trasformazione dell’Arsenale, ma costituisce anche una scelta con 
effetti rilevanti per i boschi dello Stato, pur non venendo accompagnata da modi-
fiche significative della politica forestale e da nuove iniziative di rilievo nel settore.

Le ragioni che hanno indotto le autorità di governo a riavviare, prima assai 
cautamente e poi in modo più deciso, la fabbrica di vascelli sono legate agli sviluppi 
della situazione politica internazionale e alle strategie militari che vanno prevalendo 
fra il ceto dirigente veneziano: in questo quadro sono state ampiamente indagate 
da Guido Candiani1. Siamo nel pieno della guerra di Candia, in una fase di ripre-
sa dell’offensiva turca, mentre assume connotazioni preoccupanti anche il riarmo 
navale delle grandi potenze europee, particolarmente della Francia; si evidenzia l’i-
nadeguatezza delle navi mercantili armate, che del resto prendere a noleggio risulta 
sempre più difficile e richiede costi sempre maggiori; si afferma a livello internazio-
nale l’utilizzazione di grandi navi con cannoni di grosso calibro e che adottano la 
tattica della linea di fila2. 

I due «galeoni» di cui il Senato decreta la costruzione nel marzo 16663 sono 
destinati ad integrare la modesta componente di navi pubbliche, limitata ad alcune 
sultane catturate e inserite in piccolo numero nell’armata grossa, ancora in massi-
ma parte formata di navi noleggiate4. Una iniziativa assai prudente, che per alcuni 

1.  Candiani, I vascelli della Serenissima, pp. 65-72.
2.  Che consiste nell’incolonnare i vascelli in modo da poter far fuoco simultaneamente con 

tutti i pezzi dello stesso fianco per poi, invertita la rotta, ripetere l’operazione con tutti quelli dell’al-
tro.

3.  ASV, Sen., Mar, f. 549, decreto 23 marzo 1666.
4.  Nel settembre del 1667 in Armata oltre alle 4 navi pubbliche si trovano 34 bastimenti, fra 

navi e imbarcazioni minori (soprattutto petacchi), di cui 23 noleggiate a Venezia e 11 trattenute per 
servire ad usi di guerra dal Capitano generale da mar (ivi, f. 558, decreto 20 settembre 1667 e allegati).
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aspetti rappresenta del resto un riaggancio al passato, ma foriera di sviluppi ben più 
consistenti e significativi con l’affermarsi in Senato della corrente politica favorevo-
le a rafforzare sempre più la presenza di vascelli ben armati all’interno della flotta 
militare: riprendendo in tal modo la strada imboccata da Lazzaro Mocenigo e quasi 
abbandonata, dopo la sua morte, da Francesco Morosini tornando a privilegiare 
galee e galeazze.

Contestualmente prende avvio un’altra iniziativa che viene ad incidere, pur in 
misura non molto rilevante, sulla componente più gelosamente custodita del patri-
monio forestale dello Stato: l’assegnazione a privati, nell’impossibilità di riprendere 
la politica dei prestiti in denaro per le difficili condizioni delle casse pubbliche, di 
roveri per la costruzione di vascelli di dimensioni e con caratteristiche tali da poter 
effettuare trasporti sicuri e da essere in grado di venire utilizzati per usi di guerra. 

La concessione di licenze per il taglio di roveri agli squeraroli non è mai venuta 
meno del tutto, ma questa volta si vara un provvedimento di tipo straordinario, vol-
to ad incentivare la costruzione «di vascelli grossi, che riuscirebbero oggi conferenti 
al servizio della guerra e a quello del negotio»5. Vi è da parte del Senato l’intento di-
chiarato di sostenere una tendenza presente fra i mercanti della città verso la ripresa 
del commercio per mare, che si va manifestando anche col tentativo di costituire 
una compagnia marittima: un progetto caldeggiato dai Deputati sopra la provision 
del denaro, che ritengono di poter approfittare del momento propizio dovuto alle 
discordie insorte fra inglesi e olandesi per recuperare in parte le gravissime perdite, 
di bastimenti e di mercati, subite dai veneziani negli ultimi decenni6.

Approfondire questa vicenda consente di cogliere alcuni elementi della con-
dizione dei boschi e della posizione del Reggimento dell’Arsenal di fronte alla que-
stione dei roveri. 

La richiesta non è di grande portata: squeraroli e parcenevoli interessati dicono 
di essere in grado di provvedersi all’estero dei 300 roveri necessari «per stortami e 
cadene» di un vascello di 70-80 piedi di chiglia, ma non del «legname longo e dreto» 
indispensabile «per zente, contrazente, paramezali, colombe, friseti, corsie e magie-
ri», per il quale domandano l’autorizzazione a tagliare per ogni nave nel territorio 
dello Stato 100 roveri diritti di 4 ½ o 5 piedi di volta7.

La decisione non è presa alla leggera: vengono consultati dal Senato i Cinque 
Savi alla mercanzia, i Provveditori all’armar, soprattutto i Patroni e Provveditori 
all’Arsenal. Questi ultimi sono incaricati di informare se e come concedere il le-
gname e, nell’impossibilità di rifiutarsi, cercano soluzioni che non vadano a scapito 
delle opportunità di rifornimento dell’Arsenale: suggeriscono perciò di accogliere 
la richiesta, ma limitatamente ad un massimo di 20 vascelli e quindi per un totale 

5.  Ivi, f. 547, decreto 16 dicembre 1665.
6.  Con scrittura del 19 gennaio, allegata a decreto 21 gennaio 1665/6 (ivi, f. 548).
7.  Ivi, decreto 28 gennaio 1665/6 e allegati.
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di 2000 roveri, e indicano come area di approvvigionamento l’Asolano, adducendo 
che quella comunità ha ancora l’obbligo di mantenerne 100.000. Senza dire però se 
le cose stiano ancora effettivamente in questo modo e, soprattutto, che ben di rado 
si effettuano tagli per conto pubblico in quella zona a causa delle grandi difficoltà 
di trasporto. 

Il Senato decreta in questo senso, ma i mercanti si accorgono subito dell’in-
ghippo e reagiscono, sottolineando l’inutilità della concessione proprio a causa della 
condotta difficile ed estremamente costosa: addirittura, affermano, sino a 50 ducati 
per pianta.

Il Magistrato dei Doi (i due Esecutori deputati alle pubbliche spedizioni) si fa 
interprete delle loro richieste di poter tagliare nei boschi privati di tutta la Terraferma, 
dopo averli convinti ad escludere i boschi del Friuli («come quelli che contengono i 
legni più perfetti») e quelli tra Piave e Livenza («di molta bontà»), già sapendo che il 
Reggimento dell’Arsenal li considera i più preziosi8. Ma quest’ultimo rifiuta egualmen-
te, in maniera categorica: «Conceder territori per questi tagli sarebbe un distrugger 
gl’istessi, et difficilissimo riuscirebbe il rilevar le contrafationi quando seguissero». 

La motivazione è chiara e rispecchia un atteggiamento già divenuto abituale, 
che avrà conseguenze rilevanti per i boschi, nel bene e nel male, come si vedrà 
meglio in seguito. Ma una soluzione va trovata: non potendo sottrarsi, i preposti 
all’Arsenale preferiscono consentire di tagliare in un solo bosco, e per di più in 
un bosco pubblico, dove possono esercitare maggiore sorveglianza, circoscrivere i 
danni e rilevarli più facilmente. Indicano quello «detto di San Marco» compreso nei 
comuni di Morgan e Settimo, in territorio trevigiano. Dicono di averlo individuato 
«voltando i cattastici»: ma evidentemente solo per rendersi conto dei boschi esisten-
ti, non della loro disponibilità di roveri, dato che l’ultimo realizzato in quella zona 
è quello Garzoni di inizio secolo e che mancano aggiornamenti. Per conoscerne la 
reale disponibilità occorre, come si dovrà fare spesso in seguito, spedire sul posto i 
proti. Lo si fa immediatamente ed essi riferiscono che esistono 2867 roveri di piedi 4 
di volta in su, con altri, in buona quantità, «di venuta» per la Casa.

Il Senato delibera in conformità, rivedendo in questo senso il primo decreto, 
e concede il taglio in quel solo bosco a condizione che si tratti di navi di 80 piedi in 
colomba (prima erano 70), 25 in boca, 12 in puntal, con portata di almeno 800 botti: 
dovranno assistere al taglio «periti di abilità e fede dell’Arsenal»9.

Il testo presentato comprende anche la concessione per un anno ai mercanti 
di far segare i tronchi con seghe d’acqua fuori città, come hanno richiesto per con-

8.  Ivi, f. 549, scrittura 2 marzo 1666 di Nicolò Renier del Magistrato dei Doi, all. a decreto 6 
marzo.

9.  Ivi, decreto 30 marzo 1666 e allegati. Non entro nella dibattuta questione riguardante la 
botte veneziana, della quale si sono occupati vari storici: da Luzzatto a Lane, da Tucci a Hocquet, da 
Costantini a Candiani. 
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tenere la spesa: ma, sottoposto al voto per due volte, è approvato soltanto in terza 
battuta, dopo l’eliminazione di questa parte, dato che il Reggimento dell’Arsenal 
dà parere contrario. Anche in questo caso la preoccupazione è quella di perdere il 
controllo della situazione, come si desume dal fatto che le motivazioni portate non 
influirebbero sulla concessione di roveri, che resterebbe comunque della quantità 
prefissata10.

Nello stesso senso va la netta opposizione anche ad un’altra richiesta degli 
squeraroli, di portata assai più ampia: quella di concedere ai proprietari dei terreni «di 
disporre a loro piacere delle piante che de cetero si alleveranno», pur con le solite 
licenze e in numero prefissato, «per allettar i sudditi ad allevare i roveri, mentre 
al presente si applica piutosto al distruggerli, poiché chi ha un rovere ha cosa di 
pregiudizio, e quasi si può dir un nemico». La questione è ben nota e proposte di 
questo genere sono già state avanzate e discusse in passato, fra molte incertezze, e 
lo saranno ancora in seguito. In questo caso i preposti all’Arsenale sono categorici, 
sostenendo che il rimedio sarebbe peggiore del male: «Troviamo che saria un disfar 
li boschi stessi, non vi potend’essere caution tale che valesse a levare le fraudi, et in 
qualche tempo sotto coperta del proprio saria la portione del principe distrutta»11.

Strenua resistenza ad intromissioni dei privati, quindi, fin dove possibile, e 
difesa dei boschi improntata ad un rigido regime vincolistico. Il Reggimento cerca 
di tenere le posizioni, anche se tre anni dopo, quando i Doi tornano alla carica con 
grande determinazione, si vede costretto ad accogliere il principio di una parziale 
liberalizzazione: ma ponendo tante e tali condizioni che non se ne farà nulla12. 

Mentre altre licenze vengono rilasciate per la costruzione di bastimenti di por-
tata inferiore alle 800 botti seguendo l’iter tradizionale, l’opportunità della conces-
sione dei 100 roveri per vascello è utilizzata in varie occasioni nei mesi successivi13. 

10.  Si afferma che con le seghe ad acqua si consumerebbe più legname e servirebbero più ro-
veri perché segandoli fuori dell’Arsenale «la malizia degli uomini potrebbe levare il fettone di mezzo 
e così ogni rovere segato resta come se fosse intero, ma molto diminuito della propria grossezza»; 
inoltre servendosi di segatori assunti in proprio i mercanti ne avrebbero un danno perché «insuffi-
cienti e inesperti», mentre quelli dell’Arsenale sono «versati e perfetti» (ivi, Scrittura del Reggimento 
dell’Arsenal 11 marzo 1666).

11.  Ivi.
12.  Lasciare soltanto la metà dei roveri (naturalmente nei soli boschi privati) a disposizione 

del proprietario, restando la metà migliore per l’Arsenale; limitare l’innovazione alle piante di nuo-
va semina o nuovo impianto, escludendo tutte quelle esistenti; procedere alla compilazione di un 
accurato catastico generale, ispirato a nuovi criteri. Ma quest’ultimo punto, sul quale concordano 
anche i Savi ed Esecutori alle acque, comporterebbe un impegno troppo gravoso per le finanze della 
Repubblica, ridotte a mal partito dalla guerra, e la cosa viene lasciata cadere: nuovi catastici saranno 
realizzati soltanto nel secolo successivo (ivi, f. 570, decreto 29 ottobre 1669 e allegati).

13.  Per i particolari delle iniziative dell’uno e dell’altro tipo, relative a navi che vanno da 600 a 
1500 botti, cfr. ad esempio ASV, Sen., Mar, f. 550, decreti 1 e 12 maggio, 5 giugno 1666; f. 554, decreto 
19 gennaio 1666/7; f. 558, decreto 7 settembre 1667.
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Essa, circoscritta ad un unico bosco, ha effetti contenuti sul patrimonio forestale, 
mentre conseguenze assai più rilevanti avrà in seguito la costruzione dei vascelli 
pubblici nella Casa, contemporaneamente avviata ma all’inizio con cautela e gra-
dualità14. 

Quest’ultima iniziativa è vista con favore dal Reggimento dell’Arsenal, che ne 
facilita l’avvio cercando di individuare le soluzioni migliori e assicurando al Senato 
di avere disponibilità di buona parte del legname necessario per la costruzione di 
due vascelli15: suggerisce come modello la Venetia trionfante, una delle sultane cattu-
rate dieci anni prima da Lazzaro Mocenigo, entrata nell’Armata grossa come nave 
pubblica. Quindi con portata di 700 botti16, cui corrispondono normalmente in quel 
periodo una lunghezza della chiglia di 70-80 piedi e una larghezza della bocca di 
23-24: ma alla fine prevale l’idea di farle di 20 passi in colomba (cioè 100 piedi) e 30 
piedi in boca (m 34,77 × 10,43)17. Arrivando poi a 102 × 31, almeno nella Giove Ful-
minante, come afferma Guido Candiani sulla scorta di fonti dirette18, ma non certo 
a 112 × 38, come ritiene Guido Ercole riprendendo i dati della Storia delle venete navi 
forniti da Cesare Augusto Levi e considerando l’elevato numero dei pezzi d’artiglie-
ria imbarcati (62 cannoni e 12 petriere)19: se le misure fossero queste, infatti, le navi 

14.  Cfr. Candiani, I vascelli della Serenissima, pp. 68-80, per l’analisi del percorso che ha portato, 
lungo l’intero anno 1666, all’accantieramento dei due vascelli (si abbandona progressivamente il ter-
mine «galeoni» per passare a «navi» o «vascelli») dopo lunghi studi, sopralluoghi, ricerche di consu-
lenze e pareri tecnici, stesure di preventivi, individuazione dei costruttori più abili e delle offerte più 
convenienti, proposte per superare i condizionamenti derivanti dalla limitata profondità dei fondali 
e dalla ristrettezza della porta d’acqua e del rio di accesso all’Arsenale. Scegliendo di contenere le 
dimensioni degli scafi piuttosto che abbattere parte della muraglia, di farli costruire all’interno della 
Casa fino alla prima coperta e per il resto a Sant’Antonio, di affidarne «sopra di sè la fattura di ma-
rangon» per una a Paulo d’Ottavio Corso e per l’altra ai fratelli Zuanne e Isepo de Piero de Piero per 
ducati 2700 ciascuna.

15.  ASV, Sen., Mar, f. 549, Scrittura del Reggimento dell’Arsenal 29 gennaio 1665/6, all. a de-
creto 23 marzo 1666. Con precedente decreto del 19 gennaio il Senato ha chiesto «se fosse possibile 
fabbricare in Arsenale due o più galeoni atti a guerra e negotio», impiegando «qualche parte di legna-
me eccedente il bisogno di galeazze e galere sottili»: cioè legname non necessario per le costruzioni 
già programmate, piuttosto che troppo pesante per la fabbrica delle galee, come è stato interpretato 
(Candiani, I vascelli della Serenissima, p. 71).

16.  Ivi, p. 51. 
17.  Come risulta dalla particolareggiata nota 1 dicembre 1666 stesa dall’armiraglio Marco Fasoi 

con due proti e sei capi d’opera, alla quale rinvia il decreto del 19 gennaio successivo che approva la 
terminazione con la quale il Reggimento, alla stessa data, effettua la nomina dei due costruttori. 

18.  I dati sono quelli forniti al Senato dal Reggimento dell’Arsenal in occasione della co-
struzione delle due navi ordinate nel 1672, che i tecnici della Casa vorrebbero assai più piccole delle 
prime (piedi 80 × 28, con 40 cannoni: ma saranno di piedi 90 × 29, con 48 cannoni). ASV, Sen., Mar, 
f. 585, scrittura 20 agosto 1671, all. a decreto 30 marzo 1672. Cfr. Candiani, I vascelli della Serenissima, 
pp. 72, 100-104.

19.  G. Ercole, Vascelli e fregate della Serenissima. Navi di linea della Marina veneziana. 1652-1797, 
Trento 2011, p. 29. Anche in questo volume, come negli altri dedicati a galee e galeazze, questo autore 
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non potrebbero uscire dal Rastello, essendo di 32 piedi la distanza fra le due torri, 
portata a 40 soltanto nel 1686 proprio per consentire il passaggio dei nuovi e più 
grandi vascelli allora in costruzione20.

O perché hanno sottovalutato la disponibilità di legname o perché ne oc-
corre più del previsto dato che alla fine si è optato per la costruzione di vascelli di 
maggiori dimensioni, sta di fatto che la carenza di roveri si fa subito sentire. Già a 
fine gennaio (quindi contestualmente all’accantieramento, che non può che essere 
successivo al 19 del mese perché è quello il giorno in cui vengono nominati i capi 
d’opera) il Reggimento ne lamenta la mancanza, imputandola ai ritardi delle condot-
te: soprattutto dal Montello e dalla Trevisana Alta, a causa della renitenza di molti 
nelle podestarie che vi sarebbero tenute, mentre nel Friuli le cose vanno meglio, ma 
forse soltanto per lo zelo del Luogotenente in carica21. A inizio marzo scarseggiano 
ancora e ne viene sollecitata la condotta: un mese dopo ne sono arrivati, ma sono 
troppo corti per le navi e le galeazze, dove il bisogno si fa sentire maggiormente 
e per le quali servono di grandi dimensioni. In giugno si lamenta la mancanza di 
400 brazzoli indispensabili per il compimento delle navi e altre imbarcazioni: ricer-
che effettuate all’estero, «essendo materiale veramente raro da trovarsi», sono state 
infruttuose e, dato che sembra possibile reperirne in Istria, un taglio urgente viene 
ordinato al capitano di Raspo. Questi riesce a trovarne 293 nel bosco di Magran 
(Pola) e altri 53 nei territori di Umago e Città Nova e, data la grande urgenza, ot-
tiene dal Senato un anticipo per le spese di condotta, che col sistema delle carattade 
andrebbe a rilento22.

C’è quindi una rincorsa continua e affannosa al reperimento del legname ne-
cessario, sia diritto che curvo. A novembre i due scafi sono già costruiti fino alla 
prima coperta e quindi pronti per uscire dall’Arsenale ed essere trasferiti allo squero 
di Sant’Antonio per i successivi lavori: il che significa che si sono utilizzati i legnami 

fornisce della marineria veneziana nell’epoca delle navi a vela un’analisi approfondita, particolarmen-
te sugli aspetti tecnici, corredata di un abbondante apparato iconografico, trascurando però i riferi-
menti archivistici e bibliografici. Anche altre misure attribuite ai primi vascelli dalla Storia delle venete 
navi appaiono troppo grandi: forse la ricostruzione di fine Settecento, in assenza di documentazione 
dell’epoca, ha esteso ad essi le dimensioni delle navi di primo rango costruite nei decenni successivi.

20.  Candiani, I vascelli della Serenissima, pp. 199-200; Concina, L’Arsenale, pp. 190-192; Id., La 
Casa dell’Arsenale, p. 186.

21.  Sembra trattarsi dei tagli decretati due o tre anni prima: di 500 roveri in Friuli e 800 fra 
Piave e Livenza, cominciando dai boschi dei particolari e «procurando tutti gli stortami che capitasse-
ro sotto l’occhio dei periti»; di 300 roveri da filo e 200 baccalari, anche qui «con quanti si trovassero», al 
Montello (ASV, Arsenal, reg. 15, decreti Senato 27 luglio 1664 e Consiglio dei Dieci 18 agosto 1665). 
Ma, sommandosi il prodotto di altri tagli, nel 1667 sono oltre 3000 i roveri che attendono di essere 
condotti da quest’ultimo bosco, oltre a migliaia di tolpi (ASV, AFV, b. 42, lettera 3 marzo 1667 dei 
Provveditori al bosco del Montello ai Capi del Consiglio dei Dieci).

22.  ASV, Sen., Mar, f. 555, decreti 12 marzo e 5 aprile 1667; f. 566, decreto 9 giugno 1667; f. 
558, decreto 13 settembre 1667.
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man mano che arrivavano, senza sottoporli alla necessaria stagionatura. Proprio 
all’impiego di legname fresco verranno infatti imputati da Vettor Grimani nel 1683 
i danni assai rilevanti patiti dalla Giove fulminante, da poco riparati con grande di-
spendio. L’uso di legname o messo in opera appena arrivato o non lasciato essiccare 
dopo averlo estratto dall’acqua salata delle conserve nei bacini e nei canali dell’Arsenal 
non è nuovo, ma d’ora in poi diventa assai frequente: con conseguenze che, se non 
sono state poi così pesanti per la Giove fulminante che in fondo nel 1683 ha già pre-
stato per un quindicennio intenso servizio e non è ancora da demolire23, lo saranno 
per alcune delle navi varate in seguito.

2.  Mancano i roveri: «Il corpo smisurato delle navi li divora con insatiabilità»

Quando Grimani, in qualità di Savio agli ordini all’Arsenal, stende la sua re-
lazione siamo in una fase di attività piuttosto intensa per quanto riguarda i vascelli. 
Una volta imboccata, timidamente, la via della realizzazione di unità esclusivamente 
veliche per l’Armata grossa e dopo alcuni anni di lavori assai limitati per le forti op-
posizioni provenienti dai sostenitori delle galee, fra 1674 e 1675 vi si è dato impulso 
con l’ordine di costruire ben 10 navi, mentre di altre 5 si delibera la costruzione nel 
167924: nell’aprile del 1683 alle 7 già in servizio se ne sono aggiunte 11 (di cui 5 già 
ultimate) presenti sugli squeri, che man mano vengono adeguati alle nuove esigenze 
alzandone i vòlti.

Tutto questo comporta un consumo rilevante di legname, senza possibilità 
di ricostituire le scorte in tempo utile per consentirne la stagionatura. Nel 1683 
esistono nella Casa soltanto 800 roveri: «Una scarsissima quantità nelle congiun-
ture presenti, che il corpo smisurato delle navi li divora con insatiabilità», osserva 
Grimani. Un numero considerevole, inoltre, ne impiegano ancora le galeazze, delle 
quali 5 sono in costruzione: «Mobili fortezze che, partecipando assieme della nave e 
della galea, accoppiano anche la mole e la forza dell’una e dell’altra». Continua poi la 
produzione di galee sottili, almeno 4 all’anno, per le quali è ribadito l’obbligo della 
riserva mantenendola a 50 unità, che solo gradualmente verranno riducendosi nel 
corso del Settecento25.

23.  Un servizio che continuerà dopo le riparazioni, ma per soli 4 anni: non per 10 come ho 
scritto altrove, dato che il vascello sarà demolito nel 1694, ma dopo esser rimasto in disarmo a partire 
dall’inizio del 1687 (A. Lazzarini, L’Arsenale di Venezia. Problematiche della produzione e del trasporto del 
legno, in Gli arsenali oltremarini, pp. 47-56, in particolare p. 49; Candiani, I vascelli della Serenissima, pp. 
162, 220, 275, 585).

24.  ASV, Sen., Mar, f. 603, decreto 30 maggio 1675; f. 631, decreto 20 dicembre 1679.
25.  Nel 1710 esistono in Arsenale gli scafi di 43 galee e 6 galeazze nuove, in parte già pronte 

per essere gettate all’acqua e in parte ancora in costruzione. Dopo la guerra c’è un periodo di sosta: 
si completano le galee esistenti in cantiere ma soltanto nel 1732 si dà attuazione ad un decreto del 
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Ma per le navi siamo solo agli inizi. Se quando scoppia la guerra di Morea, 
nel 1684, sono in tutto 12 i vascelli di nuova costruzione usciti dalla Casa fino a 
quel momento, alla fine del conflitto (nel 1699) il loro numero è salito a 40: sia 
per il completamento e il varo di quelle tenute sugli squeri in riserva, sia e soprat-
tutto per la forte accelerazione impressa nell’ultimo quinquennio, in coincidenza 
col prevalere in Senato dei sostenitori dell’armata grossa, composta di navi a vela, 
sull’armata sottile, formata di galee, il cui ruolo viene in questi anni drasticamente 
ridimensionato26. 

Poi, naturalmente, con la pace c’è un periodo di calma e l’attività subisce un 
notevole rallentamento: ma non viene sospesa, anche se alcune navi restano in can-
tiere per diversi anni, andando a costituire quella riserva che si era voluta per le 
galee e che si ripropone per i bastimenti a vela. Vengono completate ed entrano in 
servizio col nuovo conflitto, durante il quale di molte altre è decretata la costruzio-
ne: nei 4 anni della seconda guerra di Morea, dalla fine del 1714 al 1718, sono ben 21 
i vascelli nuovi che escono dalla Casa.

Nei decenni successivi, nei quali la Repubblica si conserva neutrale, l’Arsenale 
continua la sua attività, non senza limiti e contraddizioni, anche nel campo delle 
nuove costruzioni. Un’attività contenuta, che diventa più intensa quando si paven-
tano guerre o si decide di reagire agli attacchi dei pirati barbareschi, ma puntando 
soprattutto all’obiettivo, sempre ribadito e con ripetuti tentativi di perseguirlo, di 
mantenere sugli squeri una flotta di riserva di notevole consistenza, compreso il «de-
posito intangibile» di tutti i materiali necessari per l’armo delle navi. Il cui numero 
viene modificato più volte per stabilizzarsi per lunghi periodi intorno alle 20 unità, 
quasi tutte di primo rango27.

Certo le navi che escono dagli squeri della Casa a partire dal 1667 sono in nu-
mero molto minore rispetto alle galee e galeazze che si costruivano in passato, ma 
lo scafo dei vascelli, bastimenti di alto bordo, impiega quantità assai più rilevanti di 
legname e, soprattutto, assortimenti più grandi.

Ciò accade in particolare dall’ultimo decennio del secolo che, oltre all’impennata 
del numero delle costruzioni, vede anche un notevole aumento della grandezza degli 

1716 che deliberava l’accantieramento di 6 galee e due anni dopo si progetta di costruirne altre 12 per 
averne, con le 18 esistenti, 30 di riserva; tuttavia alla fine del 1743 le galee nuove sugli squeri sono 15 
(e 16 sono in servizio, come fissato alla fine del conflitto), mentre nel 1752 si riducono a 5 (ASV, Ar-
senal, reg. 491, scrittura Reggimento 14 marzo 1710; f. 33, 24 maggio 1732; f. 39, decreto 16 settembre 
1734; f. 65, decreto 31 dicembre 1743; f. 82, decreto 25 novembre 1752). Cfr. anche A. Secco, Relazioni 
veneto-ottomane e politica delle costruzioni navali nell’Arsenale di Venezia dalla pace di Passarowitz a quella di 
Aquisgrana (1718-1749), «Navis. Rassegna di studi di archeologia, etnologia e storia navale», 3 (2006), 
pp. 89-112 (in particolare pp. 107-108, 111-112).

26.  Su questi temi è sempre fondamentale l’ottimo lavoro di Candiani, I vascelli della Serenissima, 
pp. 262-265, 314-325.

27.  Secco, Relazioni veneto-ottomane, pp. 95-107; P. Ventrice, L’Arsenale di Venezia tra manifattura 
e industria, Sommacampagna (VR) 2009, pp. 73-78; Ercole, Vascelli e fregate, pp. 143, 166, 184, 213.



Dalle galee ai vascelli 135

scafi: dopo le prime due, di circa 100 piedi in colomba, per un ventennio si è preferito 
costruire navi più piccole (fra 70 e 90 piedi), salvo qualche eccezione (San Marco Gran-
de, San Andrea, Redentor del Mondo): poi, dal 1690, la San Lorenzo Giustinian, realizzata 
da Stefano Conti (112 ½ piedi in colomba e 35 ½ di bocca28), diventa il modello cui si 
attengono quasi tutte le navi, ma con un ulteriore aumento delle dimensioni, che arri-
vano a 118 × 37-38 piedi. Queste sono effettivamente quelle di primo rango, secondo 
la classificazione veneziana che, introdotta negli anni ’90, pone al primo posto i va-
scelli da 74 cannoni, che costituiscono lo standard nelle marinerie dell’epoca: anche se 
negli stati affacciati sull’Atlantico sono classificati nel secondo rango mentre il primo 
si riferisce a navi più grandi e con un numero ben più elevato di pezzi d’artiglieria. 

In seguito le dimensioni aumentano ancora, raggiungendo i 125 piedi di lun-
ghezza in colomba nella Corona, il vascello sotto vari aspetti innovativo ideato da Fa-
bio Bonvicini e costruito da Zan Battista de Zorzi fra 1709 e 1711, e una lunghezza 
simile con la Leon Trionfante di Francesco de Ponti, varata nel 1716 e divenuta per le 
sue ottime qualità il nuovo modello di riferimento, pur con ulteriori modifiche che 
portano ad una lunghezza variabile fra 122 e 126 piedi; e successivamente con la 
San Carlo Borromeo, che subentra in questo ruolo nel 1750 mantenendo misure ana-
loghe29. Solo verso fine secolo si assiste ad un nuovo balzo in avanti, con i 138 piedi 
dei vascelli accantierati dopo il 1780.

Sempre negli anni Novanta del Seicento, per dare ai bastimenti più robustezza, 
necessaria anche per sostenere cannoni in maggior numero e di più grosso calibro, 
si decide, oltre all’inserimento di rinforzi fra le ordinate internamente allo scafo, 
l’aumento di due dita della grossezza di tutta la corbatura, sia delle navi che delle 
galeazze: corbe, forcami, menali, corbotti passano, per ora, da 8 a 10 dita in quadro, au-
mentando considerevolmente anche in lunghezza, mentre la colomba passa da 13 a 
14 dita in altezza e da 12 a 13 in larghezza e lo spessore dei bagli da 15 a 16 dita30. 

28.  Almeno stando alle affermazioni di Stefano Conti, che sembra riferirsi ad entrambe le 
navi di primo rango da lui costruite all’inizio degli anni Novanta, quando fornisce questi dati in 
L’architettura navale (c. 49 = p. 107). Candiani ritiene invece che queste siano le misure della sola Stella 
Maris, mezzo piede più lunga e più larga dell’altra; mentre per Cesare Augusto Levi e per Guido Er-
cole le dimensioni sarebbero di piedi 115 × 38 (ma la Storia delle venete navi riporta 114 × 38). 

29.  Per ampie ricostruzioni della lunga vicenda che ha accompagnato le costruzioni navali 
dell’Arsenale per vari decenni, caratterizzata da un vivace e a volte confuso dibattito sulle reali 
dimensioni della Lion Trionfante e, successivamente, sulle caratteristiche della San Carlo Borromeo, co-
struita da Marco Nobili apportando modifiche a quel modello, cfr. ASV, Sen., Ars., f. 57, decreto 12 
maggio 1740, con allegati.; f. 80, decreto 11 dicembre 1751 su relazione del Patron Vincenzo Gritti; 
Poleni, n. 29, cc. 26-79; BNM, ms. it. VII.1902, «Dissertazione che serve d’istruzione nelle presenti 
controversie della nave il San Carlo». Cf. A. Secco, La progettazione navale a Venezia tra tradizione e rinno-
vamento intorno alla metà del Settecento, in Navi del Settecento nei disegni della Biblioteca Universitaria di Padova, 
Padova 2007, pp. 7-18.

30.  ASV, Arsenal, reg 484 bis, scrittura 20 giugno 1690; reg 18, decreto 17 maggio 1692. Cfr. 
Candiani, I vascelli della Serenissima, pp. 267, 281-283; Ercole, Vascelli e fregate, pp. 96, 145.



Boschi, legnami, costruzioni navali136

Misure destinate ad aumentare ulteriormente non molto tempo dopo: ad esempio la 
nave di 2° rango che uscirà nel 1718 col nome di Falcon, costruita da Zuan Battista 
de Zorzi, avrà la colomba di 16 dita in quadro e corbe, forcami e brazzi di 12 dita31. «Dea 
15 per l’alto e per il basso dea 18» sarà invece la grossezza della colomba, lunga 122 
piedi, prescritta per le navi di 1° rango che verranno costruite sul sesto della Lion 
Trionfante dopo la seconda guerra di Morea32.

Tutto questo porta non soltanto all’impiego di una maggiore quantità di le-
gname per la costruzione di navi più grandi e più robuste e quindi all’approvvigio-
namento di un più elevato numero di piante: occorrono anche, almeno in parte, 
alberi di dimensioni notevolmente maggiori. E cioè roveri da filo di 6 e 7 piedi di 
circonferenza, mentre prima bastavano di 4 ½ -5, e lunghi 30-35 e fino a 40 piedi; 
stortami di almeno 12 dita in quadro di grossezza e 14 piedi di lunghezza, che in se-
guito arriveranno rispettivamente a 14 × 18 dita (con sezione rettangolare) e a 15-18 
piedi33; e, per quanto riguarda le conifere, alberi di nave che, nel caso di quello di 
maistra, possono raggiungere i 100 piedi di lunghezza (35 m) e le 35 once di diametro 
alla base (circa 1 m)34.

Dal confronto fra alcuni casi riassunti nella tabella 13, che forniscono infor-
mazioni più o meno particolareggiate sui costi di costruzione e armo di una nave, 
talora con indicazioni sulla quantità di legname consumato, emerge un considere-
vole aumento della spesa nel corso del tempo, anche se in parte può essere impu-
tabile ad un miglioramento delle rilevazioni: infatti all’inizio si tratta di preventivi 
compilati in modo assai approssimativo o di dati raccolti con fatica e non esaustivi, 
come nel caso nella nave Iride e della gemella San Sebastiano; poi, diventando l’inda-
gine sui costi più accurata e talora condotta con registrazioni apposite, è probabile 
entrino nel calcolo voci prima tralasciate35.

Il legname, in ogni caso, viene costantemente ad influire per circa un quarto 
sul costo complessivo. Ma va tenuto presente che, secondo l’uso dell’epoca, il valore 
di quello «di ragione pubblica» non viene preso in considerazione nei bilanci: sono i 
roveri da filo, quasi sempre tagliati nel territorio dello Stato; a volte stortami e braccioli, 
che invece abbastanza spesso vengono acquistati per partito, importandoli dall’estero; 

31.  ASV, Arsenal, b. 588, «Storia delle venete navi», cc. 43v-45r. 
32.  ASV, Sen., Ars., f. 9, decreto 5 agosto 1719.
33.  Sono queste le misure degli stortami da nave squadrati che si desumono da un contratto 

per il loro trasporto stipulato col burchier Giacomo Populin; quelli di galeazza saranno grossi dita 9 in 
quadro e lunghi da 11 a 14 piedi; quelli di galea sottile rispettivamente 7 dita e da 9 a 11 piedi (ASV, 
Sen., Ars., f. 88, decreto 19 novembre 1755 e all.)

34.  ASV, AFV, b. 100, fasc. 1769-1770, lettera 13 ottobre 1770 del Patron Ferigo Foscari al 
Provveditor generale di Palma; b. 110, fasc. 15, Lettera 12 marzo 1794 di Candido Morassi agli In-
quisitori dell’Arsenal.

35.  C’è comunque poca omogeneità: ora si enumerano le spese in base alle competenze dei 
singoli proti, ora si distinguono i costi dei materiali da quelli per le maestranze; a volte si articola per 
voci molto specifiche, altre volte per ampi settori.
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i legnami da matadura, prelevati nei boschi pubblici di montagna (Somadida, Cansi-
glio, Caiada), mentre gli altri legnami dolci vengono forniti quasi sempre dai mer-
canti; olmi e frassini, infine, che si ricavano principalmente dai boschi di Montona 
in Istria e di Carpaneda nel Padovano. 

Sono quindi contabilizzate soltanto le spese effettivamente sostenute dallo 
Stato: quelle per il taglio e, in parte, per il trasporto. Spese che non sono di poco 
conto, essendo valutate a quasi 10 ducati per ogni rovere di 6 o 7 piedi di volta. Nel 
1695, nel caso della nave Iride, si osserva che se venisse computato anche il valore 
dei roveri da filo si dovrebbero aggiungere 4 ducati per ciascuno, stando ai prezzi 
di mercato, portando il costo unitario verso i 14 ducati e quello complessivo oltre i 
12.50036. Quarant’anni dopo, nel 1735, il prezzo per rifornirsi nei boschi dello Stato 
è variato di poco: viene contabilizzato in 10-12 ducati per rovere. Invece quello di 
approvvigionamento sul mercato, stando ad offerte di fornitura fatte all’Arsenale 
e non accolte dal Senato dopo vari tentennamenti, varia da 20 a 28 ducati per una 
partita di roveri di Ravenna rispettivamente di 6 e 7 piedi di volta, misurati 4 piedi 
«sopra la testa», e da 17 a 25 per quelli di analoghe dimensioni di Germania, cioè 
provenienti da territori dell’Impero asburgico37.

Sulle quantità di legname impiegate per costruire un vascello poche sono le 
informazioni presenti nelle fonti secentesche: anche Stefano Conti, che fornisce 
dati molto particolareggiati sulla partission e sulle rason delle navi (differenziate per 
70, 80 e 90 piedi in colomba), nonché su grossezza e larghezza dei vari assortimenti 
di legname usati nella loro costruzione (molto meno sulla lunghezza), sorvola sulla 
quantità dei pezzi occorrenti. Analogo discorso vale per le prescrizioni date dai 
tecnici della Casa in vista della fabbricazione dei primi due vascelli.

Soltanto a partire dagli ultimi anni del secolo troviamo indicazioni sul nume-
ro di roveri complessivamente utilizzati per ogni unità (tabella 14): 900 da filo per 
una nave considerata in questo periodo di primo rango, quindi di piedi 114-118 di 
lunghezza della chiglia per 35-37 di larghezza massima38. Nel secolo successivo, con 

36.  Non 8 ducati in più per rovere, cioè 7200 in totale, come ritengono sia Candiani che Erco-
le (Candiani, I vascelli della Serenissima, p. 321; Ercole, Vascelli e fregate, p. 69): è in effetti quest’ultima la 
cifra indicata nel documento (ASV, Sen., Mar, f. 728, scrittura 26 aprile 1696 degli Inquisitori all’Ar-
senal, all. a decreto 3 maggio 1696), ma dal contesto e dalla precisazione che si tratta «dell’accresci-
mento di ducati 7200 al danaro uscito di cassa», è da ritenere che si riferisca ad entrambe le navi che 
vengono prese in considerazione, l’Iride e la San Sebastiano.

37.  Questi ultimi però, quando arrivano i campioni, sono trovati difettosi e inadatti alla co-
struzione dei vascelli, per cui il progetto, già in precedenza preferito a quello dei roveri di Romagna 
per i prezzi più bassi, viene anch’esso licenziato: l’idea di acquistare roveri da filo all’estero, che soltanto 
durante l’ultima guerra ha trovato qualche limitata attuazione, viene abbandonata (ASV, Sen., Ars., f. 41, 
decreti 14 e 23 aprile, 17 maggio 1735; f. 42, decreto 8 ottobre 1735; f. 44, decreto 10 dicembre 1735).

38.  Si riducono a 500 per una di secondo o di terzo rango, di piedi 80-90 in colomba per 28-29 
di bocca. È la cifra che troviamo indicata ancora nel 1725 per la San Andrea che, pur avendo dimensioni 
notevolmente maggiori, è pur sempre una fregata.
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l’allungamento a 124-128 piedi che avviene a partire dalla Corona e dalla Lion Trion-
fante, si passa a 1200 roveri da filo, oltre a 150 stortami e altrettanti braccioli, come viene 
indicato sia in una nota dei materiali di sua competenza stesa nel 1714 da Giacomo 
Moro, proto dei marangoni39, sia in un più ampio «conto d’avviso» nel 1735, non firma-
to, che elenca tutti i materiali, con i relativi costi, e tutte le spese di manodopera per 

39.  ASV, Sen., Mar, f. 832, all. a decreto 29 dicembre 1714; Arsenal, reg. 493, all. n. 6 a scrittura 
Reggimento 20 dicembre 1714. Nell’all. n. 7 il proto fornisce analoga nota dei legnami necessari per 
una nave di 2° rango: qui i roveri sono 1000, grossi 5 e 6 piedi, oltre a 130 per forcami e 130 braccioli di 
stiva e coridor. Gli assortimenti di larice e abete sono gli stessi, in numero un po’ inferiore.

Tabella 14 . Legname per la costruzione di una nave di primo rango

1697 1714 1719 1735 1740 1741 1758
n. n. n. n. n. n. n.

- Scafo:
Roveri di piedi 6 e 7 di volta 900 1200 1200 311
Roveri di piedi 5 di volta 389
Stortami lunghi piedi 14, grossi dita 12 150 150 500
Braccioli 250 150 160
Scaloni larese once 9-12 per maggeri 225 500 250 130 220
Ponti larese once 9-12 per seraglie e cassoni 100 150 340 150
Tavole larese once 9-12 per fodra 600 600 700 700 700
Scaloni albeo once 9-12 per seraglie 150 100 150 80 20
Ponti albeo once 9-12 300 100 700 500 450
Tavole albeo once 9-12 500 500 600 500 500
Tavole da scuro once 9-12 400 100 400 300
- Tagiami:
Olmi per argane, trombe, teste di moro ecc. 60 54
Frassini per raggi di taglie piccole ecc. 10 10
Tavoloni di noghera per raggi di taglie grandi 100 50
- Alberatura:
Alberi di nave 8 11 11
Pennoni 10 9 10
Antenna di mezzana 1 1
- Remi:
Remi di barca 36 32 32
Remi di caichio 30 30 30
Aspe, manoelle, lanze 162 174

Fonti: ASV, Sen., Mar, f. 736, all. a decreto 6 luglio 1697; f. 832, all. a decreto 29 dicembre 1714; BNM, 
mss. it. VII.1902, «Conto d’avviso» (1735); ASV, Arsenal, f. 57, all. n. 9 a decreto 21 maggio 1740; f. 61, 
all. a decreto 15 luglio 1741; f. 94, all. a decreto 7 settembre 1758.
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fabbricazione e armizi di una nave di primo rango di piedi 126 in colomba40, che som-
mano a 69.005 ducati41. Intorno a queste cifre si rimane anche in seguito per quanto 
riguarda i roveri, trovandosene più volte conferma nel corso del Settecento42. 

Con una eccezione importante, però. Nel 1741 viene infatti presentato al Sena-
to un documento che fornisce, in modo dettagliato, il numero di roveri che vanno 
impiegati, distinti per ogni tipo di assortimento. Ne emergono indicazioni assai 
differenti (tabella 15): per una nave di primo rango risultano necessari, oltre a 500 
stortami, 123 roveri da filo di piedi 7 di volta, 188 di 6 e 389 di 5: in tutto 1200 roveri, 
fra diritti e curvi, mentre non si fa cenno ai braccioli43. 

Sono quindi soltanto 311 i roveri di 6 o 7 piedi, invece di 1200: un dato che 
sembra smentire drasticamente quanto indicato fino ad ora. Ma troviamo anche una 
precisazione importante: di tali misure di circonferenza, e con lunghezza superiore 
a 35 piedi come risulta da una precedente fede dello stesso proto dei marangoni, sono 
quelli «che indispensabilmente occorrono in cadauna fabbrica di nave, atteso che 
precisamente necessarij per alcune date essenziali opere, dove non può valer infe-
riore misura di legno»44.

È invece assai più elevato il numero degli stortami: in questo caso si tratta di 
tutti quelli che occorrerebbero per costruire le parti curve del costato. Ma in certi 
periodi, non trovandosi stortami né nei boschi dello Stato né per importazione dall’e-
stero, si utilizzano roveri da filo per costruire in più pezzi madieri e staminali, come 
del resto avviene in altre nazioni marittime. Tuttavia, siccome si ritiene che tale so-

40.  Si tratta quindi di uno dei vascelli che si stanno costruendo negli anni Trenta su modello 
della Lion Trionfante, ma con chiglia allungata rispetto ai precedenti che erano stati ridotti a 122 piedi 
nel 1719, e che resteranno sugli squeri per vari decenni, dato che il primo sarà varato soltanto nel 1783 
(Secco, Relazioni veneto-ottomane, pp. 99-103; Ercole, Vascelli e fregate, pp. 137-141).

41.  Si aggiungono 84.984 ducati a carico del Magistrato dell’Artiglieria, per 76 cannoni, 12 
periere e relative munizioni, e 9.125 ducati spettanti al Magistrato all’Armar per paghe ai marinai, 
arrivando a un totale di ducati 163.114 come costo complessivo della nave «fornita alla vela»: quello di 
una nave di 2° rango di piedi 105 in colomba viene calcolato in ducati 135.928 (BNM, ms. it. VII.1902, 
«Laus Deo 1735. Conto d’avviso d’ogni sorte de’ matteriali et aprestamenti ch’occorono per fabricar 
et alestir di tutto punto alestita alla vella una nave di primo rango delle robbe medesme, calcolato 
l’importar de medesmi in ordine alli partiti fatti dal Regg. ecc.mo dell’Arsenal e per le robbe minute 
al solito costo che presentemente vogliono, e per quello aspetta al Magistrato ecc.mo dell’Arteglieria 
giusto la notta esebita dall’Aiutante del Magistrato dell’Arteglieria».

42.  Alcuni esempi: ASV, Sen., Mar, f. 832, all. a decreto 29 dicembre 1714; Sen., Ars., f. 9, all. a 
decreto 18 gennaio 1719/20; Arsenal, reg. 508, scrittura Reggimento 28 febbraio 1751/2.

43.  Si tratta di un documento che dovrebbe avere un elevato grado di affidabilità: è infatti 
preparato dal proto dei marangoni Antonio Masserini e dallo stimador Zuanne Giani, due fra i migliori 
tecnici dell’Arsenale, e presentato alla Banca (cioè ai Patroni e Provveditori all’Arsenal) dal Patron in 
guardia Vincenzo Gritti, uno dei patrizi più esperti in questo campo, proprio con l’intenzione di fare 
il punto, offrendo dati precisi, «sulla questione, che di tanto in tanto deve essere ripassata, dei roveri 
atti» (ASV, Sen., Ars., f. 61, Nota «Dettaglio» 28 maggio 1741, all. a decreto 15 luglio 1741).

44.  Ivi, f. 57, all. a decreto 11 giugno 1740.
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luzione porti molti svantaggi (minore robustezza della struttura, maggiore facilità a 
marcire e perciò minor durata delle navi, oltre a più elevato consumo di ferramenta 
e maggior pescaggio), si preferisce adoperare roveri curvi di un pezzo solo quando 
è possibile disporne a costi non proibitivi. 

Ciò si è verificato proprio l’anno precedente, quando nei boschi dell’Istria più 
remoti e di difficile condotta si sono rinvenute molte piante in grado di fornire stor-
tami e braccioli in quantità rilevanti e si è ottenuto di far trasportare per partito senza 
spesa eccessiva ben 3600 dei primi e 1100 dei secondi, cioè quanti ritenuti sufficienti 
per la corbatura di 8 navi di 1° rango: quindi, per ogni vascello, 450 tra forcami e «brac-

Tabella 15. Utlizzazioni dei roveri in un vascello di primo rango (1741)

numero
Roveri piedi 7:
- per colomba e paramezzal 8
- per contro magieri 16
- per sbagi stiva e coridor 42
- per cente di reggia 24
- per fasse in coridor 8
- per sfrisetti stiva e coridor 20
- per aste, triganto e contro triganto 5
Totale 123
Roveri piedi 6:
- per verzene e controcente 72
- per sbagi e cadene di seconda coperta 28
- per cente 16
- per cai, controcai di banda 24
- per sbagi di cassero e castello 48
Totale 188
Roveri piedi 5:
- per magieri nel vivo 100
- per magieri di coperta, sbagetti et altro 289
Totale 389
Totale roveri da filo 700

Stortami:
- per piane 80
- per forcami 160
- per brazzi 260

Totale stortami 500

Fonte: ASV, Sen., Ars., f. 135, all. a decreto 12 agosto 1741.

Nota: Vengono utilizzati anche 620 pezzoni di rovere (ASV, Sen., Ars., f. 61, Scrittura 12 luglio 1741 di 
Nicolò Tron Provveditor generale di Palma, all. a decreto 20 luglio). Non c’è l’indicazione del numero 
dei braccioli.
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ci di prima e di seconda man» (150 per ciascun tipo) e 137 braccioli (62 di stiva, 50 di 
coridor e 25 di cassaro e castello)45.

Lo stesso è avvenuto nel 1719 quando, grazie ad una partita di stortami pro-
curata da Dorigo Bori è stato possibile, a differenza di quanto fatto in precedenza 
con la Corona e altre, «costruire le navi a linea perfetta con l’ingrediente del storto 
intiero, qual lo dà la natura […], senza riddursi al ripiego, che solo può consigliar 
una indispensabile urgenza, d’impiegar storti artefatti con più pezzi, nelli quali non 
è da credersi una egual sussistenza e durazione»46. 

Con soddisfazione, per portare un altro esempio, è accolto nel 1773 l’arrivo 
dall’Istria di stortami di grandi dimensioni (da 20 a 24 piedi di lunghezza), dai quali 
è possibile ricavare piane e menali interi, prima tratti, con minor robustezza, «da due 
linee rette di roveri da filo»47.

Un terzo dato di rilievo emerge dalla nota del 1741: l’impiego di roveri da filo di 
5 piedi di volta. Forse, data la scarsità di quelli da 6 piedi in su, si è dovuto accettare 
nuovamente di utilizzarne anche di 5 piedi. Forse il divieto introdotto nel 1737 di 
servirsi nelle opere vive, cioè a contatto con l’acqua, i roveri del Montello, di grandi 
dimensioni ma considerati di non ottima qualità perché nati in terreno grasso, ha 
indotto a usare anche quelli di maggiore robustezza ma più piccoli che crescono nei 
terreni più magri dell’Istria, del Friuli occidentale e della zona fra Piave e Livenza: 
sono adatti a ricavare soprattutto i mageri per il fasciame48. Anche se la terminazione 
viene più volte disattesa, nei casi in cui risultano necessari alberi di gran mole non 
reperibili in altri boschi per le principali parti sott’acqua: e senza incontrare proble-
mi di rilievo, come nella costruzione della fregata San Michiel Arcangelo, uscita nel 
1749 e tenuta in servizio attivo per un quarto di secolo49.

Non dalla nota dei due tecnici, i quali probabilmente non possono manife-
starlo apertamente, ma da altre fonti emerge che nella costruzione di una nave si 
adoperano anche 620 pezzoni di rovere: lo sostiene Nicolò Tron, in quello stesso 
anno 174150. 

45.  Il Reggimento sottolinea l’importanza dell’operazione, dato il ruolo essenziale svolto da 
«stortami e brazioli, formanti questi la tessitura e quelli la serrata de publici bastimenti» (ASV, Sen., 
Ars., f. 59, decreto 3 dicembre 1740 su scrittura Reggimento 6 ottobre).

46.  Sen., Ars., f. 9, decreto 16 settembre 1719 su scrittura Reggimento 13 settembre con all. 
nota 30 agosto di proti e capi d’opera.

47.  ASV, Sen., Ars., f. 125, decreto 18 settembre 1773 su scrittura 13 settembre della Confe-
renza sui boschi. 

48.  ASV, Arsenal, reg. 153, terminazione Reggimento 2 aprile 1737. Vieta l’uso di roveri del 
Montello per le opere sott’acqua, perché «riconosciuti non resistenti e facili a infracidirsi perché mor-
bidi troppo in se stessi, come da pingue terreno prodotti»: e quindi di minor durata rispetto a quelli 
di Montona, Istria, Friuli, Trevisana alta.

49.  ASV, Sen., Ars., f. 124, all. a decreto 30 aprile 1773.
50.  ASV, Sen., Ars., f. 61, scrittura 12 luglio 1741 di Nicolò Tron Provveditor generale di Pal-

ma, all. a decreto 20 luglio.
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È lo stato di necessità che induce a usare i pezzoni, come vengono considerati 
tutti i legnami di curamento e di spianto, nonostante viga ancora la proibizione di 
farlo nella fabbricazione delle navi51; e anche la convinzione dei capi d’opera che non 
è nei boschi che si decide se un tronco è buono o meno, ma al momento dell’uti-
lizzazione. È questo un tema oggetto di molti dibattiti e quando nel 1773 il divieto 
verrà abolito, assieme a quello relativo al legname del Montello, non sarà senza forti 
opposizioni, con uno scontro diretto nella Conferenza nominata ad hoc che porta 
due dei suoi membri a presentare in Senato una relazione di minoranza, in netto 
dissenso con gli altri52.

Insomma le variabili sono tante e le scelte effettuate volta per volta dipendono 
dalla disponibilità o dalla mancanza di alcuni tipi di legname rispetto ad altri e da 
quanto si opera di fatto in Arsenale anche in barba alle leggi. Pure altre alternative 
sono possibili: ad esempio usare legname di rovere oppure di larice per foderare in-
ternamente le navi e per costruire parti che non siano a contatto con l’acqua, in base 
alla disponibilità dell’una o dell’altra essenza, ma anche al peso che si vuole dare 
alla nave che, se resa più leggera utilizzando larici o zappini, il cui peso specifico è 
minore, risulta anche più veloce53. Oppure, al contrario, una temporanea mancan-
za di abeti può indurre ad utilizzare roveri «per fare corsie, morti e pavesade, con 
sperpero di legni che sarebbero utili per opere vive e con appesantimento negativo 
del bastimento»54. Sempre per opere non esposte all’acqua (come sbagi, corsie, con-
tramagieri e altre) roveri e laresi possono essere sostituiti anche da frassini, di costo 
molto minore: a questo fine nel 1739 ne vengono tagliati 300, sui 3414 allora censiti 
nel bosco di Montona, e nel 1750 i capi d’opera suggeriscono di ripetere l’esperimento 
aggiungendo che, pur non essendo più stati effettuati da allora tagli di vaste propor-
zioni, quando nella Casa arrivano frassini vengono utilizzati a tale scopo55.

Informazioni parziali sul legname per la costruzione di una nave si possono 
trarre anche da altri documenti, mentre neppure per il Settecento sembrano esistere 

51.  Lo vietano decreti del Senato relativi a scritture e terminazioni del Reggimento dell’Arse-
nal risalenti al 1707 e anni successivi (ASV, Arsenal, reg. 21, decreto 9 febbraio 1707/8; f. 58, decreto 
6 giugno 1709; reg. 145, terminazione 14 dicembre 1707; reg. 490, scritture 23 gennaio 1707/8 e 27 
maggio 1709). I pezzoni, parti di tronchi di rovere di dimensioni notevoli (lunghi da 12 a 22 piedi e 
grossi da 4 a 7, ma quelli dei boschi del Montello e di Montona raggiungono misure anche maggiori), 
possono essere utilizzati soltanto per galee e imbarcazioni minori. Sono considerati a priori legname 
difettoso, in quanto derivanti da operazioni di curamento, ma vi sono equiparati anche quelli da spian-
to, cioè di piante abbattute dal vento durante gli uragani, che possono essere sane (ASV, Sen., Ars., f. 
124, all. a decreto 30 aprile 1773).

52.  Ivi.
53.  ASV, Coll., Relaz., relazioni 12 ottobre 1679 di Carlo Ruzini e 13 aprile 1683 di Vettor Gri-

mani; Arsenal, reg. 16, decreto 13 settembre 1684.
54.  ASV, Arsenal, reg. 487, scrittura Reggimento s. d. (del settembre 1701).
55.  ASV, Sen., Ars., f. 52, decreto 30 agosto 1738 e allegati; f. 53, decreto 7 febbraio 1738/9 e 

allegati; f. 78, decreto 17 dicembre 1750 e all.; Arsenal, reg. 508, scrittura 4 novembre 1750. 
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lavori organici, trattati o repertori (manoscritti o a stampa) come quelli raccolti da 
Boudriot per la Francia da fine Seicento a inizio Ottocento, contenenti anche dati 
volumetrici sul legname utilizzato56. A parte le informazioni presenti nel «conto 
d’avviso» del 1735, un libro con l’elenco del necessario per una nave di 1° rango vie-
ne apprestato nel 1749 per riorganizzare il deposito intangibile: ma si tratta di uno 
dei tanti inventari dell’esistente con «l’indicazione di congettura» di ciò che si ritie-
ne necessario, come osserva più tardi Alvise Mocenigo 4°, il quale nei primi anni 
Sessanta s’impegna nel far compilare e pubblicare un registro di tutto l’occorrente. 
Nel 1775 il Reggimento arriva a far approvare dal Senato «un nuovo piano di guar-
nimento e allestimento delle navi, fregate e sciabecchi»: è illustrato in un «grandioso 
volume», che però qualche anno più tardi non si riesce più a trovare. Comunque si 
tratta quasi sempre di prescrizioni relative all’armo delle navi, più che alla loro co-
struzione, e ai materiali da conservare a tal fine nel deposito57. 

Quanto alle abbondanti informazioni sui legnami da costruzione che si trova-
no nella documentazione raccolta nella «Storia delle venete navi», in genere si limi-
tano all’indicazione di grossezze e larghezze. In un solo caso sono minuziosamente 
indicate anche qualità e quantità di tutti quelli occorrenti alla costruzione di una 
nave di 1° rango, ma si tratta di dati riferiti a quelle definite «di nuova costruzio-
ne», fabbricate in base ai criteri stabiliti negli anni 1778-1780 e progettate da Pietro 
Paresi, lunghe in colomba 138 piedi e larghe in bocca 39: perciò di dimensioni molto 
maggiori di tutte le precedenti58. 

Non esistono dunque normative precise e costanti, e se esistono spesso non 
vengono osservate, in materia di qualità, quantità e misure del legname. Possiamo 
tuttavia rilevare che in tutte le testimonianze settecentesche il numero di roveri per 

56.  Boudriot, Chênes et vaisseaux royaux, p. 339. Neppure esistono opere contenenti precise ed 
esaurienti informazioni, corredate da tavole illustrative, su tutti i singoli pezzi di legname necessari 
alla costruzione di una nave, quali ad esempio l’Album de Colbert.1670, Nice 1988 (anche in La France 
maritime au temps de Luois XIV: édition critique des deux albums dits de Jouve et l’album de Colbert, édité par 
M. Vergé-Franceschi et É. Rieth, Paris 2001); C. Caron, Traité des bois servans a tous usages, Paris 1717, 
pp. 334-335; H. L. Duhamel du Monceau, Éléments de l’architecture navale ou traité pratique de la construction 
des vaisseaux, Paris 1758, pp. 2-50; L. Goujon, Des bois propres aux constructions navales. Manuel à l’usage 
des agens forestiers et maritimes/Del legname da costruzione navale. Manuale ad uso degli agenti dei boschi e della 
Marina, Milano 1807.

57.  ASV, Sen., Ars., f. 76, decreto 18 dic 1749; f. 100, decreto 10 giugno 1761 su relazione di 
guardia del Patron Alvise Mocenigo 4°; Arsenal, reg. 521, scrittura Reggimento 15 dicembre 1782. 
Due lunghi elenchi dei materiali occorrenti per l’armo di una nave di 1° rango e per quello di altri 
pubblici bastimenti sono stati pubblicati, riprodotti da documenti a stampa del 26 gennaio 1761 e del 
12 aprile 1768, in Levi, Navi da guerra, pp. 123-163.

58.  Siccome viene annotato che questa nave è stata accantierata in Novissimetta, nello squero 
n. 24, si tratta senza dubbio del primo di questi nuovi vascelli di 1° rango, ivi impostato nel 1782 da 
Andrea Paresi e varato soltanto il 23 luglio 1797 dai francesi col nome di Laharpe (ASV, Arsenal, b. 
588, «Storia delle venete navi», cc. 77r-88v; Levi, Navi da guerra, p. 41; Ercole, Vascelli e fregate, pp. 191, 
194, 214, 258).



Dalle galee ai vascelli 145

una nave di primo rango, fra diritti e curvi, è compreso fra 1200 e 1350. Si aggiun-
gono quelli necessari a fornire i braccioli, in numero di circa 150 ma di tre misure di-
verse a seconda della destinazione (di stiva, di coridor, di cassaro e castello): assortimenti 
questi ultimi che possono essere ricavati anche da piante che forniscono altri pezzi.

Se prendiamo i dati del 1735, supponendo lo squadro del tronco pari ad un 
quinto della circonferenza dell’albero, come suggerisce Boudriot, possiamo calcola-
re che i 600 roveri di 6 piedi di volta, con altezza di 30 piedi (ma fino a 35), risultino 
pari almeno a mc 1,76 per pianta e a mc 1056 in totale; quelli di 7 piedi di volta, con 
altezza di 35 piedi (ma fino a 40), almeno a mc 2,88 per pianta e 1728 in totale59: per 
un volume complessivo del legname da filo squadrato di mc 2784 per l’intera nave. 
Aggiungendo il legname curvo, con stortami e braccioli si può arrivare intorno ai 3700 
mc. Una cifra assai più elevata di quella (non molto superiore ai 2000 mc) desumi-
bile dalle fonti raccolte da Boudriot per un vascello da 74 cannoni francese della 
stessa epoca, nonostante l’impiego di un numero di querce notevolmente minore60. 

Per trovare una spiegazione occorre tener conto di almeno due fattori. In pri-
mo luogo nell’Arsenale della Repubblica, almeno secondo questa fonte, arrivano 
piante assai più grandi, di 6 e 7 piedi di volta e anche più, cioè con circonferenza a 1 
metro da terra compresa fra m 2 e 2 e mezzo (e altezza di 10-12 m), mentre sembra 
che in Francia essa sia normalmente minore, di circa m 1,80 (e altezza di 8-9 m), 
per un volume approssimativo di 1 mc per tronco squadrato61. In secondo luogo 
parte di questi legni di gran mole sono usati per ricavare pezzi anche di modeste 
dimensioni, con uno scarto di lavorazione assai elevato, probabilmente superiore al 
50 per cento indicato da Boudriot per gli arsenali francesi, e quindi con quel gran-
de sperpero di legname che viene ripetutamente denunciato dai contemporanei62. 
Minore rilevanza ha un terzo fattore: l’uso di braccioli in ferro al posto di quelli in 
legno, che in Francia in quegli anni è già iniziato.

Ma non è il caso di proseguire oltre in questa direzione. Sappiamo già che 
ogni tentativo di valutare, sulla base del legname impiegato per la fabbricazione di 
una nave e del numero delle navi costruite, il volume di quello complessivamente 
utilizzato al fine di desumerne indicazioni sul livello di sfruttamento dei boschi è 

59.  I dati relativi al rapporto fra volta e altezza sono desunti dagli accuratissimi prospetti pre-
sentati il 23 giugno 1779 dall’ammiraglio Piero Paresi e dal proto dei marangoni Giulio Cesare, che 
forniscono abbondanti e preziose informazioni sui legnami utilizzati. Per quanto riguarda gli stortami 
da questa fonte si può ricavare anche il numero di pezzi (ma non le misure) per ognuno dei 14 as-
sortimenti che vengono utilizzati, per un totale di ben 723 per una nave di 1° rango, 611 per una di 
2° (o fregata grossa), 595 per una fregata leggera: lo stesso per i braccioli, rispettivamente 292, 250 e 
164 pezzi, suddivisi in 10 assortimenti (ASV, Sen., Ars., f. 135, all. a decreto Senato 12 agosto 1779).

60.  Boudriot, Chênes et vaisseaux royaux, p. 341-342.
61.  Id., Il vascello da 74 cannoni, I, pp. 54-55.
62.  Cfr. ad esempio ASV, Coll., Relaz., relazione 8 maggio 1713 di Gerolamo Polani: ma le 

lamentele a questo proposito sono continue, come frequenti sono i tentativi di intervento sull’orga-
nizzazione dei lavori per modificare la situazione.
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operazione di grande difficoltà e di scarsa utilità per un periodo storico come quello 
che stiamo studiando, date le molte variabili che ci restano sconosciute63.

Insistere su questa strada non ci porterebbe lontano. Invece, focalizzando l’at-
tenzione sui boschi, elementi più utili si possono ricavare dai dati che le fonti ci 
offrono sul numero dei roveri tagliati e su quelli pervenuti alla Casa: non solo in 
base agli ordini di taglio, con le carenze che abbiamo già considerato, ma mediante 
indagini sui consumi effettivi. E non solo dei roveri per l’Arsenale, ma a volte anche 
di quelli concessi ai privati mediante licenza e dei tolpi destinati al Magistrato alle 
acque.

I dati non sono completi, ma per questo periodo sono più abbondanti e af-
fidabili rispetto al precedente, anche perché in alcune occasioni vengono raccolte 
informazioni precise e costruite serie pluriennali, al fine di valutare i consumi e 
programmare gli interventi. 

Abbiamo già notato che se l’avvio della costruzione dei vascelli, dato l’esiguo 
numero di quelli realizzati, non porta all’inizio grandi differenze nel consumo di ro-
veri, un primo momento di discontinuità si coglie nel 1675, quando viene decretata 
la fabbrica di 9 navi, messe a cantiere in quell’anno e nei successivi, con l’aggiunta 
di altre 5 nel 1679.

Nonostante il periodo di pace, siamo in presenza di uno sforzo produttivo 
assai rilevante, accompagnato dall’intervento in campo edilizio per aumentare la 
disponibilità di vòlti coperti in Arsenale: uno sforzo intrapreso, pur fra molte in-
certezze, per recuperare il ritardo accumulato nel settore della costruzione navale e 
nella disponibilità di una flotta di navi da guerra a vela pubbliche, ormai necessarie 
per mantenere un ruolo attivo nel Mediterraneo.

Subito si programmano tagli straordinari: nello stesso 1675 uno di 500 piante 
(di cui 300 per braccioli) nei boschi privati dell’Istria e 400 in quelli del Vicentino, 
oltre a 450 a Carpaneda; e l’anno successivo di altre 500 a Carpaneda, 3500 in Tre-
visana Alta e Friuli, 1000 in Vicentina64. Sono 6500 roveri in due anni, mentre in 
quelli successivi i prelievi si riducono. Da un particolareggiato bilancio effettuato 
nel 1683 risulta che negli 8 anni precedenti sono stati tagliati per l’Arsenale 16.349 
roveri (tabella 16)65.

63.  Oltre ai consumi per le imbarcazioni minori, risulta impossibile calcolare la quantità di 
legname, certo assai rilevante, necessaria ai lavori di raddobbo e rifacimento dei bastimenti, come 
sottolinea anche Boudriot (Boudriot, Chênes et vaisseaux royaux, p. 346) e, per quanto riguarda Venezia 
in particolare, di quella inviata ai porti d’oltremare.

64.  ASV, Sen., Mar, f. 604, decreto 27 luglio 1675; f. 613, decreto 28 novemmbre 1676.
65.  ASV, Coll., Relaz., b. 57, all. a relazione 13 aprile 1683 di Vettor Grimani; Sen., Mar, f. 645, 

all. n. 3 a decreto 20 gennaio su scrittura Reggimento 2 febbraio 1682/3. È vero che circa un terzo 
deve ancora pervenire a Venezia, ma questa volta la causa va ricercata non tanto nella renitenza delle 
comunità ad effettuare le condotte, quanto nella mancanza d’acqua nei fiumi causata da un lungo 
periodo di siccità: certamente una parte vanno perduti, ma molti arrivano negli anni successivi.
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Tabella 16. Taglio roveri in alcuni intervalli di tempo

a) valori assoluti

Territorio/Anni 1675-82 1685-89 1695 1703-14 1714-18 1722-33 1737-42 1770-72
(8) (5) (1) (11) (5) (11) (5) (2)

Friuli 3.919 3.864 8.072 7.024 1.069 1.067
Tra Piave e Livenza 3.226 3.311 11.697 4.484 1.100 1.310
Trevisana Bassa 669 518 192
Asolana 817
Conegliano 639
Padovana 1.888 1.672 1.790 2.381
Vicentina 1.758 984 899
Belluno e Feltre 82
Istria 1.139 1.226 3.101 2.240
Veglia 1.168
Montona ? ? 634 764 1.843 1.168
Montello *4.889 ? 1.294 6.814 2.948 2.258
Totale 16.349 11.787 9.000 **19.960 24.713 27.874 9.236 5.995

b) medie annue

Territorio/Anni 1675-82 1685-89 1695 1703-14 1714-18 1722-33 1737-42 1770-72
(8) (5) (1) (11) (5) (11) (5) (2)

Friuli 490 773 1.614 638 214 533
Tra Piave e Livenza 403 662 2.340 408 220 655
Trevisana Bassa 84 47 96
Asolana 163
Conegliano 58
Padovana 236 334 358 216
Vicentina 220 197 82
Belluno e Feltre 7
Istria 228 245 282 448
Veglia 106
Montona ? ? 127 69 369 584
Montello 611 ? 259 619 590 1.129
Totale 2.044 2.357 9.000 1.815 4.943 2.532 1.847 1.497

Fonti: ASV, Coll., Relaz., relazione Vettor Grimani 1683; Senato Mar, f. 645, all. 3 a decreto 20 gennaio 
1682/3; f. 684, scrittura Reggimento 8 marzo 1690 all. a decreto 18 marzo; f. 726, decreto 6 marzo 
1696; Arsenal, reg. 486, scrittura Reggimento 19 luglio 1696; Sen., Mar, f. 832, scrittura Reggimento 20 
dicembre 1714 all. a decreto 29 dicembre; Sen., Ars., f. 9, decreto 16 gennaio 1719/20 con allegati; f. 36, 
Relazione Patron in guardia Marc’Antonio Trevisan 23 luglio 1733, all. a decreto 1 agosto; f. 64, Nota 
di due stimadori 17 luglio 1742, all. a decreto 2 agosto; f. 123, decreto 10 dicembre 1772 con vari allegati.

Note:
* I 4889 roveri del Montello sono ricavati dalla curazione del 1682 e comprendono 938 stortami e 879 
braccioli.
** Sono compresi 7000 roveri ricavati dalle curazioni del Montello e dei boschi tra Piave e Livenza.
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È ancora notevole l’apporto dato dal Vicentino, dove i roveri si trovano preva-
lentemente sparsi nelle campagne o in piccoli boschi privati, e dal Padovano, dove 
però è soprattutto il bosco di Carpaneda a fornirli66; ben poco arriva dal vasto terri-
torio di Trevisana bassa e Mestrina, e quel poco dal solo bosco di Morgan e Settimo; 
ben più consistente l’apporto di Trevisana alta e Friuli, che da soli forniscono quasi 
la metà del totale, e del Montello, con circa 5000 roveri ricavati dalla curazione decre-
tata dal Consiglio dei Dieci il 12 novembre 1681 ed effettuata l’anno seguente: con 
spese ingenti per la condotta e non senza conseguenze pesanti per il bosco, a causa 
dei danni provocati della continua presenza di boscaioli e altre persone sul terreno 
per un periodo assai lungo67.

Si tratta complessivamente di circa 2000 roveri all’anno in media: mancano 
però in questo conteggio quelli derivanti dai tagli veri e propri ordinati a più riprese 
nel Montello dal Consiglio dei Dieci e da quelli effettuati nel 1674 a Montona, l’anno 
successivo nei boschi privati dell’Istria e probabilmente anche in altre occasioni68. 
Non è compresa, limitatamente agli anni iniziali del periodo qui considerato, una 
parte degli stortami perché ancora ne provengono dagli stati arciducali grazie ai con-
tratti stipulati in precedenza con due partitanti, i quali cominciano però a trovare 
difficoltà per la chiusura di quei mercati determinata dai divieti di esportazione69. 

Un’altra serie di dati abbiamo per il quinquennio 1685-1689, con un totale 
di 11.787 roveri tagliati, pari a una media di circa 2350 all’anno: oltre a Padovana, 
Vicentina e Istria, questa volta si fa contribuire anche l’Asolano, ma il prelievo si 
concentra ancor più, per il 60 per cento, nel Friuli occidentale e fra Piave e Liven-
za70. Anche in questo caso mancano però i dati relativi ai boschi che dipendono dal 
Consiglio dei Dieci: oltre ai roveri che vengono da Montona, dove ne viene ordinato 

66.  Non si tratta, come ipotizza Candiani, della località di Carpanedo in comune di Albigna-
sego o di quella di Carpané presso Vigonza, ma del grande bosco pubblico situato nel territorio di 
Rovolon (Candiani, I vascelli della Serenissima, p.119). Sulle caratteristiche dei boschi di Vicentina e 
Padovana cfr. ASV, Sen., Mar, Lettere al Reggimento 10 giugno 1697 da Vicenza di Lodovico Vidman 
e 18 giugno1697 da Padova del capitano ai boschi, allegate a decreto 17 luglio 1697.

67.  I rendiconti dell’operazione sono molto precisi, anche perché in quegli anni è capitano del 
Montello un tecnico di grande competenza quale Stefano Conti. Dal taglio di curamento si ricavano 
6701 roveri, dei quali 5116 vengono riconosciuti buoni per la Casa: 3072 diritti, 938 stortami, 879 brac-
cioli e anche 227 tolpi (ASV, Sen., Mar, f. 645, decreto 20 gennaio 1682/3 e all. n. 3; AFV, b. 35, decreto 
Consiglio dei Dieci 12 novembre 1681; b. 36, decreti del Consiglio dei Dieci 12 aprile e 15 dicembre 
1684, 20 luglio 1685 e all.). 

68.  Nel bosco del Montello nel 1674 vengono tagliati 1100 roveri (di grandi dimensioni perché 
destinati alle navi, tanto che viene consentito di dividerli in più pezzi per ridurre le spese di condot-
ta); poi 500 nel 1677, 150 nel 1680 e forse altri ancora (AFV, b. 35, parti Consiglio di Dieci 19 luglio 
1674, 24 gennaio 1674/5 e 28 gennaio 1677/8; Arsenal, reg. 16, parte Consiglio dei Dieci 23 febbraio 
1679/80). 

69.  ASV, Coll., Relaz., b. 57, relazione Carlo Ruzzini 12 ottobre 1679; Arsenal, reg. 16, decreto 
Senato 12 ottobre 1679.

70.  ASV, Sen., Mar, f. 684, decreto 18 marzo 1690 su scrittura Reggimento 8 marzo e all.
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il taglio di 1200, al Montello nel solo 1685 se ne recidono 2234 ed altre centinaia 
negli anni successivi, in parte di spianto e in parte da un nuovo più limitato cura-
mento del bosco, mentre alla fine del periodo vengono ricavati dalle piante abbattute 
da due fortissimi turbini nel luglio del 1689 quasi 15.000 pezzoni buoni per la Casa, 
anche se solo in parte riusciranno ad arrivarci71.

Sono cifre molto elevate rispetto al passato, ma il massimo viene raggiunto nel 
1695, quando sono ben 9000 i roveri non solo tagliati nei boschi, ma effettivamente 
pervenuti alla Casa72, tanto da poter superare ogni record con la costruzione in soli 
14 mesi di ben 8 navi, di cui 6 di primo rango, oltre alla concia di altre 9 e al varo di 
una galeazza, 5 galee e decine di altre imbarcazioni minori73.

Siamo in piena guerra di Morea e occorre far fronte alla massiccia costruzione 
di grandi vascelli (le sultane) da parte dell’Impero Ottomano, che sta rapidamente 
recuperando il ritardo accumulato. In Arsenale i lavori procedono con inusuale 
alacrità, mentre roveri ed altri legnami vengono fatti affluire in abbondanza da ogni 
parte: stortami e braccioli soprattutto dall’Istria, roveri da filo da Trevisana alta e Friuli, 
gli uni e gli altri dal Montello in grandi quantità. 

Siccome all’interno della Casa un numero troppo elevato di segatori ostaco-
lerebbe i lavori, si adotta su più ampia scala in questa occasione una soluzione già 
sperimentata in precedenza: quella di inviare nelle ville vicine al Montello varie seghe 
(cioè coppie di segatori che insieme maneggiano una grande sega a telaio), con un 
proto per dirigere il lavori e tenere la contabilità, al fine di ridurre i roveri «del mag-
gior giro» (da 6 a 8 piedi di volta, cioè con diametro di cm 66-88) in 2 o 3 pezzi, detti 
fettoni, per facilitarne la condotta e diminuirne la spesa. Infatti da un lato le opera-
zioni di carico sui carri e il trasporto dalle ville alle rive del Sile in Treviso risultano 
in tal modo più agevoli; dall’altro si risparmia sul nolo dei burchi che scendono lungo 
il fiume fino a Venezia perché i tronchi, tagliati in pezzi, riescono meno ingombran-
ti. Inoltre una parte dei roveri, se ridotti in fettoni, possono venir caricati, nei porti 
fluviali posti sul limite del bosco, direttamente sulle zattere di legname di conifera 
che i mercanti fanno scendere sul Piave dal Cadore e dal Bellunese74.

In tal modo, dati il minor costo rispetto alle condotte realizzate nei modi 
usuali e la possibilità di utilizzare in alternativa le zattere dei mercanti, è possibile 

71.  ASV, AFV, b. 36, Relazione di visita dei Provveditori al Montello ai Capi del Consiglio dei 
Dieci 15 luglio 1686 e altre successive 12 aprile 1688, 24 settembre 1689, 10 giugno 1690, 22 aprile 
1692; parti Consiglio dei Dieci 20 luglio 1685, 21 febbraio 1686/7, 13 luglio 1688, 2 settembre 1789; 
Arsenal, reg. 16, decreti Senato 9 febbraio 1784/5 e 30 giugno 1685.

72.  ASV, Arsenal, reg. 485, scrittura Reggimento 13 marzo 1696; Sen., Mar, f. 726, decreto 6 
marzo 1696; Coll., Relaz., b. 57, relazione Francesco Corner 30 marzo 1696 e all..

73.  ASV, Arsenal, reg. 19, decreti 21 aprile e 9 giugno 1696; reg. 486, scrittura Reggimento 14 
aprile 1696.

74.  ASV, Arsenal, reg. 19, decreto 16 aprile 1695; reg. 485, scrittura Reggimento 29 marzo 1695; 
Sen., Mar, f. 720, decreto 16 aprile 1695.
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abbattere i roveri molto grandi che si trovano nella parte settentrionale del bosco, 
rimasta finora immune dai tagli a causa della spesa troppo elevata. Tanto più che 
una parte viene in questo caso coperta col ricavato della vendita dei legni inutili, che 
si delibera di ridurre in legna da fuoco75.

3.  Navi «larghe di chimenti»

Consumi tanto rilevanti per lavori di grande urgenza costringono in varie oc-
casioni a consumare il legname fresco, appena arrivato, senza sottoporlo alla stagio-
natura in acqua salata, nonostante sia ben chiaro il pericolo che corrono le navi di 
durare poco: comincia ad essere opinione diffusa che le navi veneziane sono larghe 
di chimenti, come vengono dette a Venezia le fessure fra tavola e tavola del fasciame 
(comenti). Tali fessure vengono riempite di stoppa e pece dai calafati ma, se il legno 
non è stagionato, col tempo le tavole si restringono e i comenti si allargano, con le 
conseguenze immaginabili, per cui i bastimenti devono essere sottoposti a conce 
frequenti e hanno una durata piuttosto limitata.

Il difetto si protrae durante tutto il Settecento, dando luogo ad intensi dibat-
titi. A cominciare dai primi anni del secolo, dopo la prima guerra di Morea che ha 
costretto ad accelerare i tempi di utilizzazione, indicando però, accanto all’impiego 
di legname non stagionato, anche altre cause della debolezza delle costruzioni: sia 
l’uso di legname imperfetto per malattie o danni subiti dalla pianta, per cui nasce 
il divieto di utilizzare quello di spianto e di curazione; sia errori come «la mancanza 
di grossezza del morale» o «la deficienza delle immorsadure», riconducibili all’ina-
deguatezza dei costruttori, perché «alla sola pratica e niente di teorica estendesi la 
cognitione di queste maestranze». Ed è quest’ultima la ragione per cui viene ordina-
to l’accantieramento di una nave, che sarà la Corona, «col metodo regole e disegno» 
proposti da Fabio Bonvicini76.

La problematica viene riproposta dopo la fine della seconda guerra di Morea, dati 
«i gravi pregiudizi riscontrati nelle pubbliche navi in occasione delle concie, per i quali 
si trovano fracide nel vivo della fabbrica, benché in maggioranza costruite da poco». 
Sentiti ammiraglio, proti, capi d’opera e anche alcuni periti esterni all’Arsenale, il Reggi-
mento conclude che la causa principale ne è stata l’aver in parte utilizzato legni appena 
levati dall’acqua o da poco pervenuti dai boschi, abbandonando la pratica «tenuta in 

75.  ASV, Arsenal, reg. 19, decreto Consiglio dei Dieci 31 ottobre 1695.
76.  ASV, Sen., Mar, f. 802 e Arsenal, f. 58, relazione del Reggimento dell’Arsenal 27 maggio 1709 e 

decreto Senato 6 giugno (pubblicati in Levi, Navi da guerra, pp. 105-109). Cfr. ivi il decreto 27 aprile 1709 
col quale il Senato, esaminate le idee e le proposte di Bonvicini presentate dal Reggimento, delibera la 
costruzione di «una nave della qualità progettata da lui, sui fondamenti più sodi della naval architettu-
ra». Sulle scritture dei primi anni del secolo che tali proposte contengono cfr. Candiani, I vascelli della 
Serenissima, pp. 457-462 (quella del 1702 è pubblicata in Levi, Navi da guerra, pp. 81-103). 
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passato d’affondarsi li roveri ne’ canali di quest’Arsenal et ivi lasciarli gl’anni intieri a 
fine s’indurissero […]; dopo di che levandoli dalle acque, segati poi alle loro misure et 
imbessolati in cattasta, lasciavasi adito all’aria nel dominarli d’asciugarle perfettamente 
l’humido»77. Anche in questo caso, oltre a tale motivo considerato il principale, c’è chi 
fa accenno ad altre ragioni: l’utilizzazione di piante in età troppo avanzata, osservando 
che «quando il rovere giunge a oltrepassare la circonferenza di piedi 7 si fa troppo vec-
chio e col midollo dilatato per cui perde il più del consistente suo nerbo e quindi riesce 
fragile e incapace di lunga durata»; oppure l’impiego di roveri cresciuti «in sito ombroso 
e dominato dall’acque», come nel caso di parte del Montello, i quali «diventano per loro 
natura soggetti a imbeversi di umido e quindi facili a infracidirsi»78.

Un altro periodo di intenso dibattito sulla questione si ha negli anni Sessanta, 
quando la fregata grossa Vigilanza, varata nel 1757, sembra già destinata al disarmo 
dopo soli 6 anni di servizio. Alla fine del processo aperto sulla vicenda, dal quale 
emerge l’esistenza di danni consistenti anche ad altre navi comprese alcune non 
ancora uscite dagli squeri, viene riconosciuta come causa essenziale l’uso di legname 
non stagionato79: ma anche questa volta non manca chi indica invece «la qualità in-
trinsecamente cattiva» del materiale usato, in quanto di curamento o di spianto, oltre 
a varie negligenze nella conservazione degli scafi sugli squeri80.

Il risultato, per quanto riguarda la poca robustezza degli scafi, non cambia di 
molto, ma l’opinione prevalente continua ad imputarla alla mancata o troppo breve 
stagionatura. E ancora nel 1784 si lamenta, forse con qualche esagerazione, «quella 
eccedente larghezza di chimenti che costituisce in ora un generale ed essenzialissi-
mo difetto di tutti i veneti legni»81.

77.  ASV, Sen., Ars., f. 12, scrittura Reggimento 19 agosto 1721 e decreto 23 agosto. 
78.  Chi sostiene queste tesi, sulle quali Reggimento e Senato esprimono delle riserve, porta 

come prova il fatto che durano assai di più le navi dei mercanti, benché fabbricate con legname non 
indurito nell’acqua, attribuendone la causa alla giovane età delle piante usate, non eccedenti i 5 piedi 
di volta, e considera di buona riuscita soltanto i roveri «nati in fondo solivo ed asciutto e non quelli di 
sito ombroso e dominato dall’acque». Viene deliberato di curare la stagionatura dei roveri, in modo 
particolare di quelli di oltre 7 piedi di volta, tenendoli per almeno un anno immersi nell’acqua e per 
un altro esposti all’aria dopo averli «segati et imbessolati» (ivi).

79.  ASV, Sen., Ars., decreto 18 aprile 1765 su scrittura Reggimento 12 aprile; f. 108, decreto 27 
luglio 1765 su relazione 20 luglio del Patron in guardia Zuan Paulo Contarini.

80.  Sembra tuttavia che la controversia sia ispirata anche a rivalità interne, fra chi vuole accu-
sare il capo d’opera (attribuendo i danni all’uso di legno non stagionato) per non coinvolgere il proto dei 
marangoni Zuan Andrea Giacomazzo, e chi invece attacca quest’ultimo (che sarebbe il responsabile se 
i danni sono imputabili all’uso di legname di curazione, vietato dalle leggi, e alla cattiva conservazio-
ne). Lo si desume da una lunga relazione sull’accantieramento di due fregate inserita nelle carte rac-
colte da Zuan Paulo Contarini nel periodo in cui ricopre la carica di Patron all’Arsenal (1765-1767), 
contenute in BNM, ms. it. VII.1902. Sulle rivalità e le tensioni presenti in quegli anni in Arsenale cfr. 
Secco, La progettazione navale, pp. 11-16.

81.  ASV, Arsenal, reg. 521, scrittura 6 dicembre 1784 del Patron in guardia Girolamo Ascanio 
Zustinian.
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Un difetto presente talvolta anche in precedenza, ma che dalla fine del Seicen-
to, con l’avvio alla costruzione dell’armata grossa, diventa un dato quasi strutturale: 
connesso certo a vari fattori, dai ritardi delle condotte alla cattiva organizzazione 
dei depositi di legname all’interno della Casa, ma dipendente soprattutto dall’inten-
sità dei prelievi e dalla non adeguata gestione dei boschi, nei quali diventa sempre 
più difficile garantire la crescita delle piante di rovere fino al raggiungimento delle 
dimensioni necessarie alla costruzione di vascelli e fregate.

Già si è visto che negli ultimi anni del secolo XVII, fino alla conclusione della 
guerra, i prelievi rimangono assai consistenti, anche se da più parti giungono notizie 
che i boschi sono stremati, tanto da indurre a ricorrere alla Morea anche per i roveri 
da filo. Ma le terre di nuova conquista, nelle quali si ripongono grandi speranze, alla 
resa dei conti non risultano molto utili: forniscono tuttavia legname per le conce 
che vengono effettuate a Porto Trapano, vicino a Nauplia82.

I consumi di legname si riducono dopo la guerra, che termina nel 1699: navi 
ce ne sono tante e il problema più rilevante, almeno nei primi anni, è quello della 
loro conservazione. Ma poi, anche perché quelle costruite durante il conflitto vanno 
rapidamente deteriorandosi, gli accantieramenti riprendono: sono quasi tutti vascel-
li di primo rango, ormai considerati necessari in guerra contro la flotta turca, e il 
modello resta la San Lorenzo Giustinian, ma con le dimensioni aumentate (118 piedi in 
colomba e 37-38 in bocca) e quindi con un impiego di legname più elevato.

Continuano i problemi in materia di condotte. Guido Candiani, riportando i 
dati forniti dal Reggimento nel marzo 1714, sottolinea che a questa data dei roveri 
da filo tagliati nel periodo 1703-1713 ben un terzo non sono pervenuti in Arsenale 
(1661 su 5186), oltre ad un quarto degli stortami (509 su 2122)83: ma va detto che buo-
na parte di quelli mancanti sono trasportati alla Casa nei mesi successivi84. In questa 
occasione infatti, come in altre nelle quali l’urgenza è estrema, i problemi vengono 
in gran parte superati: a fine anno, quando viene fornito un resoconto assai più 
completo relativo all’intero dodicennio, quasi tutti i roveri sono arrivati o stanno 
per arrivare. Inoltre nel periodo in questione ne sono stati tagliati molti di più di 
quelli indicati in precedenza: quasi 20.000, compresi 7000 derivanti dalle curazioni 
effettuate al Montello e da quelle ordinate da Mocenigo in Trevisana alta e Friuli nel 
periodo del suo incarico come Provveditore ai boschi. Anche a prescindere da tale 
apporto, sono ancora una volta queste le zone che forniscono la quota di gran lunga 

82.  Ivi, reg. 486, scritture del Reggimento al Senato 16 luglio e 22 novembre 1696, 2 maggio e 
28 giugno 1697; reg. 19, decreti Senato 20 e 29 novembre 1696, 14 febbraio 1698/9. Cfr. Candiani, I 
vascelli della Serenissima, pp. 344-345.

83.  Ivi, pp. 455-456.
84.  Le condotte da Montona, in Istria, interrotte a causa dell’interrimento del fiume Quieto, 

vengono dirottate al porto di Val di Torre; quelle dal bosco di Carpaneda, in Padovana, impedite dal 
danneggiamento delle rive del caricatore di San Martino di Cervarese, vengono rese possibili ordi-
nandone un sollecito restauro (ASV, Arsenal, reg. 22, decreti 27 marzo e 28 aprile 1714).
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maggiore dei roveri diritti, mentre gli stortami provengono dall’Istria e, in qualche 
misura, dalle colline di Serravalle e Conegliano85.

Già da settembre 1714, in vista della guerra che sarà dichiarata dall’Impero otto-
mano il 9 dicembre, si imprime all’attività dell’Arsenale una forte accelerazione: orario 
ininterrotto per l’intera giornata; lavoro festivo; accrescimento di paga di 10 soldi al 
giorno; immissione di nuove maestranze e rinforzo con quelle abituate a lavorare per 
rodolo fuori della Casa; soprintendenza e sorveglianza rigida da parte dei Patroni; loro 
resoconti mensili (poi divenuti quindicinali e affidati al Patron in guardia)86. 

Nella documentazione ufficiale si coglie il passaggio ad un ritmo incalzante, qua-
si frenetico, anche nel campo dell’approvvigionamento del legname, che naturalmente 
costituisce la prima preoccupazione: estesi tagli di roveri da filo in Terraferma, cercando 
di procurare anche il maggior numero possibile di stortami e braccioli, che restano il pro-
blema più assillante; velocizzazione delle condotte, ricorrendo anche ad appalti, come 
per il trasporto di 700 legni storti rinvenuti e subito abbattuti nel territorio di Conegliano; 
moltiplicazione dei partiti per importarne dall’estero, senza badare troppo alla spesa; 
sollecitazioni a cercarne anche nei boschi di Obroazzo in Dalmazia e dell’isola di Veglia 
prima, in quelli di Buttintrò e Prèvesa fra Albania veneta ed Epiro poi; incoraggiamento 
a quanti intendono suggerire tecniche particolari per ricavarli dal legname diritto e loro 
sperimentazione immediata87. E ancora: ricorso agli appalti per cercare di procurare 
all’estero anche roveri da filo, ma con scarsi risultati; «pesca» del legname esistente nei 
canali dell’Arsenale, riuscendo a trovare in tutto meno di 2500 pezzoni; disfacimento 
di diverse navi ormai incapaci di servizio in mare e recupero in qualche misura del le-
gname ancora suscettibile d’impiego; limitazione delle concessioni di piante allo stretto 
indispensabile, restringendo le licenze; redazione di accurati prospetti dei roveri tagliati 
e di quelli pervenuti, con l’indicazione del loro numero per aree di provenienza88. 

Il consumo di roveri durante gli anni della guerra si attesta su livelli mai prima 
raggiunti. Naturalmente occorre operare delle distinzioni fra quelli complessiva-
mente utilizzati e quelli tagliati nei boschi situati all’interno dello Stato. Per i primi 
una indicazione ci è fornita da una scrittura del Reggimento dell’Arsenal del settem-
bre 1717, che dà un totale di ben 30.000 roveri consumati nei 3 anni precedenti (più 
altri 2000 in arrivo): vi sono compresi fettoni del Montello già esistenti nella Casa, 
derivanti dalla curazione del 1711, e tronchi recuperati dall’acqua dei canali, oltre a 
quelli provenienti dall’estero acquistati dai mercanti89.

85.  ASV, Arsenal, reg. 493, Scrittura Reggimento 20 dicembre 1714.
86.  Ivi, reg. 22, decreti Senato 27 e 29 settembre, 10 novembre, 29 dicembre 1714; reg. 23, 

decreti 10 luglio, 21 settembre 1715.
87.  ASV, Arsenal, reg. 23, decreti 18 luglio, 3 agosto, 21 settembre, 12 ottobre 1715; Sen., Mar, 

f. 832, decreto 29 dicembre 1714; Sen., Ars., f. 6, decreto 20 gennaio 1717/8.
88.  ASV, Arsenal, reg. 23, decreti 18 e 25 luglio, 10 agosto 1715; reg. 493, scritture Reggimento 

16 luglio e 2 agosto 1715; Sen., Ars., f. 1, decreto 2 novembre 1715 con allegati.
89.  ASV, Sen., Ars., f. 5, scrittura Reggimento 6 settembre 1717 allegata a decreto 9 settembre.
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Questi ultimi non sono molti. Per l’importazione non mancano infatti diffi-
coltà di rilievo, tanto che si rende necessario annullare tre partiti, relativi a roveri sia 
curvi che diritti, per inadempienza dei contraenti, impossibilitati a far fronte agli 
impegni assunti: ne arrivano soltanto poche centinaia su più di 5000 complessiva-
mente previsti90 e il Reggimento si vede costretto, oltre che ad intensificare al mas-
simo le ricerche nei boschi della Terraferma e dell’Istria, a ripiegare sull’acquisto di 
piccole quantità di stortami e braccioli quando si presenta qualche occasione sicura91. 
Soltanto Dorigo Bori, di Rovigno, riesce a provvedere con qualche continuità negli 
anni della guerra, e anche in seguito, forniture di una certa consistenza dai territori 
asburgici della sponda orientale dell’Adriatico, consentendo di far fronte almeno in 
parte alle necessità92. 

Quanto ai roveri effettivamente recisi nei boschi, esiste un consuntivo com-
pilato dopo la fine del conflitto dallo Scrivan grande dell’Arsenale sulla base di note 
presentate da proti, sottoproti e stimadori93. Esso li fa ascendere a quasi 25.000 nel 
quinquennio 1714-1718: 5000 all’anno, quindi, con una punta massima di oltre 9000 
nel 1715 e un minimo di quasi 2500 nel 171794. Da Montona e dal resto dell’Istria ne 

90.  Con Gaetan Barbari da Bologna si è stipulato un contratto per 1800 roveri e 200 storta-
mi: ne consegna 264 e 56 rispettivamente; con Ventura Saraceni di Mantova per 400 stortami e 400 
braccioli (questi ultimi mutati in 1200 ): ne arrivano soltanto 216 di buoni; con Zan Batta Margonelli, 
anch’egli mantovano, per 1000 roveri: non ne procura che 114 (ASV, Sen., Mar, f. 832, decreto 26 no-
vembre 1714; Arsenal, reg. 23, decreti 6 giugno, 10 agosto, 18 settembre 1715; Sen., Ars., f. 4, decreto 13 
marzo 1717). Anche il partito stipulato col triestino Gio. Felice Benzon per l’importazione di braccioli e 
altri legnami dai boschi della zona di Fiume viene sciolto prima della scadenza a causa della richiesta 
di un considerevole aumento del prezzo (ASV, Sen., Ars., f. 1, decreto 13 novembre 1715; f. 5, decreto 
29 luglio 1717; f. 9, decreto 19 agosto 1719). 

91.  Come quelli (alcune decine in tutto) esibiti in più tornate da Gio. Batta Foresti, subito 
accettati perché «idonei all’uso delle navi e molto opportuni per la corrente somma scarsezza» (ASV, 
Sen., Ars., f. 6, decreto 13 novembre 1717; f. 7, decreto 30 aprile 1718).

92.  Necessità che non riguardano tutte le 21 navi varate durante la guerra, dato che per oltre 
un terzo si trovano sugli squeri prima del suo inizio e quindi sono in parte o in tutto già imboscate: 
cioè ne è costruita l’ossatura, per la quale servono in prevalenza gli stortami. Inoltre, se in Arsenale 
la preferenza va sempre all’uso di questi ultimi per le parti ricurve, in alcuni casi la loro mancanza 
ha costretto a costruire i forcami con più pezzi di legname diritto, come già avvenuto in precedenza 
con la nave Corona (cfr. la già citata scrittura del Reggimento 13 settembre 1719, allegata al decreto 16 
settembre, in ASV, Sen., Ars., f. 9). Sui partiti stipulati con Dorigo Bori: ASV, Arsenal, reg. 23, decreto 
28 agosto 1715; Sen., Ars., f. 3, decreto 14 gennaio 1716/1717; f. 7, decreto 3 marzo 1718; f. 9, decreto 
16 settembre 1719. 

93.  ASV, Sen., Ars., f. 9, decreto 16 gennaio 1719/20. Viene correttamente considerato anche 
il 1714, benché la guerra inizi soltanto nel dicembre di quell’anno e quindi ne copra solo gli ultimi 3 
mesi (secondo il calendario veneto), perché in quelli precedenti si fa già intensa la ricerca di legname 
per portare a termine le navi presenti sugli squeri e poterne accantierare altre. 

94.  Karl Appuhn indica, sulla scorta delle delibere del Senato e del Consiglio dei Dieci, un 
totale di 55.000 roveri assegnati all’Arsenale per le costruzioni navali durante le due guerre di Morea: 
ma ritiene che la seconda si prolunghi per un arco di tempo di 16 anni (dal 1704 al 1720) al posto dei 
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sono venuti meno di un decimo: perciò la massima parte è stata fornita dai boschi 
della Terraferma, soprattutto da quelli della Patria del Friuli e della Provincia Tre-
visana. All’interno di quest’ultima non si introducono in questo caso distinzioni di 
sorta, ma da altre note precedenti e dalle prescrizioni di taglio emerge con chiarezza 
che si tratta principalmente, ancora una volta, della zona fra Piave e Livenza95. 

4.  Navi in riserva e «deposito perenne» di 10.000 roveri

Finita la guerra, l’ingresso nel lungo periodo di neutralità e l’esistenza di nu-
merosi vascelli inattivi non distolgono dall’intraprendere tagli consistenti nei bo-
schi. Come ha dimostrato ampiamente Alberto Secco, l’Arsenale non resta affatto 
inattivo e le costruzioni navali proseguono con notevole intensità, almeno fino alla 
metà del secolo, perché il pericolo turco continua a turbare i sonni di molti fra i 
patrizi più influenti. 

Già subito dopo la firma del trattato di Passarowitz la decisione di portare 
avanti rapidamente i lavori sulle 4 navi in costruzione e di accantierarne altre 4 por-
ta a quantificare in 8000 i roveri necessari96; e, poco più di un anno più tardi, l’am-
bizioso obiettivo di costituire una riserva di 20 navi di primo rango da tenere sugli 
squeri in 18 carati, che ne comporta la costruzione di altre 12, induce a preventivare 
per queste ultime un consumo di 18.120 roveri (14.400 diritti da piedi 5 di volta in 
su, 1800 stortami e 1920 braccioli) che, sommati a quelli necessari per portare a 18 ca-

3 e mezzo della sua effettiva durata (dal 9 dicembre 1714 al 21 luglio 1718). Inoltre afferma che per 
il 55 per cento provengono dai boschi dello Stato e dei comuni, per il resto da fornitori privati: ma 
non è chiaro come abbia potuto ricavare dati di questo genere, in quanto gli ordini di taglio e le note 
dei roveri pervenuti alla Casa (quando esistono) non distinguono in base alla proprietà dei boschi ma 
solo per aree di provenienza, salvo l’inserimento in qualche caso della vaga prescrizione di tagliare 
prima nei boschi privati e poi in quelli pubblici; è possibile invece conoscere gli acquisti fatti presso i 
mercanti di legnami provenienti dall’estero, quasi sempre di stortami e braccioli, ma si tratta di quantità 
limitate (Appuhn, A Forest on the Sea, pp. 256-257).

95.  A parte i «legni storti» reperiti nel Coneglianese, soltanto qualche centinaio di roveri pro-
vengono dall’Asolano (dal bosco Fagarè) e dalla Trevisana bassa (dal bosco di Settimo e Morgan): 
ASV, Sen., Ars., f. 1, decreti 2 novembre 1715 e allegati, 13 febbraio 1715/6; f. 3, decreti 15 luglio, 1 e 
22 agosto, 29 ottobre 1716; f. 8, decreto 1 settembre 1718. 

96.  Cfr. Secco, Relazioni veneto-ottomane, p. 91, secondo il quale la richiesta, accettata dal Senato, 
è di tagliare tutti gli 8000. Invece, data l’esistenza nella Casa di 400 roveri interi e 1800 segati in fettoni 
e maggieri, mentre altri 1513 già abbattuti devono arrivare dai boschi, si chiede il taglio di 5000, che 
devono essere lunghi almeno 30 piedi e grossi da 5 a 7, distribuiti 2000 «nella presente luna» (quindi 
nel sottil di quella di agosto) e gli altri nelle successive per evitare intasamenti e ritardi delle condotte. 
La ripartizione territoriale deve avvenire, più o meno, con le solite percentuali: 800 in Friuli, 700 
fra Piave e Livenza (compresi però i boschi dei colli di Conegliano, dove vanno recisi anche tutti gli 
storti che si riesce a trovare), 200 in Padovana e Vicentina, 300 in Istria (ASV, Sen., Ars., f. 8, decreto 
1 settembre 1718 su scrittura 30 agosto).
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rati le navi in costruzione e per altri lavori, fanno salire il fabbisogno complessivo a 
quasi 24.000: anche detraendo quelli esistenti nella Casa o in via di giungervi, ne re-
stano sempre circa 20.000 da provvedere, una quantità decisamente molto elevata97.

L’obiettivo delle 20 navi della riserva è giustamente considerato da Alberto 
Secco paragonabile a quello delle 100 galee del Cinquecento98: lo conferma il fatto 
che in termini di carattadura generale, basata sui parametri di avanzamento nella 
costruzione, una nave di primo rango in Arsenale verrà considerata pari a 5 galee99. 
Ma in termini di consumo di legname il confronto è assai più arduo perché per i va-
scelli sono richiesti in numero rilevante roveri di 6 o 7 piedi di volta e di 35 o anche 
40 piedi di lunghezza, mentre per le galee erano sufficienti di 4 piedi di volta e 25 di 
lunghezza: trovare nei boschi alberi di tale grandezza è sempre più raro e riuscire a 
fare in modo che le piante raggiungano queste dimensioni comporta difficoltà assai 
notevoli, specialmente dopo un periodo di guerra che ha provocato una pressione 
enorme sui boschi.

Nel 1720 il Senato delibera un taglio di 3000 roveri per le costruzioni in cor-
so, ripartiti fra le lune di febbraio e di agosto, mentre per quelli necessari alle 12 
navi invita ad esplorare le possibilità offerte dai boschi acquisiti durante la seconda 
guerra di Morea, illudendosi di poterne trarre la maggior parte per completare poi 
la fornitura in quelli di Terraferma. Ma la cosa si rivela irrealizzabile dato che nella 
zona di Buttintrò il legname risulta di non buona qualità e di difficile condotta e 
in quella di Prèvesa i territori con i boschi più ricchi di roveri con la divisione dei 
confini sono andati all’Impero Ottomano100.

L’anno seguente il Senato approva la proposta del Reggimento di effettuare, 
oltre a quello ordinario di circa 1500, un taglio straordinario consistente, di 3300 ro-
veri, considerati pari al consumo di 3 anni in tempo di pace, per iniziare a costituire 
un deposito al fine di consentirne la stagionatura prima di usarli, autorizzando anti-
cipatamente l’accantieramento di 4 navi di 1° rango da farsi quando il legname sarà 
pronto101: il che avviene nei 2 anni successivi, mentre per le altre occorrerà aspettare 
gli anni Trenta. Un ritardo sul quale agiscono vari fattori, come il numero di squeri 
adatti alle navi, la congiuntura internazionale, gli equilibri politici in Senato, le dif-
ferenti posizioni sulla composizione della flotta in acqua e in terra: e, naturalmente, 
la disponibilità di legname, tutt’altro che abbondante102. 

Tuttavia la cosa viene considerata di grande importanza dal Reggimento che 
la segue con particolare attenzione e vorrebbe uno stanziamento straordinario per 

97.  ASV, Sen., Ars., f. 9, decreto 18 gennaio 1719-20.
98.  Secco, Relazioni veneto-ottomane, p. 90.
99.  Cfr., ad esempio, la scrittura dell’Inquisitorato all’Arsenal 1 marzo 1784 (ASV, Sen., Inquis. 

Ars., f. 5; BMC, mss. PD 568c, X).
100.  ASV, Sen., Ars., f. 12, decreto 13 marzo 1721 su scrittura Reggimento 6 marzo e allegati.
101.  Ivi, f. 12, decreto 23 agosto 1721 su scrittura Reggimento 19 agosto. 
102.  Per l’analisi di questi fattori cfr. Secco, Relazioni veneto-ottomane, p. 91-98.
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la condotta dei roveri, come si è fatto in altre occasioni (nel 1685 e nel 1710), al fine 
di non gravare eccessivamente sui comuni e di evitare le abituali lungaggini. Perciò, 
seppur lentamente, una riserva comincia a costituirsi e nel 1724, dei 6182 tagliati 
negli ultimi 2 anni, dei quali 1864 sono ancora da condurre, ne restano in Casa 3000 
da filo e 1200 fra stortami e braccioli103. 

In seguito le forniture si mantengono su livelli abbastanza elevati: oltre 2500 
in media sono i roveri che entrano annualmente nella Casa dai boschi del territorio 
della Repubblica durante l’undicennio 1722-1733, per il quale esiste una nota fornita 
dagli stimadori104.

Non sono compresi braccioli e stortami che vengono dall’estero. All’inizio non 
sono molti: le sempre più rigide limitazioni poste dall’Impero alle esportazioni im-
pediscono al partitante Dorigo Bori di continuare a procurarli nei territori imperiali 
della costa adriatica. Si apre però un’altra possibilità, questa volta all’interno dello 
Stato. Con l’effettuazione del catastico dei boschi dell’Istria ad opera di Zuanne 
Pizzamano, Capitano di Raspo, distinguendoli in 4 categorie 105, è emersa infatti 
l’esistenza in quella provincia di un numero rilevante di stortami e braccioli, ai quali si 
rivolge subito l’attenzione del Reggimento106. Non solo con ordini, rivolti al Rappre-
sentante, di taglio per conto pubblico nei boschi delle due prime categorie, più ric-
chi di roveri e di più facile condotta e in quanto tali riservati all’Arsenale: ma anche 
stipulando un inedito partito con Dorigo Bori, che si impegna a tagliare quelli che 
riesce a trovare nei boschi di terza e quarta categoria, situati in località montuose, 
dirupate e lontane dai caricatori107.

È quindi sull’Istria che, in modi diversi, si fa gravare il peso della fornitura 
dei legni storti, cominciando ad effettuare prelievi anche nell’isola di Veglia, che 
si scopre ricca di roveri di entrambe le categorie108. Almeno per qualche anno: 

103.  ASV, Sen., Ars., f. 17, decreto 20 luglio 1724 su scrittura Reggimento 11 luglio.
104.  ASV, Sen., Ars., f. 36, decreto 1 agosto 1733 e allegati.
105.  Pizzamano distingue i boschi in 3 categorie, aggiungendone poi una quarta. In quelli 

della prima, riservati al Principe, sono vietati sia il taglio che il pascolo; in quelli della seconda, 
pure pubblici, è vietato il taglio ma non il pascolo; in quelli delle ultime due vi è libertà di taglio e 
di pascolo (ma non di svegro) per i proprietari, privati o comuni che siano, salvo il conferimento del 
legname utile al pubblico servizio per quelli della terza. La documentazione, tutta a stampa, in ASV, 
AFV, b. 221 (o Provveditori ai boschi, b. 4), fasc. «Ordini regolativi in materia dei boschi in Provincia 
d’Istria»; cfr. Sen., Ars., f. 8, decreto 20 dicembre 1718; f. 12, decreto 24 gennaio 1721/22 su scritture 
Reggimento 5 e 9 gennaio). 

106.  ASV, Sen., Ars., f. 36, decreto 1 agosto 1733 con allegati.
107.  ASV, Sen., Ars., f. 12, decreto 24 gennaio 1721/22 su scritture Reggimento 5 e 9 gennaio; 

f. 13, decreti 23 aprile e 16 luglio 1722 e allegati; f. 16, decreti 9 settembre 1723 e 29 gennaio 1723/24.
108.  Bernardin Soderini, inviato come Provveditor a Veglia, viene lodato dal Reggimento 

«per aver scoperto in Veglia una ferace miniera di roveri, atti in servizio e di sperabile venuta»: fa 
bollare per l’Arsenale 30.000 piante e ne fa tagliare 1182, che però devono aspettare due anni prima 
di essere condotte a Venezia grazie ad un appalto assegnato a Francesco Duncovih di Cherso (ASV, 
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poi, al fine di lasciare in riposo i boschi compresi nel territorio dello Stato, oc-
corre ricorrere nuovamente ai partiti, accettando qualche limitata quantità che lo 
stesso Bori riesce a procurarsi all’estero, con molte difficoltà e a prezzi elevati109. 
Successivamente, riprendendo a perseguire con determinazione l’obiettivo sia di 
completare le 12 navi nuove che si trovano sugli squeri sia di costituire un depo-
sito che consenta di intraprendere la costruzione di altri 12 vascelli di 1° rango, 
più o meno chiaramente programmati, si arriva nel 1730 a stipulare con un altro 
partitante, Demetrio Cozzi, un contratto per la consegna entro 3 anni di 4300 fra 
stortami e braccioli, provenienti dai territori ottomani vicini a Prèvesa. Si tratta di 
un numero molto elevato di pezzi, quasi tutti di notevole grossezza (14 dita, pari 
a 30 cm), per un valore complessivo di ben 23.475 ducati110: inoltre dalla stessa 
zona qualche anno dopo se ne traggono altri 1200, dei 3000 offerti da mercanti 
albanesi, dopo lunghe trattative condotte dal Provveditor generale da Mar e dal 
Provveditor estrordinario di Santa Maura111.

Quanto ai roveri da filo, continuano ad arrivare, assieme agli ultimi stortami che 
ancora si riesce a trovare nei boschi del Friuli e del Coneglianese, dalla Terraferma 
veneta, dove il Reggimento procede con oculatezza a distribuire i tagli, cercando di 
evitare intasamenti nelle condotte, sempre difficili, specie nel Trevigiano. Sono in-
teressati, in alternanza, tutti i territori in cui esistono roveri, naturalmente in misura 
diversa, anche quelli cui si ricorre di rado, come Trevisana bassa, Asolano e persino 
Bellunese e Feltrino112; e investendo anche zone mai battute in precedenza, come 
avviene, nel Friuli orientale, col bosco Romagno, prima riservato ai bisogni della 
fortezza di Palma. In esso l’Inquisitor in Terraferma Loredan individua l’esistenza 
di roveri di grandi dimensioni che vengono destinati all’Arsenale, alcuni dei quali 
di straordinaria grossezza tanto da rendere necessario l’invio di segatori per ridurli 
in fettoni sul posto113.

Sen., Ars., f. 32, decreto 29 dicembre 1731 e allegati; f. 33, decreto 23 aprile 1732; f. 35, decreto 2 
maggio 1733).

109.  ASV, Arsenal, reg. 497, scritture del Reggimento 28 settembre 1726 e 8 maggio 1727.
110.  Per il completamento delle prime 12 sono necessari 900 braccioli; per l’imboscadura, cioè 

la costruzione dello scheletro, delle altre 12 occorrerebbero 2400 fra forcami e brazzi e 2400 braccioli 
(calcolando quindi 200 stortami e 200 braccioli per ciascuna): servono complessivamente 5700 pezzi, 
ma non tutti sono da acquistare, come invece afferma Secco, Relazioni veneto-ottomane, p. 98. In Ar-
senale ne esistono infatti 1400, per cui ne restano da provvedere 4300 (2200 stortami e 2100 braccioli) 
e per tale cifra si stipula il contratto (ASV, Sen., Ars., f. 30, decreto 2 settembre 1730 e allegati). Essi 
arrivano a più riprese in Arsenale negli anni successivi: non tutti raggiungono le dimensioni pat-
teggiate ma, data la totale mancanza del genere, vengono accettati egualmente per impiegarli nella 
costruzione di galee e altre imbarcazioni minori (ivi, f. 32, decreto 5 dicembre 1731; f. 33, decreto 20 
maggio 1732).

111.  Ivi, f. 34, decreto 4 ottobre 1732; f. 35, decreto 2 maggio 1733 e allegati.
112.  Ivi., f. 17, decreto 20 luglio 1724 e allegati.
113.  Ivi, f. 18, decreto 19 agosto 1724; f. 20, decreto 30 gennaio 1724/5.
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Nel 1736 torna a profilarsi la concreta possibilità di entrare in guerra e si rende 
quindi necessaria una forte accelerazione dei lavori: in quel periodo si valuta in 1500 
roveri diritti e 500 stortami l’ordinario consumo annuale, il doppio in caso di lavori 
straordinari. Servono quindi subito 4000 roveri: ma nella Casa non ce ne sono che 
680 in tutto.

Si comprende perciò come il 29 novembre di quell’anno venga emanato dal Se-
nato, assieme alla prescrizione di portare alla Casa oltre 2300 roveri rimasti incon-
dotti, un ordine di taglio di dimensioni mai raggiunte in precedenza, da realizzare 
interamente in tempi strettissimi: 10.000 roveri da recidere nella luna successiva, 
cioè quella di febbraio del 1736/7, e da usare per iniziare anche a costituire il depo-
sito dei legni segati, per il quale viene affidata l’anno seguente a Giovanni Scalfa-
roto la costruzione del Tezon de le seghe, il grande fabbricato destinato ad ospitare il 
laboratorio dei segadori e un magazzino per riporre ordinatamente in piedi il legname 
d’opera bastevole alla costruzione di 6 navi e 6 galee114.

Nel grafico degli ordini di taglio compilato da Karl Appuhn l’anno 1737 
segna, con 10.000 roveri, il picco più alto in assoluto e l’autore lo attribuisce alle 
necessità di legname derivanti dalle concessioni di roveri per la costruzione delle 
«navi atte»115. Si tratta invece dei roveri da impiegare nella fabbricazione dei basti-
menti pubblici. Del resto, come già ha dimostrato Alberto Secco, per le navi atte 
non vengono utilizzati che 1378 roveri in tutto nell’undicennio che va dal 1736, 
quando cominciano le concessioni, al 1747, anno in cui vengono sospese: soltanto 
125 roveri all’anno, quindi, tutti tratti da boschi privati, situati prevalentemente 
in territorio friulano116. Niente a che vedere, quindi, con le costruzioni pubbliche 
dell’Arsenale e con il taglio dei 10.000 roveri. E nessun salasso significativo per i 
boschi, anche se la cosa non piace affatto ai vertici della Casa che, pur dovendo 

114.  Ivi., f. 50, decreti 19 settembre e 3 ottobre 1737 (anche in Arsenal, f. 84). Cfr. Secco, Rela-
zioni veneto-ottomane, pp. 101-102.

115.  Appuhn, A Forest on the Sea, p. 256. Le «navi atte», che costituiscono un importante fattore 
del rilancio mercantile di Venezia che avviene in quegli anni, devono essere lunghe almeno 70 piedi 
in colomba, dotate di 24 cannoni e di almeno 40 uomini di equipaggio: sono perciò considerate in 
grado di percorrere lunghi tragitti in Levante e di difendersi dagli attacchi corsari. Per la costruzione 
di ciascuna, oltre ad altri incentivi, il Senato con decreti 21 giugno e 12 luglio 1736 prevede la con-
cessione di 200 roveri, dietro corresponsione dell’esigua somma di mezzo ducato effettivo ciascuno. 
Vi danno attuazione i Cinque Savi alla Mercanzia con terminazione a stampa 16 luglio 1736 (ASV, 
Arsenal, b. 583). 

116.  Secco, Relazioni veneto-ottomane, pp. 89, 108. Sulle navi atte cfr. anche D. Beltrami, La crisi 
della marina mercantile veneziana e i provvedimenti del 1736 per fronteggiarla, «Rivista internazionale di scien-
ze sociali», XIII (1942), pp. 304-318; U. Tucci, La marina mercantile veneziana nel Settecento, «Bollettino 
dell’Istituto di storia della società e dello Stato veneziano», II, 1960, pp. 155-200 (in particolare pp. 
175-177); M. Costantini, Commercio e marina, in Storia di Venezia, VIII: L’ultima fase delle Serenissima, a 
cura di P. Del Negro e P. Preto, Roma 1998, pp. 572-573; Id., Porto navi e traffici a Venezia. 1700-2000, 
Venezia 2004, pp. 37-38.



Boschi, legnami, costruzioni navali160

sottostare alla decisione del Senato, mai accettano di dover rinunciare a disporre 
di una parte ancorché modesta del legname e soprattutto di venir in qualche mi-
sura privati a favore della Deputazione al commercio di quel controllo sui roveri 
di cui hanno da tanto tempo l’esclusiva: fino a che, nel 1747, non riescono a bloc-
care le concessioni, identificando l’interesse pubblico con quello della Marina da 
guerra e ponendo in secondo piano le esigenze dei mercanti, indirizzati a procu-
rarsi il necessario all’estero117.

Per sovrintendere al taglio dei 10.000 roveri, ma anche per realizzare il tra-
sporto di altri 2300 di tagli precedenti non pervenuti alla Casa e per affrontare e 
risolvere il problema delle condotte, con decreto del dicembre 1736 viene nominato 
Deputato sopra boschi Bertucci Dolfin, già Patron all’Arsenal e autore di un catasti-
co in Trevisana bassa nella veste di Provveditor sopra boschi. Egli agisce con rapi-
dità e determinazione, tanto che nel maggio successivo viene ampiamente elogiato 
dal Reggimento dell’Arsenal per avere svolto egregiamente, in soli 5 mesi, tutte le 
incombenze affidategli118.

È infatti riuscito anzitutto ad ottenere la riscossione delle caratade, vincendo le 
difficoltà frapposte dalle comunità renitenti e riuscendo ad incassare quasi tutte le 
somme arretrate.

Ha poi realizzato le condotte di gran parte dei legni giacenti da vecchi tagli, 
senza ricorrere agli appalti, recentemente introdotti. Ha persuaso i villici ad effet-
tuarle ricavandone un vantaggio doppio rispetto a quello che ritraevano dai parti-
tanti assuntori in precedenza degli appalti e con un risparmio di spesa per l’erario 
assai rilevante, addirittura dei due terzi: sono stati condotti alle rive 2322 roveri 
abbandonati, di cui 1241 già pervenuti alla Casa, e gli altri 1081 stanno arrivando 
mediante il continuo andirivieni dei burchi.

Ha infine avviato e portato a buon punto il taglio dei 10.000 roveri facendone 
abbattere ben 6342 nel sottil della luna di febbraio. Per altri 3700, in Istria, ha dovuto 
limitarsi alla bollatura, predisponendoli per il taglio negli anni successivi, al fine di 
non creare ingorghi ai caricatori perché, pur essendo aumentato il numero dei burchi 
facenti la spola fra i porti istriani e Venezia, le condotte per mare non sono possibili 
che fra aprile e settembre. 

I successivi resoconti sul taglio dei 10.000 roveri registrano ulteriori progressi, 
ma assai lenti119. In quello del luglio 1742, che sembra conclusivo, ne risultano ab-

117.  ASV, Sen., Ars., f. 71, scrittura 2 maggio 1747 del Reggimento e dell’Inquisitor all’Arsenal 
uscito Zuanne Querini, all. a decreto 20 maggio.

118.  ASV, Arsenal, f. 84, decreto Senato 28 maggio 1737 (anche in Sen., Ars., f. 48). Cfr. in 
Arsenal, f. 9 alcune carte del 1737 inserite fra quelle del 1719, particolarmente un decreto 22 febbraio 
1737/8, su scrittura Reggimento 3 febbraio, con numerosi allegati.

119.  ASV, Sen., Ars., f. 49, all. 28 giugno a decreto 4 lug 1737; f. 51, all. 1 maggio a decreto 13 
mag 1738; f. 52, nota 20 mag 1738, all. a dec 3 lugl; f. 53, all. 12 gennnaio 1738/9 a decreto 7 feb; f. 54, 
relazione Marin Donà 29 aprile 1739, all. a decreto 2 maggio; f. 55, nota 3 giugno 1739, all. a decreto 
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battuti complessivamente 9236, ma ne vanno aggiunti altri 766 tagliati nell’isola di 
Veglia, come risulta da una precedente relazione120.

Questa volta i roveri non si perdono per strada, ma pervengono quasi tutti 
alla Casa, dove ne arrivano anche molti altri: i 2300 rimasti incondotti da vecchi 
tagli e parecchi dei pezzoni ricavati dalle curazioni ordinate da Alvise Contarini 2° 
durante la visita da lui condotta in quegli anni ai boschi della Trevisana alta121. Ma 
vengono tutti utilizzati (circa 2000 all’anno) e con la realizzazione del deposito si 
torna sempre al punto di partenza. Infatti nell’agosto 1742 il Senato ordina un ta-
glio di 3000 piante: 1000 per il consumo e 2000 per cominciare il deposito, «onde 
abbia una volta a effettivamente instradarsi, né più a soccombere alle occorrenze 
del consumo»122.

Il progetto di costituire un grande deposito di roveri persiste a lungo, ribadito 
spesso in linea di principio, quantificato in 10.000 piante nel 1736 e poi convertito 
nel necessario per la costruzione di 6 navi e 6 galee, composto volta a volta di tron-
chi da tenere immersi nell’acqua, interi in terra, segati nei depositi o negli squeri. Do-
vrebbe essere «perenne» e tendenzialmente «intangibile», dato che il suo contenuto 
non potrebbe venire impiegato per l’uso ordinario, alla pari di quello del deposito 
dei materiali necessari all’armo delle navi. Ma in realtà, come per quest’ultimo, ogni 
tentativo di conservarlo e ampliarlo fallisce, dato che tutto il legname che arriva 
alla Casa prima o poi, per ragioni di necessità e urgenza che si ripropongono conti-
nuamente, viene avviato al consumo: per le riparazioni alle navi poste fuori servizio 
alla fine della guerra e tenute in acqua alla Giudecca, per accantierarne di nuove, per 
le conce di quelle attive sul mare, per far avanzare la costruzione di quelle presenti 
sugli squeri123.

A differenza del passato, per il taglio dei 10.000 roveri si è puntato prevalen-
temente sui boschi dei domini veneziani dell’altro versante dell’Adriatico: mentre 
Friuli occidentale e Alta Trevisana hanno fornito soltanto un quinto del totale e 
mentre Trevisana bassa, Asolana, Padovana e Vicentina non hanno contribuito per 
nulla, quasi la metà dei roveri è venuta dall’Istria, comprese Montona e l’isola di 
Veglia (tabella 16). Bertucci Dolfin è riuscito infatti a risolvere in questo caso anche 

9 luglio; f. 57, decreto 11 giugno 1740 su scrittura Reggimento 2 giugno; f. 61, decr. 22 mar 1741 su 
scrittura Reggimento 15 marzo, all. 2.

120.  ASV, Sen., Ars., f. 57, scrittura Reggimento 2 giugno 1740, all. a decreto Senato 11 giugno.
121.  «Suffragano peraltro di presente li copiosi pezzoni, entrati e che per anco confluiscono 

alla Casa, à merito delle diligenti curazioni ch’ebbe a pratticar con accurato zelo nelli Territori di 
Oderzo, Motta, Portobuffolè e Conegliano il sempre devoto fù Patron all’Arsenal e Provveditor a’ 
boschi Contarini» (ASV, Sen., Ars., f. 64, nota del 17 luglio 1742, all. a decreto 2 agosto).

122.  Ivi.
123.  Cfr., solo a titolo di esempio, ASV, Sen. Ars., f. 47, decreto 29 novembre 1736; f. 55, de-

creto 9 luglio 1739; f. 57, decreto 11 giugno 1740; f. 82, decreto 10 febbraio 1752/3; f. 95, decreto 10 
maggio 1759; f. 104, decreti 20 gennaio 1762/3 e 20 agosto 1763; f. 110, decreto 15 marzo 1766; f. 
124, decreto 22 aprile 1773.
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il problema delle condotte terrestri e fluviali in quei territori, in particolare dalla 
Valle di Montona, sfatando la convinzione dell’impossibilità di tradurre più di 300 
o 400 legni all’anno124: tanto che il Reggimento è stato costretto ad aumentare il nu-
mero dei burchi che per appalto facevano la spola dall’una all’altra sponda del mare, 
ordinandone anche la costruzione in Arsenale di altri 4 da dedicare esclusivamente 
all’uso pubblico125.

Nei decenni successivi si ricorre ancora prevalentemente all’Istria, sia per ro-
veri da filo che per stortami. Quando il Senato decide nuovi accantieramenti di rilievo 
o delibera ancora una volta di provvedere alla formazione del deposito di legname, 
ci si guarda attorno: si assumono informazioni e si constata che ben poco è ormai 
possibile ricavare dai boschi della Terraferma veneta: salvo per il Montello, che for-
nisce ancora quantitativi molto ingenti, ma di legname quasi tutto di curazione e che 
non sarebbe utilizzabile nelle opere vive delle navi126.

Allora si rivolge l’attenzione all’Istria come ultima riserva cui attingere, riu-
scendo ad individuare nuove risorse, realizzando catastici, intensificando le indagini 
e i controlli, riorganizzando legislazione e amministrazione: i suoi boschi vengono 
sottoposti ad una maggiore pressione e si riesce ad estrarne roveri, sia diritti che 
curvi, in numero assai rilevante127.

124.  Fra roveri, olmi e frassini. In tal modo si eviterebbero le gravi spese sostenute negli 
ultimi tempi per provvedersi all’estero: nel solo anno 1732, ad esempio, si sono sborsati ben 22.500 
ducati per l’acquisto di olmi al di fuori dello Stato, dei quali peraltro pochi sono risultati atti a co-
struire trombe per le navi, cioè pompe per estrarne l’acqua (ivi, f. 48, scrittura Reggimento 25 maggio 
1737, all. a decreto 28 maggio).

125.  Ivi, f. 49, decreto 4 luglio 1737; f. 50, decreto 6 febbraio 1737/8; f. 52, decreto 4 settembre 
1738; f. 53, decreto 7 gennaio 1738/9.

126.  Il Montello è «speciosissimo per la sua estesa e fecondità, e solo spiacevole per la pro-
duzione di piante (tolti alcuni pochi siti crodosi, atti a somministrarle buone per li lavori sott’acqua) 
tutte del resto per il naturale morbido terreno di dolce vena che le rende solamente capaci per le opere 
superiori fuor d’acqua, contribuindo anche per lo più roveri di curazione, di qualunque misura, come 
è pur seguito negli ultimi anni dove, per siffatti curamenti ed alcun taglio ancora per uso della Casa, 
restò estratta da esso bosco la quantità di circa 18 mille roveri, già la maggior parte di detta ragion 
molle e sortada, che però viene adoprata nelle molte parti componenti il corpo del bastimento» (ASV, 
Sen., Ars., f. 71, scrittura 2 maggio 1747 del Reggimento e dell’Inquisitor all’Arsenal uscito Zuanne 
Querini, all. a decreto 20 maggio).

127.  Nel 1755, in seguito alla visita effettuata nei due anni precedenti, con la realizzazione di 
un nuovo catastico, da Lorenzo Contarini, nominato Inquisitor estraordinario ai boschi, vengono 
rinvenuti in Istria 10.000 fra stortami e braccioli, tagliati negli anni successivi; negli anni Settanta si tro-
vano gli stortami di grandi dimensioni già ricordati; più tardi, con l’attuazione della riforma forestale, 
realizzata in Istria prima che altrove, dalla curazione generale a partire dal 1785 vengono ricavati ben 
30.000 roveri, contro un consumo annuo che in quel periodo si aggira in Arsenale sui 1750 all’anno. 
Cfr. ASV, AFV, b. 241 (o Provv. legne, b. II), Catastico Contarini 1753-1754; Arsenal, reg. 517, scrittura 
dei Patroni all’Arsenal 18 maggio 1771; Sen., Ars., f. 125, decreto Senato 18 settembre 1773 e allegati; 
AFV, b. 87, fasc. 99, copia scrittura Reggimento 14 setttembre 1791.
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5.  Altri consumi: tolpi per i lidi e roveri per gli «usi sociali»

Il consumo di roveri, che già nel Cinquecento destava forti preoccupazioni 
per la sopravvivenza dei boschi, aumenta quindi di molto nel corso del Seicento, di 
pari passo con le guerre e, soprattutto a partire dall’ultimo quarto del secolo, con la 
costruzione delle navi, toccando il culmine nel primo Settecento durante la seconda 
guerra di Morea e continuando anche dopo. Se l’approvvigionamento dell’Arsenale 
ne è la causa principale, non mancano altri fattori che, pur meno importanti, sono 
da considerare tutt’altro che trascurabili.

Fra questi le assegnazioni di roveri e di tolpi al Magistrato alle acque per ripa-
razione di strade e di argini e per ricostruzione di ponti, ma soprattutto di tolpi per 
i lidi. Cioè per la manutenzione e, quando necessario, il rifacimento delle difese a 
mare lungo i litorali della laguna (i lidi di Chioggia, Pellestrina e Malamocco). I tolpi 
servono sia per gli spironi, palificate che si inoltrano nel mare perpendicolarmente 
alla costa per contrastarne l’erosione, sia per le palade e palesele, palificate disposte 
su due file, unite da traverse (chiave) e riempite all’interno di sassi, costruite a riparo 
degli argini. In genere sono richiesti tolpi di lunghezza variabile da 12 a 16 piedi (m 
4-5 ½) e grossi piedi 2-2 ½ «in testa» (cm 70-87), cioè con diametro di 22-28 cm, 
che vengono a costare dalle 4 alle 6 lire l’uno128. 

Oltre alla manutenzione ordinaria, con interventi frequenti per l’intenso logo-
ramento dei manufatti, lavori di grande rilievo si rendono necessari quando mareg-
giate di particolare violenza distruggono tratti anche molto lunghi delle arginature, 
costringendo ad una rapida ricostruzione delle opere di difesa e quindi all’impiego 
di tolpi a decine di migliaia.

I Savi ed Esecutori alle acque vi fanno fronte procurando l’approvvigiona-
mento da parte di privati, col ricorso all’incanto o mediante trattativa (maneggio), in 
parte dall’estero e in parte all’interno dello Stato; oppure effettuando direttamente 
tagli consistenti nei boschi di Terraferma ed Istria, previa decisione del Consiglio 
dei Dieci per Montello e Montona, del Senato per gli altri, preferibilmente nei ter-
reni privati e comunali, ma anche in quelli pubblici. Le spese delle condotte sono a 
carico delle comunità, come quelle dei roveri per l’Arsenale, ma diventano col pas-
sare del tempo eccessivamente gravose, quasi pari a quelle di acquisto, tanto che dal 

128.  Gli arzeni, alti 12 o 13 piedi, sono larghi alla sommità piedi 10 e alla base 50, con una 
scarpa di 27 piedi verso il mare e 13 verso la laguna. Questi dati, come i precedenti, sono relativi al 
primo Seicento, tratti da note e relazioni contenute in ASV, SEA, ff. 65, 69, 276. Cfr. anche C. Ten-
tori, Della legislazione veneziana sulla preservazione della Laguna. Dissertazione storico-filosofico-critica, Venezia 
1792, pp. 228-239; B. Zendrini, Memorie storiche dello stato antico e moderno delle lagune di Venezia e di quei 
fiumi che restarono divertiti per la conservazione delle medesime, Padova 1811, I, pp. 39-40, II, pp. 203; M.F. 
Tiepolo, Difese a mare, in Mostra storica della laguna veneta, Venezia 1970, pp. 133-138; Bevilacqua, Venezia 
e le acque, pp. 73-74; Vanzan Marchini, Venezia civiltà anfibia, pp. 45-55.
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1660 il Magistrato è costretto a farsene carico se vuole ottenere che i tolpi necessari 
alle riparazioni arrivino in laguna129.

I contingenti maggiori provengono dal Montello e dai boschi dei territori friu-
lano e trevisano (comprese Trevisana bassa e Mestrina), più tardi anche dall’Istria. 
Contribuiscono pure Padovana e Vicentina, province che, se ormai non hanno 
molto da offrire alle costruzioni navali dell’Arsenale, possiedono ancora parecchi 
boschi dai quali è possibile trarre legnami di seconda scelta. Ma non tanto da poter 
sostenere da sole il peso delle forniture nei momenti critici: se infatti con decreto 6 
luglio 1623 il Senato delibera di sospendere per 10 anni le concessioni di taglio di 
tolpi per il Magistrato alle acque e di roveri per gli squeraroli in Trevisana e nella Pa-
tria del Friuli, considerando i loro boschi troppo depauperati, limitandole ai boschi 
di Padovana e Vicentina130, negli anni successivi è costretto a rimangiarsi più volte 
tale decisione a causa dell’estrema urgenza di riparare le difese a mare gravemente 
danneggiate da ripetute e violente mareggiate, autorizzando tagli consistenti nelle 
zone vietate, in aggiunta a quelli decretati dal Consiglio dei Dieci al Montello131. 

Non sono pochi i casi analoghi che si sono presentati nel corso del secolo. 
Esso si è aperto con la necessità di ricostruire oltre 4 km di argine, distrutti da 
una fortuna durata 3 giorni a metà dicembre 1599, soprattutto nei lidi di Chioggia e 

129.  Lo fa a più riprese, negli anni 1660, 1661, 1670, 1686, 1692, 1700, in genere finanziando 
l’operazione mediante un’imposizione fiscale sulle locazioni: gli affittuali sono tenuti al pagamento 
(da 1 a 3 grossi per ducato), «per esser loro bonificata dai padroni degli stabili la metà degli affitti» 
(ASV, Sen., Terra, f. 1152, decreto 21 aprile 1692 e all.; f. 1280, decreto 12 marzo 1701 su scritture del 
Magistrato alle acque). In precedenza il Senato ha talvolta concesso contributi per la condotta (soldi 
30 per carezo) accogliendo le suppliche dei contadini: come negli anni 1629 e 1632, quando le popo-
lazioni rurali, decimate e impoverite dalla carestia e dalla peste, non riuscivano a farvi fronte (ASV, 
SEA, f. 65, decreto Senato 26 giugno 1632).

130.  ASV, Arsenal, reg. 14, decreto 6 luglio 1623 (anche in Sen., Mar, f. 240; riprodotto in Mor, 
I boschi patrimoniali, pp. 367-368). Il divieto è considerato di tale importanza che nel decreto viene sta-
bilito di poterlo superare soltanto mediante delibere dello stesso Senato prese con una maggioranza 
altamente qualificata: «E parte contraria non potrà esser presa in questo Consiglio che con i 5/6 di 
esso ridotto al numero di 150 almeno». 

131.  Si veda, oltre alle parti contenute in ASV, Arsenal, reg. 14, la raccolta dei decreti emessi 
in materia fra 1625 e 1634 da entrambi i consigli, conservati in copia nel fondo del Magistrato del 
Montello (ASV, AFV, b. 35). Da essi risulta, in particolare, che negli anni fra 1628 e 1633 viene 
ordinato a questo fine il taglio di oltre 60.000 piante, di cui quasi la metà nel Montello, mentre nel 
grafico approntato da Appuhn, che rappresenta gli ordini di taglio di tolpi per i lidi emanati dal 1540 
al 1735, per questo quinquennio non ne viene rilevato nessuno (Appuhn, A Forest on the Sea, p. 254). 
In quegli anni è talmente difficile trovare tolpi all’interno dello Stato e ottenere che ne sia fatto il tra-
sporto che i Savi ed Esecutori alle acque consigliano il Senato di provvedere all’estero i 12.000 tolpi 
richiesti per le palificate di fondazione dell’erigenda chiesa della Salute, nonostante l’imperversare 
della peste renda urgente iniziarne la costruzione per soddisfare il voto fatto alla Madonna (ASV, 
SEA, f. 276, scrittura 7 dicembre 1630: anche in Sen., Terra, f. 321, all. a decreto 18 gennaio 1630/1). 
Cfr. A. Lazzarini, Palificate di fondazione a Venezia. La chiesa della Salute, «Archivio veneto», s. V, 171 
(2008), pp. 33-60 (45-47).
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Pellestrina: occorrevano 50.000 tolpi, procurati sia per partito che con tagli ordinati 
al Montello e altrove132. Dopo quelle degli anni intorno al 1630, altre burrasche 
rendono necessario il reperimento nel 1660 di 70.000 tolpi, di cui ben 44.000 sono 
tagliati nei boschi pubblici133.

Il 5 novembre 1686 i forti venti di scirocco provocano un’alta marea del tutto 
eccezionale e una mareggiata di estrema violenza con la distruzione degli argini per 
una lunghezza, secondo Bernardino Zendrini, di 6000 pertiche (12 km), tanto da 
far ritenere necessari per il loro rifacimento addirittura 125.000 tolpi; e, dopo soli 5 
anni, il 4 dicembre 1691, un altro evento quasi pari al primo per violenza ne provoca 
la rovina lungo circa 5000 pertiche134.

In seguito ai nuovi gravi danni del dicembre 1700, e ad altri del febbraio suc-
cessivo, si ritengono necessari 54.000 tolpi: oltre a 21.000 procurati per partito e a 
3000 da Montona, il Senato ne ordina il taglio di 30.000 in Terraferma, suscitando 
l’opposizione del Reggimento dell’Arsenal che ritiene impossibile far fronte alla 
richiesta, dato lo stato infelice dei boschi. I quali, osserva, anche per questo tipo di 
prelievi «si trovan riddoti ad una così misera e deplorabile conditione che possono 
più tosto credersi lagrimevoli reliquie che nidi fecondi per nuovi germogli à sove-
gno delle publiche premure»135.

È quindi soprattutto verso la fine del secolo, come anche Appuhn sottoli-
nea136, che le ripetute burrasche provocano danni ingenti agli argini e rendono ne-
cessari interventi di riparazione e di ricostruzione che richiedono approvvigiona-
menti di tolpi sempre più consistenti. Cosa che, sommandosi al taglio di roveri per 
la costruzione delle navi, rende la situazione dei boschi veramente difficile e induce 
ad affrontare più seriamente la questione effettuando, fra l’altro, anche indagini 
maggiormente approfondite sui consumi passati. Nella prima, realizzata nel 1701, 
viene calcolato che fra il 1631 e il 1692 sono state recise nello Stato a questo titolo 
278.000 piante137: circa 4500 all’anno in media, quindi, nel lungo periodo, ma con 
una concentrazione maggiore nell’ultimo quindicennio. Una quantità considerata 
troppo elevata in rapporto alle condizioni dei boschi, ma che nel periodo successivo 

132.  ASV, SEA, f. 65, relazione s. d. (ma del 1600) dei Savi ed altra 28 gennaio 1600/1.
133.  ASV, AFV, b. 220 (o Provveditori ai boschi, b. 3), fasc. «Montona. Elenco di atti pubblici», 

scrittura 10 agosto 1660 del Capitano di Raspo; Sen., Terra, f. 1280, decreto 12 marzo 1701.
134.  Zendrini, Memorie storiche, II, pp. 203, 226. 
135.  ASV, Sen., Terra, f. 1280, decreto 12 marzo 1701; Arsenal, reg. 20, decreto 21 aprile 1701. 

Il Senato non insiste e ordina al Reggimento di recidere i 10.000 che considera disponibili nei boschi 
posti sotto la sua giurisdizione, mentre per il resto si ricorre al Consiglio dei Dieci: quest’ultimo ne 
ordina il taglio per metà al Montello e per l’altra metà nella Valle di Montona, benché in un primo 
momento sia stata esclusa dal prelievo perché ne avrebbe avuto pregiudizio (ASV, Arsenal, reg. 20, 
decreti 31 maggio 1701 e 18 marzo 1702).

136.  Appuhn, A Forest on the Sea, pp. 253-255.
137.  ASV, Arsenal, reg. 487, scrittura Reggimento 16 marzo 1701. La cifra è quasi eguale a 

quella desumibile per lo stesso periodo dal grafico costruito da Appuhn (ivi, p. 254). 
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non accenna a diminuire: un’altra ricerca realizzata all’inizio della seconda guerra di 
Morea contabilizza, oltre ai roveri, anche i tolpi tagliati nel decennio precedente per 
il Magistrato alle acque, che sommano a quasi 81.000138. Quindi oltre 8000 all’anno.

Secondo i Patroni e Provveditori all’Arsenale ormai nella Terraferma veneta i 
roveri scarseggiano in misura tale da destare fortissime preoccupazioni. La ragio-
ne, commentano, è da ricondurre anche alla «vasta incisione che si fa de tolpi e la 
devastazione de boschi mentre si levano legni che crescono vicini a esser roveri»139. 
Pongono così un problema che verrà riproposto altre volte in seguito: anche i tolpi 
sono roveri e durante il taglio, per necessità o per malizia, spesso vengono recise 
piante che potrebbero, crescendo, diventare utili alla Casa.

Nonostante i ripetuti tentativi di riordinare il settore, di istituire un deposi-
to che viene fissato in 12.000 tolpi, di assicurare un rifornimento costante anche 
dall’estero mediante contratti con partitanti in grado di procurarne fino a 20.000 
all’anno, di avviare ricerche nei nuovi possessi della Morea e delle isole del Levante, 
il problema dell’approvvigionamento dei tolpi rimane grave e tale rimarrà per tutto il 
Settecento. Anche dopo l’avvio della costruzione dei murazzi, dato che quest’ultima 
si protrarrà per decenni e non coprirà che una parte dei lidi140. 

Le indagini del 1714 portano il Reggimento a contare, con riferimento ad alcu-
ni anni immediatamente precedenti, pure i roveri tagliati in base alle licenze, altro 
fattore del depauperamento dei boschi, considerato anch’esso di grande importanza 
dal Reggimento dell’Arsenal. Il quale è sempre intento a cercare di arginare l’au-
mento delle concessioni di piante di quercia a varie categorie di operatori privati, 
cercando di dissuaderli dal presentare suppliche in materia onde conservare i boschi 
per le necessità dell’Arsenale. 

Si tratta in primo luogo delle concessioni decretate volta per volta dal Senato 
per restauro di ponti, rifacimento di passi (traghetti), riparazione di argini e strade 
(170 piante all’anno in media fra roveri e tolpi), nonché di quelle a parcenevoli e squera-
roli per contribuire alla costruzione di vascelli di grandi dimensioni, in proporzione 
alla loro portata in botti. Queste ultime concessioni non sono moltissime, compren-
dendo meno di 300 piante all’anno, ma riguardano roveri di grossezza notevole: 

138.  ASV, Arsenal, reg. 493, scrittura Reggimento 20 dicembre 1714; Sen., Mar, f. 832, decreto 
29 dicembre 1714 e allegati. Sono 74.000 per i lidi e il resto per restauro di ponti, arginature di fiumi, 
palificate a difesa delle mura dell’Arsenale: queste ultime, erette in laguna verso nord in due file di 
pali e riempite di sassi, necessitano di venire ricostruite spesso, impiegando 3000 o 4000 tolpi per 
volta, per i danni provocati dall’acqua ma anche per le asportazioni di pali dovute ai non infrequenti 
furti di legname (ASV, Arsenal, reg. 16, decreti 6 settembre e 26 ottobre 1681; reg. 18, decreto 17 
dicembre 1793; reg. 492, scrittura 15 aprile 1712).

139.  ASV, Arsenal, reg. 493, scrittura Reggimento 20 dicembre 1714.
140.  Si vedano, ad esempio, i gravi problemi di approvvigionamento che si ripropongono, 

anche dopo la riorganizzazione dell’intera materia deliberata dal Senato con decreto 16 luglio 1760, 
in una scrittura del Magistrato alle acque allegata al decreto del Senato 16 settembre 1762 (ASV, Sen., 
Ars., f. 103).
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dopo un tentativo esperito nel 1704 del Reggimento dell’Arsenal di ridurre la misura 
della volta entro il limite dei 4 piedi, misurati a 4 piedi da terra, su ricorso dei mer-
canti il Senato tre anni dopo lo riporta a 5, come nel quarantennio precedente141.

In secondo luogo si tratta delle licenze ordinarie, rilasciate periodicamente 
dal Reggimento dell’Arsenal: in origine anche ai privati per la costruzione di carri e 
barche; dal 1629 soltanto per quelli che più tardi saranno definiti «usi sociali», con 
riferimento a squeraroli, proprietari di mulini e partitanti burchieri. 

Molte volte il Reggimento ottiene (ma non sempre ci riesce) che il Senato im-
ponga restrizioni, anche se spesso restano inosservate o vengono eluse: limitazione 
progressiva del numero di roveri concessi alle diverse categorie di operatori privati 
e delle destinazioni d’uso previste; introduzione dell’obbligo di registrarsi in appo-
siti catastici per gli aventi diritto a presentare domanda e revisione degli elenchi; 
formalità sempre maggiori sia per le richieste degli interessati che per le concessioni 
da parte del Reggimento dell’Arsenal, dal 1520 unica magistratura competente; con-
trolli sempre più rigidi per evitare le frodi, quali l’uso ripetuto della stessa licenza 
o la sua utilizzazione per tagliare roveri destinati ad usi diversi da quelli dichiarati; 
aumento del contributo da pagare per ogni rovere, portato da soldi 6 a 24 nel 1572, 
a 1 ducato nel 1711; esclusione dalle concessioni per alcune zone o alcune categorie 
di boschi142.

Gli squeraroli interessati a questo tipo di licenze sono i costruttori di barche 
e di piccoli vascelli: per ogni squero vengono concessi 12 roveri all’anno a quelli di 
Venezia, Chioggia, Murano e Caorle, 8 a quelli di altre isole della laguna (Burano e 
Mazzorbo) e di alcune altre località in Trevisana e Padovana. Non di rado si tratta 
però di squeri non più in attività, i cui proprietari continuano a richiedere roveri per 
venderli o impiegarli in altro modo, oppure di cantieri suddivisi artificiosamente in 
due per poter ottenere il doppio di roveri. 

Perciò più volte in passato si sono fatti controlli degli elenchi e loro revisioni. 
Dall’accurata ispezione condotta nel 1641 da Sebastian Contarini, Patron all’Arse-

141.  ASV, Arsenal, reg. 144, terminazione del Reggimento 20 giugno 1704 (confermata dalla 
terminazione Mocenigo approvata l’anno seguente); reg. 490, scritture Reggimento 30 giugno e 9 
agosto 1707. Per una rassegna delle leggi emanate in materia di assegnazioni di roveri per la costru-
zione di bastimenti: ASV, Sen., Ars., f. 12, decreto 6 marzo 1721 su scrittura Reggimento 28 febbraio 
1720/1.

142.  Le parti che disciplinano questa materia, prima del Consiglio dei Dieci e poi del Senato, 
sono moltissime, a volte meramente ripetitive, a volte parzialmente innovative. Fra le più importanti 
del Consiglio dei Dieci: ASV, Arsenal, reg. 7, 8 febbraio 1520/1; reg. 8, 27 febbraio 1537/8; reg. 10, 13 
settembre 1549; reg. 11, 9 giugno 1564; reg. 13, 28 novembre 1601. Fra le più importanti del Senato: 
ivi, reg. 11, 20 dicembre 1572; reg. 14, 16 maggio 1609, 14 luglio 1622, 28 giugno 1629; reg. 15, 14 
luglio 1655; reg. 17, 20 aprile 1686; reg. 21, 17 gennaio 1711/2. Fra le terminazioni del Reggimento 
dell’Arsenal: ivi, reg. 141, 28 maggio 1660, 19 maggio 1663, 12 luglio 1675 (non approvata dal Senato), 
26 novembre 1676; reg. 142, 11 ottobre 1685; reg. 144, 20 giugno 1704; reg. 490, 30 giugno 1707; reg. 
492, 23 settembre 1712.
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nal, risultava ad esempio l’esistenza a Venezia di 81 squeri (compresi 1 a Malamocco 
e 1 a Marghera), dei quali 9 non erano descritti in catastico mancando dei requisiti 
per avere la licenza e altri 10 per poterla conservare perché inattivi o quasi: lo stesso 
valeva per 4 dei 7 censiti a Murano, per tutti e 3 quelli di Mazzorbo e per la metà 
dei 28 di Burano, pur venendo in seguito qualcuno di questi ultimi ritenuto suffi-
cientemente attivo143. 

Certo la cantieristica privata risultava penalizzata dalle restrizioni poste agli 
squeraroli per l’uso dei roveri e, anche per ragioni diverse dalla disponibilità di le-
gname, non si trovava in buone condizioni: non però nella situazione disastrosa 
descritta da David Celetti, che considera attivi in città a quella data soltanto una 
trentina di squeri e solo 2 a Burano144. Dall’indagine ne risultano invece in attività 
una sessantina a Venezia e 14 a Burano, anche se in buona parte limitati alla cantie-
ristica minore (squeri da sotil ). Certo il Reggimento dell’Arsenal intendeva limitare 
al massimo le licenze, indirizzando gli squeraroli ad approvvigionarsi all’estero (nel 
Mantovano, nel Modenese, nel Goriziano e altrove), ma il Senato cercava di conci-
liare le diverse esigenze.

Del resto nuovi cantieri si aggiungevano in catastico: nel 1660 quelli descritti 
erano ancora 74 in città e altri 99 nelle isole e nel retroterra. Decisamente troppi per 
il Reggimento, che ordinava una nuova revisione e procedure più rigide per l’iscri-
zione nei registri145.

Quanto agli squeri da grosso in particolare, nei quali si costruivano e si ripara-
vano le navi più grandi, qualche anno dopo sarebbero riprese, come già sappiamo, 
le concessioni di roveri per incoraggiare i privati alla fabbricazione di vascelli da 
mercato, utilizzabili dallo Stato in tempo di guerra, con portata di almeno 800 botti: 
anche nella seconda metà del Seicento la cantieristica privata, pur dibattendosi fra 
molte difficoltà, connesse anche all’approvvigionamento di legname, subiva a Ve-
nezia delle oscillazioni, analoghe a quelle documentate da Tucci per il Settecento146.

La seconda categoria di concessionari è quella dei partitanti burchieri. Si tratta 
dei padroni delle imbarcazioni che effettuano per partito trasporti d’interesse pub-
blico: cioè le condotte dei roveri per la Casa, da un lato; dall’altro quelle di grano 

143.  ASV, Sen., Mar, f. 339, relazione di Sebastian Contarini 21 giugno 1641, fatta propria 
dal Reggimento, all. a decreto 28 giugno; f. 349, relazione Contarini 18 agosto 1642, all. a decreto 5 
novembre. 

144.  D. Celetti, L’industria navale veneta e olandese in età moderna. Peculiarità e risultati di due modelli 
di sviluppo settoriale, «Storia economica», V/II-III, pp. 257-290 (in particolare pp. 265-270). Sugli squeri 
veneziani cfr. anche Arte degli squerarioli, pp. 89-95; G. Zanelli, Squeraroli e squeri, Venezia 1986, pp. 
7-35.

145.  Questi 99 erano 24 a Burano, 23 a Chioggia, 4 a Murano e altrettanti a Mazzorbo, 2 in 
Friuli e altri 2 in Trevisana, ben 30 in Padovana (a Dolo, Bassanello, Este, Monselice, Battaglia e 
Pontelongo): ASV, Arsenal, reg. 141, terminazione Reggimento 28 maggio 1660.

146.  Tucci, La marina mercantile veneziana, pp. 156, 164-166,175-177.
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ai mulini e di farina a Venezia o per conto dei pistori (fornai) della città (burchieri 
dell’arte dei casaroti) o per i forni pubblici (burchieri per Signoria)147.

Nel 1675 sono in tutto 61 i burchi per il trasporto di grani e farine, per i quali 
è concesso un rovere all’anno: 40 quelli per i forni privati, 21 per i pubblici. Quan-
to ai burchieri che portano legnami all’Arsenale, hanno diritto al numero di roveri 
previsto nei loro contratti: in genere 6 o 4 all’anno per ognuno dei burchi, che nel 
complesso superano la quindicina. 

Fra squeraroli e burchieri sommano a 1285 i roveri accordati nel 1710. La drastica 
riduzione a 360 nel 1712 è l’effetto dell’aumento ad un ducato del contributo, che 
ha fatto precipitare le richieste: ma solo temporaneamente, in attesa dell’esito del 
ricorso avanzato dall’arte degli squeraroli148. 

Ad essi si aggiunge una media annua di circa 600 roveri concessi ai proprietari 
di mulini: ogni 3 anni un rovere per ogni ruota attiva, da utilizzare per sostituire le 
pale della ruota e soprattutto l’albero motore, per il quale in genere sarebbero neces-
sari legni eccedenti il limite dei 4 piedi di volta. Anche per questo è frequente l’abuso 
di tagliare piante più grosse, come del resto avviene anche da parte degli squeraroli, 
con la connivenza dei proti inviati per il taglio o, più tardi, dei capitani ai boschi.

Tirando le somme, sono quindi, nel complesso, oltre 2000 i roveri che ogni 
anno vengono mediamente concessi a privati. Una cifra rilevante, benché più con-
tenuta rispetto a rilevazioni effettuate in passato, quando il consumo di roveri attri-
buiti con le licenze in alcuni periodi era risultato maggiore. Nel 1609, ad esempio, 
la media dei 3 anni precedenti arrivava a 4478 roveri all’anno; nel 1629 a 3906 per le 
sole licenze di 2 roveri: in entrambi i casi si erano introdotte restrizioni149.

Per la verità il Reggimento nell’indagine del 1714 fornisce la cifra di 5962 
roveri in 6 anni, e quindi di circa un migliaio all’anno, ma solo perché omette di 
considerare i dati di alcune annate per certe partite. Tuttavia anche questa quantità, 
pur ridotta della metà, è considerata eccessiva, frutto di una troppo grande genero-
sità del Principe; generosità che, viene suggerito, andrebbe conciliata con l’effettivo 
interesse dello Stato: in questa occasione viene proposto di sottrarre alle licenze una 
parte dei boschi, quelli del Friuli e dell’area del Trevisano fra Piave e Livenza, con-

147.  ASV, Arsenal, reg 141, terminazione 12 luglio 1675. Cfr. M. Pitteri, A. Sambo, La produ-
zione della farina, il trasporto del grano e l’evoluzione della tecnica molitoria dai tempi della serenissima ai giorni 
nostri, in Cereali e sfarinati: rischi, patologia e strategie preventive nella realtà industriale e artigianale, Venezia 
1995, pp. 129-140; M. Pitteri, I mulini del Sile. Quinto Santa Cristina al Tiveron e altri centri molitori 
attraverso la storia di un fiume, Quinto di Treviso 1988; Id., Gli opifici del bacino del Sile in età veneziana, 
in Il Sile, a cura di A. Bondesan, G. Caniato, F. Vallerani, M. Zanetti, Caselle di Sommacampagna 
(VR) 1998, pp. 194-203.

148.  ASV, Arsenal, reg. 492, scrittura 23 settembre 1712; ASV, Sen., Mar, f. 832, decreto 29 
dicembre 1714 su scritttura Reggimento 20 dicembre e allegati 8 e 9.

149.  ASV, Arsenal, reg. 14, decreti Senato 16 maggio 1609 e 28 giugno 1629. Sulle licenze di 
roveri cfr. anche Boschi della Serenissima. Utilizzo e tutela, pp. 79-89; Mor, I boschi patrimoniali, pp. 141-145, 
342-357. 



Boschi, legnami, costruzioni navali170

siderati ancora una volta «li più vasti, li più vigorosi e opportuni al mantenimento 
di questa Casa»150.

6.  Molti boschi, pochi «roveri atti»

Nei decenni fra fine Seicento e inizio Settecento sono dunque molti i fattori 
che hanno fatto aumentare i consumi e reso difficile farvi fronte: la crescita in 
quantità e dimensioni dei roveri tagliati per l’Arsenale, la ripresa delle concessioni 
di piante per la costruzione di vascelli privati, la difficoltà a contenere il numero di 
quelli abbattuti in base alle licenze, le grandi quantità di tolpi destinati ai lidi e ad 
altri lavori dal Magistrato alle acque, la crescente renitenza alle condotte da parte di 
comunità locali immiserite, le vendite di beni comunali che hanno intaccato anche 
il patrimonio forestale nonostante le leggi in contrario.

Ma col crescere delle difficoltà di approvvigionamento non è migliorata la cura 
dei boschi. È anzi peggiorata, come sostiene anche Adolfo di Bérenger151: in questo 
periodo pochi sono i provvedimenti efficaci, nonostante le frequenti lamentele per 
la mancanza di roveri, il degrado dei boschi, le perdite durante il trasporto; e nono-
stante le ripetute richieste da parte del Reggimento di nominare dei provveditori ai 
boschi e mandarli in visita generale e a volte anche le formali delibere del Senato in 
tal senso, rimaste quasi sempre inevase le prime e inapplicate le seconde152.

Nemmeno la recente parte del 14 maggio 1707 con cui il Senato prescriveva la 
visita ai boschi di uno dei Patroni ogni due anni ha trovato attuazione alcuna e l’u-
nico intervento di rilievo è stato quello realizzato negli anni precedenti con grande 
determinazione dal Provveditore ai boschi Leonardo Mocenigo, impegnato a fondo 

150.  ASV, Sen., Mar, f. 832, scritttura Reggimento 20 dicembre 1714, decretata 29 dicembre.
151.  Bérenger, Saggio storico, pp. 47-52.
152.  Invece ci si limita a inviare in alcune particolari occorrenze un Patron, in servizio o da 

poco cessato dalla carica, in qualche zona dove vengono alla luce abusi particolarmente gravi, con 
compiti limitati: accompagnato da un nodaro dell’Avogaria de comun, un fante e alcuni sottoproti, deve 
indagare sui fatti e prendere provvedimenti, mediante la formazione di processi; oppure, in occasio-
ne di tagli rilevanti o di condotte difficili, con l’incombenza di sovrintendere ai lavori e organizzare i 
trasporti; o, ancora, per affrontare specifiche problematiche, quali il recupero delle piante abbattute 
a migliaia o decine di migliaia dai non infrequenti uragani di forte intensità. Altre volte ci si affida ai 
rettori o ad altri magistrati, ma risultano spesso inefficaci i tentativi effettuati dai pubblici rappresen-
tanti di far osservare la legge coi mezzi ordinari. Il Luogotenente di Udine, ad esempio, si confessa 
incapace di trovare più di 4 o 6 soldati a cavallo da inviare a Caorle, «fatto il nido più turpe dei con-
trabbandi», per incendiare i battelli che arrivano nel canale di Loncon ad imbarcare grandi quantità 
di pubblici legni oggetto di furti su vasta scala. Solo con un intervento di carattere straordinario del 
Provveditor Generale di Palma, che invia uno squadrone di 60 cappelletti, si riesce a venirne a capo, 
almeno per il momento e tra forti resistenze (ASV, Sen., Ars., f. 5, scrittura Reggimento 13 agosto 
1717, all. a decreto 21 agosto).
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su vari piani: riordinamento normativo, riorganizzazione della direzione e della sor-
veglianza, impulso alla coltivazione. Ma il suo catastico si limita alla Trevisana alta, 
come pure le nomine dei guardiani e le semine di ghiande, del resto presto interrotte 
dopo la fine del suo mandato, mentre anche altre sue iniziative non vengono portate 
avanti dai successori153.

Durante la seconda guerra di Morea, quando molti nodi vengono al pettine 
e livelli di utilizzo mai prima raggiunti impongono di porsi seri interrogativi sulle 
reali possibilità di approvvigionamento, alle indagini sui consumi di roveri e su 
quelli di tolpi avvenuti in passato si aggiunge il tentativo di avere a disposizione uno 
«stato dei boschi» aggiornato e di quantificare le disponibilità di legname. Essendo 
i catastici ormai troppo vecchi e non revisionati, quindi inattendibili, a parte quello 
Mocenigo di un decennio prima, si ricorre alla semplice raccolta di informazioni 
sommarie da proti e capitani ai boschi, come si farà anche altre volte nel corso del 
Settecento, in modo da avere un quadro, per quanto approssimativo, del numero di 
piante utilizzabili nelle diverse zone.

Può darsi che alcuni dei proti e dei capitani non siano bene informati, op-
pure che, per varie ragioni, indulgano a qualche esagerazione in senso restrittivo. 
Tuttavia dall’indagine emerge con sufficiente chiarezza che vi è una disponibilità 
assai limitata di piante adatte alla costruzione delle navi: soltanto 3000 roveri da 
filo e 500-600 fra stortami e braccioli nei boschi della Terraferma soggetti al Reggi-
mento dell’Arsenal, anche se in certe zone non mancano i roveri «di venuta»154. Se 
ne taglieranno molti di più, come già sappiamo, certo con pregiudizio dei boschi, 
ulteriormente indeboliti.

Il Reggimento sa bene che si tratta soltanto di indicazioni di massima e che 
occorrono ben più approfondite indagini e tre anni dopo, constatando un ovvio ul-
teriore peggioramento della situazione dopo i prelievi massicci imposti dalla guerra, 
ripropone visite e catastici, da realizzare capillarmente in tutti i boschi155. 

Per questo non bastano proti e capitani. Ancora una volta, ritenendo provato 
dall’esperienza che soltanto la presenza sul territorio di un patrizio dotato di poteri 
particolari possa garantire, oltre alla repressione degli abusi, anche un’efficace di-
rezione dei lavori di rilevazione e di verifica, chiedono l’invio in visita col titolo di 
Provveditor ai boschi in Terraferma non di uno dei patroni all’Arsenal, dato che 

153.  Alla stessa zona e al Friuli di qua del Tagliamento si riferisce anche il catastico preceden-
te, unico della seconda metà del Seicento, realizzato da Francesco Morosini oltre 40 anni prima, ma 
con poca organicità e ampie lacune, dato che la classificazione appare incerta e che l’intera podestaria 
di Oderzo risulta mancante (ASV, AFV, regg. 148 e 149).

154.  ASV, Arsenal, reg. 493, scrittura 20 dicembre 1714.
155.  ASV, Sen., Ars., f. 5, scritture 13 agosto, all. a decreto 21 agosto 1717, e 6 settembre, all. 

a decreto 9 settembre 1717; f. 6, scritture 2 novembre, all. a decreto 4 novembre, 14 dicembre 1718, 
all. a decreto 20 dicembre.
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l’opera di tutti e tre è necessaria nella Casa, ma di uno, o anche due data la vastità 
dei luoghi da visitare, fra quelli usciti di recente dalla carica156.

La proposta viene approvata dal Senato, dopo iniziali resistenze: ma non se 
ne fa nulla. Forse per ragioni di economia o per la difficoltà di trovare persone di-
sponibili (benché in caso di rifiuto si preveda una pena di 500 ducati), si delimitano 
territorialmente gli interventi e si ricorre ai pubblici rappresentanti: lasciando sco-
perte le altre zone, vengono incaricati della visita ai boschi del Friuli il Provveditor 
generale di Palma e a quelli dell’Istria il Capitano di Raspo157. 

Soltanto in quest’ultimo caso si raggiungono dei risultati perché Zuanne Piz-
zamano, che ha maturato una certa competenza in campo forestale essendo stato 
Patron all’Arsenal, riesce a realizzare il catastico e a dare un qualche ordinamento 
alla materia, anche se in seguito i suoi provvedimenti, con la classificazione dei bo-
schi in 4 classi, subiranno critiche pesanti da più parti, essendo considerati troppo 
lassisti per aver assunto in pubblica potestà un numero di boschi limitato e lasciato 
gli altri scarsamente protetti, con conseguenze ritenute molto gravi158 .

Per il Friuli, invece, occorrerà attendere vari anni prima di ottenere che uno 
dei Provveditori generali di Palma si dedichi alla catasticazione dei boschi della 
Patria, estesa anche al territorio trevisano compreso fra Piave e Livenza: Antonio 
Nani svolgerà con solerzia l’incarico nel 1726, trasferendosi alla Motta e rimanendo 
quasi 6 mesi lontano dalla fortezza.

Quanto al resto della Provincia trevisana, nel 1725, alla scadenza del suo 
mandato, l’Inquisitor in Terraferma Antonio Loredan, d’accordo col Reggimento 
dell’Arsenal, invia due proti per una rapida visita finalizzata a verificare la sussisten-
za dei boschi facendo il confronto col catastico Giustinian del 1586 e a fornire per 
ognuno di quelli ancora esistenti sommarie indicazioni sull’attuale proprietario e 
sulla condizione in cui versano.

Ne risulta una situazione assai allarmante nelle 54 ville che vengono visitate: 
non solo dei 175 boschi censiti da Giacomo Giustinian 140 anni prima ben 77 ri-
sultano mancanti perché totalmente ridotti a coltura o a pascolo, tanto che se ne è 
perduta ogni traccia; ma anche buona parte di quelli ancora esistenti hanno pochis-

156.  Ivi, scrittura Reggimento 6 settembre 1717, all. a decreto 9 settembre. Certo i compiti da 
svolgere in Arsenale sono molti, ma si potrebbe forse pensare anche ad un escamotage dei Patroni e 
Provveditori in carica per raggiungere l’obiettivo sottraendosi nel contempo a incombenze faticose 
e poco gradite.

157.  Al primo viene accordato di avviare i processi in materia forestale e giungere fino a sen-
tenza col rito del Senato, mentre il secondo ne ha già la facoltà: perciò non devono più inoltrare per 
le delibere i processi al Reggimento, considerato già troppo gravato di molteplici incombenze (ASV, 
Sen., Ars., f. 6, decreti 12 agosto, 9 settembre e 4 novembre 1717).

158.  ASV, AFV, b. 22, fasc. F, scrittura senza data (1744) dell’avvocato fiscale del Magistrato 
sopra legne e boschi; Sen., Ars., scrittura 14 agosto 1749 della Conferenza di Reggimento Arsenal e 
Inquisitor all’Arsenal uscito Zuanne Querini, all. a decreto 13 settembre.
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simi roveri e alcuni ne sono del tutto spogli. Così riferisce al Senato il Reggimento 
dell’Arsenal159, mentre dalla nota dei due proti risultano visitate 57 ville e trovati 
mancanti 93 boschi su 213 censiti in esse del catastico Giustinian; cosa che peraltro 
non modifica l’indicazione che se ne trae perché la percentuale dei mancanti è la 
stessa: il 44%160.

Citando i dati forniti dal Reggimento Adolfo di Bérenger li attribuisce al ca-
tastico Nani, confrontato con quello Querini del 1662161: ma né Antonio Nani, che 
fra l’altro effettua la sua rilevazione non nel 1725 ma l’anno successivo, né Francesco 
Querini si occupano della Bassa Trevisana. Non si tratta quindi di un catastico, ma 
di una rilevazione sommaria effettuata da due proti; inoltre il confronto con quella 
precedente, trattandosi del catastico Giustinian, assume un significato assai diverso, 
dato che l’intervallo temporale viene ad essere ben più ampio: non di 63 anni ma 
di 139.

Bérenger, volendo portare questi dati a sostegno delle sue valutazioni pesan-
temente accusatorie nei confronti dei comuni, sostiene che i boschi in questione 
erano pubblici o comunali e sono stati da essi svegrati e venduti dal Magistrato ai 
beni comunali. Ma, a parte l’area collinare del Quartier del Piave dove alcuni boschi 
comunali sono effettivamente passati in mano privata e ridotti a coltura o a pascolo, 
nelle aree di pianura della Trevisana bassa essi erano quasi tutti in proprietà di pri-
vati o di enti già a fine Cinquecento, come emerge chiaramente dai catastici Surian 
e Giustinian: erano comunali, e tali sono rimasti, soltanto i boschi di Sant’Andrea 
di Barbarana e di Isola in Zosagna di Sopra e quello di Morgan e Settimo in Cam-
pagna di Sotto162.

Inoltre quelli ancora esistenti in questa zona non sono tutti «ridotti a stato di 
ultimo deperimento», come afferma Bérenger accentuando ancor più l’allarmismo 
già presente nelle dichiarazioni del Reggimento: secondo i proti, infatti, se una metà 
sono completamente o quasi privi di alberi, convertiti in arativi o prativi oppure 
anche «ridotti in paludo», un altro quarto lo sono solo in parte e conservano un 
certo numero di piante, pur abbisognando di semina in alcune zone e dell’escavo 
dei fossi perimetrali; del quarto rimanente si dice che sono «in buon esser» o ancora 
ben provvisti di roveri.

In realtà, per quanto si trovino indubbiamente in condizioni difficili a cau-
sa del prolungato abbandono, i boschi della parte meridionale della podestaria di 
Treviso, assieme a quelli della contigua podestaria di Mestre, formano ancora un 

159.  ASV, Sen., Ars., f. 19, scrittura 6 luglio 1725 del Reggimento, all. a decreto 14 luglio. 
160.  Ivi, Nota s. d. di Antonio Masserini e Demetrio Baruzzi, all. a scrittura 6 luglio 1725.
161.  Bérenger, Saggio storico, p. 56.
162.  ASV, AFV, regg. 128-129, 133-134. Cfr. C. Pasqual, Quartiere del Piave. Paesaggio, proprietà 

e produzione in una campagna pedemontana veneta nei secoli XV e XVI, Treviso 2006, pp. 47-52; M. Pitteri, 
Mestrina. Proprietà, conduzione, colture nella prima metà del secolo XVI, Treviso 1994, pp. 35-37, 203; Nico-
letti, Le campagne, pp. 30-31, 54-57; Pozzan, Zosagna, pp. 26-29.
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aggregato forestale di entità considerevole e le magistrature veneziane sembrano ri-
tenere che, una volta che ne sia ripreso il controllo e avviato il risanamento, possano 
costituire una buona riserva di roveri per l’Arsenale, importante soprattutto in casi 
di improvvisa e urgente necessità di legname, considerando la vicinanza a Venezia 
e la facilità delle condotte.

Se per il momento le severe disposizioni date anche in questo caso dal Sena-
to al Provveditor generale di Palma restano senza effetto163, alcuni anni dopo, in 
seguito a nuove denunce della gravità della situazione particolarmente nei territori 
di Musestre e San Civran (San Cipriano), il Senato torna a deliberare sulla materia 
e questa volta le prescrizioni hanno un seguito: nel 1734 viene nominato anche per 
la Trevisana bassa un capitano ai boschi, nella persona di Marco de Zuane Vecchi-
na, mentre uno dei patroni all’Arsenal, Bertucci Dolfin, viene finalmente inviato 
in questa zona come Provveditor ai boschi con l’incarico di visitarli e di attuare la 
revisione dell’ultimo catastico, che è quello Garzoni, risalente al lontano 1602164.

In Terraferma, quindi, mentre Padovana e Vicentina per quanto riguarda i 
roveri vengono ancora una volta trascurate (ormai è chiaro che si intende lasciarle 
andare al loro destino, che è quello di essere ridotte a coltura, salvo interventi iso-
lati), si concentra l’attenzione, oltre che sul Friuli occidentale, sull’intera Provincia 
trevisana: confermando l’interesse prioritario per il territorio fra Piave e Livenza, 
si prende nuovamente in considerazione la Trevisana bassa, sebbene qui i prelievi 
restino molto limitati.

Se per il Friuli si continua a puntare sul Provveditor generale di Palma, al qua-
le ormai ci si appoggia abitualmente per la materia forestale attribuendogli l’incarico 
di Inquisitor sopra boschi con compiti ispettivi e repressivi ma incaricandolo anche 
della realizzazione dei catastici165, per la Trevisana si torna alle abitudini antiche 
inviando in visita uno dei patroni all’Arsenal col titolo di Provveditor sopra boschi, 
superando le difficoltà derivanti dall’onere finanziario che la carica richiede e dalla 
scarsa disponibilità delle persone166.

163.  Il Senato ordina al Provveditor generale di Palma di approfondire le indagini, individuare 
modi e tempi della scomparsa dei boschi e identificarne gli autori, richiedere i titoli di possesso; ad-
dirittura di operare per ripristinare la situazione originaria, dando esecuzione alle leggi, nell’intento, 
certo illusorio, di riuscire a far tornare a bosco i terreni piantati di viti, coltivati a cereali, ridotti a 
pascolo (ASV, Sen., Ars., f. 19, decreto 14 luglio 1725).

164.  Oltre che, naturalmente, reprimere gli abusi e imbastire i processi, portandoli al Reggi-
mento per le deliberazioni (ASV, Sen., Ars., f. 38, decreto 27 maggio 1734; f. 39, decreto 10 giugno 
1734); il catastico Dolfin, consistente in un piccolo registro contenente alcuni dati sull’estensione e 
sulla qualità del fondo di 141 boschi del Trevisano, con annotazioni assai sommarie sulle dimensioni 
dei roveri esistenti ma non sul loro numero, si trova in AFV, reg. 209.

165.  Catastici di Antonio Nani (1726), Nicolò Tron (1741), Alvise Mocenigo 3° (1744), Anto-
nio Savorgnan (1745).

166.  Per la Trevisana alta, dopo quello Nani del 1726, il catastico di Alvise Contarini 2° (1741); 
per la Trevisana bassa la catasticazione piuttosto affrettata e sommaria di Bertucci Dolfin (1734) e 
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È difficile, infatti, trovare qualche patrizio dotato di prestigio sufficiente a 
svolgere tale compito che sia propenso ad abbandonare gli agi e le abitudini del-
la vita di città per isolarsi per mesi e mesi in piccoli centri e girare per i boschi, 
scontrandosi con mille difficoltà e rischiando di inimicarsi i membri più influenti 
del patriziato, che spesso sono anche i maggiori proprietari terrieri e che, se non 
potrebbero per legge aver partecipazione alcuna nell’affitto dei boschi pubblici, in 
realtà, servendosi di prestanome, vi hanno ingerenze massicce.

Le difficoltà vengono superate e alcuni interventi trovano attuazione, prima 
saltuariamente e dal 1740 in modo meno episodico: in genere fanno seguito a de-
nunce particolarmente vivaci della cattiva condizione dei boschi. Anche nel Sette-
cento, come molte altre volte in precedenza, frequenti sono le segnalazioni sullo 
stato di abbandono in cui versano, le descrizioni del loro progressivo degrado, l’al-
larme per l’esaurimento delle risorse forestali, i timori per le conseguenze funeste 
derivanti dalla mancanza di legname che si va profilando. 

Molte volte, con argomentazioni riportate nel proemio delle parti in materia 
forestale per motivare le misure che si stanno per adottare (come spesso avviene 
nei decreti degli organi di governo veneziani), si è sottolineata la necessità di porre 
argine al processo di distruzione, sradicamento e messa a coltura dei boschi, al fine 
di impedirne la completa scomparsa: un processo considerato già in fase avanzata, 
tanto che a volte si parla di deforestazione in atto, sollecitando misure adeguate per 
bloccarla e invertire la tendenza167.

Appuhn sostiene che gli storici hanno sbagliato parlando di gravi carenze di 
legname e di diboscamento diffuso: in particolare quando Frederic Lane, basan-
dosi sul lavoro di Bérenger e sulla «traditional rhetoric of scarcity that permeated 
the Senate’s records», afferma che il depauperamento delle risorse forestali è tanto 

quella più approfondita e completa di mappe dovuta a Bortolo Gradenigo 4° (1747). Anche altre volte 
uno dei Patroni viene inviato in missione, ma con incombenze specifiche: come, ad esempio, nel caso 
di Marin Contarini, mandato in Cadore nel 1729 per realizzare una importante curazione della Vizza; 
o in quello di Zuan Marin Donà, eletto Deputato alla Valle di Montona nel 1738 per accelerare le 
operazioni di condotta dei roveri iniziate da Bertucci Dolfin e per indagare sui boschi (ASV, Sen. 
Ars., f. 27, decreto 23 aprile 1729; f. 52, decreto 10 luglio 1738).

167.  In alcuni casi ciò ha portato a prendere provvedimenti drastici, a volte inattuabili, come 
ad esempio il già citato divieto sancito nel 1623 di concedere per un decennio licenze di taglio di tolpi 
al Magistrato alle acque nei territori friulano e trevisano. Era conseguenza di una pesante denuncia 
del Patron all’Arsenal Gerolamo Morosini, inviato in visita nel territorio trevisano e mestrino, il 
quale aveva riferito al Reggimento «che riusciva di grandissimo danno di quella Casa il conceder il 
taglio di tolpi nei boschi piccoli et vicini e che era un dar addito facile alla disboscatione per che li 
roveri buoni erano stati in più tempi tagliati da squeraroli et da altri con solite loro licenze, li tolpi a 
centenara et migliara si tagliavano per l’Offizio delle acque et per altre occasioni con parti di questo 
Consiglio, li semenzali erano distrutti con li pascoli et il rimanente poi di roveri poco buoni, inutili et 
marzi era levati via da particolari patroni di boschi, onde ne è seguita in molti luochi con gran facilità 
la disboscatione con danno dell’Arsenale» (ASV, Arsenal, reg. 14, decreto 6 luglio 1623). 
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avanzato che all’inizio del Settecento la Repubblica non è più in grado di costruire 
navi sufficienti nemmeno a mantenere il controllo dell’Adriatico168. 

In effetti Bérenger (che Appuhn cita in modo del tutto approssimativo), la-
menta più volte gli attacchi portati da più parti ad un patrimonio forestale di cui, 
in quanto funzionario pubblico, si erge a strenuo difensore: ma lo fa distinguendo 
fasi di espansione e fasi di arretramento del bosco, aree dove esso si mantiene e aree 
nelle quali va scomparendo, boschi pubblici e boschi privati, sempre nel contesto di 
una valutazione fortemente positiva dell’operato della Repubblica e degli strumenti 
da essa posti in essere per la conservazione dei boschi, nonostante le critiche ad 
alcuni aspetti dell’amministrazione169.

Quanto a Lane, certo afferma, in accordo con Fernand Braudel170, che un pro-
cesso di diboscamento investe tutte le regioni mediterranee provocando carenza di 
legname per le costruzioni navali: ma osserva anche che il Veneto è meno colpito di 
molte altre zone. Inoltre, e soprattutto, il suo discorso si riferisce alla marina mer-
cantile: è essa che manca della principale materia prima, data la grande difficoltà per 
i costruttori veneziani di approvvigionarsi in patria a causa del monopolio assicura-
to all’Arsenale. Ragion per cui è quest’ultimo, conclude, a mantenere la rinomanza 
navale della Repubblica171.

Le valutazioni dei pochi storici che in passato si sono occupati seriamente della 
materia appaiono quindi tutt’altro che semplicistiche e unilaterali172. Quanto ai mem-
bri delle magistrature, sono indubbiamente frequenti le lamentele per la carenza di 
legname e per le cattive condizioni dei boschi, come già accennato. Lamentele del 
tutto fuori luogo, secondo Appuhn, che fa riferimento soprattutto alla terminazione 
di Leonardo Mocenigo, assunto come tipico esempio della «rhetoric of scarcity» da 
secoli fatta propria dai vertici politici, contrapposti ai Provveditori ai boschi, che in-
vece per la loro conoscenza diretta del territorio ne sarebbero immuni, convinti della 
buona salute dei boschi attestata dai catastici, come nel caso di Antonio Nani.

Al di là della già rilevata inversione delle cariche che vengono attribuite ai due 
magistrati, diverse precisazioni si rendono necessarie. Va detto anzitutto che una 
riduzione della superficie a bosco non è una favola né un’invenzione. Molte volte i 
Provveditori forniscono, catastici alla mano, indicazioni precise e circostanziate su 

168.  Appuhn, A Forest on the Sea, pp. 5, 255-256, 324.
169.  Bérenger, Saggio storico, pp. 36-45, 63-66, 136-137. Nello stesso senso Susmel, I rovereti di 

pianura, pp. 116-122.
170.  F. Braudel, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo II, Torino 1986, pp. 137-139.
171.  Lane, Venetian Ships, pp. 230-233; Id., Navires et constructeurs, pp. 213-216. Lo sottolinea 

anche Candiani, I vascelli della Serenissima, p. 119.
172.  Non manca tuttavia chi parla di deforestazione generalizzata nel territorio della Repub-

blica e, trascurando ogni altra causa, arriva ad imputare essenzialmente alla mancanza di legname 
l’esclusione di Venezia dal traffico commerciale atlantico ( J. Perlin, A Forest Journey. The Role of Wood 
in the Development of Civilisation, Cambridge (USA)/London 20015, pp. 152-154, 160-161).
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tratti di bosco, o anche boschi interi, svegrati e ridotti a pascolo o ad aratorio: in vari 
casi riportarli alla coltura forestale è considerato del tutto impossibile.

È, in parte, l’ovvia conseguenza dell’avanzare del processo di colonizzazione 
e appoderamento, presente anche nell’area friulana e trevisana, benché in misura 
minore rispetto a quella padovana e vicentina, documentato dai catastici e dalle 
relazioni, che trova precisi riscontri negli studi sulle trasformazioni avvenute nelle 
campagne all’inizio dell’età moderna: nelle clausole miglioratarie dei contratti agrari 
è spesso esplicitamente previsto il dissodamento per la messa a coltura, da parte 
dell’affittuario o del colono, di terreni non solo incolti o pascolivi, ma anche boschi-
vi173. Naturalmente ciò riguarda in modo particolare la proprietà privata: mentre i 
boschi pubblici e quelli comunali subiscono i limitati intacchi già illustrati, a volte 
sanati, quelli privati scompaiono in misura più consistente.

Pur non arrivando i boschi mancanti alla percentuale del 44% rispetto al cata-
stico Giustinian indicata per la Trevisana bassa dai due proti inviati da Antonio Lore-
dan nel 1725, tuttavia anche in altre zone ne spariscono e ricostituirli è assai difficile 
perché non ne rimane traccia e spesso neppure memoria, dato che il proprietario del 
fondo si preoccupa di eliminare ogni pianta di rovere per scrollarsi di dosso il control-
lo dello Stato e poter disporre a suo beneplacito del terreno: come i 48 boschi, su 154 
privati, di cui nel 1705 Mocenigo ha scoperto la mancanza nel riscontro col catastico 
Surian nel Friuli di qua del Tagliamento; o i 34, dei 144 del catastico Garzoni, non 
rintracciati da Bertucci Dolfin nel 1734 nella Podestaria di Mestre174.

Certo non si tratta, in termini di estensione, di grandi perdite e sono in parte 
compensate da nuovi boschi trovati talvolta dai Provveditori e messi a catastico. Ma 
ciò che principalmente è da tener presente è l’ottica degli uomini dell’Arsenale, la 
cui attenzione è costantemente rivolta ai roveri di grandi dimensioni. La preoccupa-
zione maggiore è per gli stortami, ma questi vanno scomparendo, tanto che bisogna 
molto spesso ricorrere all’importazione dall’estero: di essi si taglia quello che ancora 
si può trovare. Quindi l’interesse si concentra soprattutto sui roveri da filo, prima di 
4 o 5 piedi di volta, poi di 6 o 7: questi ultimi indispensabili per diverse parti dello 
scafo delle navi e in grado anche di sostituire, in certa misura, il legname curvo. 

173.  M.T. Todesco, Oderzo e Motta. Paesaggio agrario, proprietà e conduzione di due podestarie nella 
prima metà del secolo XVI, Treviso 1995, pp. 33-34; Pitteri, Mestrina, pp. 36-37; Nicoletti, Le Campagne, 
pp. 30-31, 54-57; C. Pavan, Il Sile. Alla scoperta del fiume. Immagini, storia, itinerari, Treviso 1989, pp. 38-
40; D. Gasparini, La città e la campagna: contadini, patrizi e fattori in età moderna tra Piave e Sile, in Il Sile, 
pp. 152-181 (in particolare pp. 169-170, 176-178); M. De Vecchi, Cinto nel secolo XVI, in La fraterna del 
miglior viver, Cinto Caomaggiore (VE) 2005, pp. 109-153 (in particolare pp. 137-138); A. Tilatti, Nascita 
di un comune. La comunità di Sesto alle sue origini (secoli XIV-XVI), in L’abbazia di Santa Maria di Sesto, pp. 
29-81 (in particolare pp. 50-52).

174.  ASV, Sen., PTM, f. 306, «Boschi in catastico del Friul 1568, quali o non si sono ritrovati 
o sono stati comperati per comunali»; Sen., Ars., f. 39, scrittura 27 luglio 1734 di Bertucci Dolfin al 
Senato, all. a decreto 29 luglio.
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Perciò l’attenzione si concentra sull’impoverimento qualitativo dei boschi, sul 
venir meno in essi delle querce di tali misure: da un lato perché durante i coflitti se 
ne è fatto un consumo enorme, specialmente nel grande sforzo per la costruzione 
dei vascelli nelle due guerre di Morea; dall’altro perché è difficile che le piante arri-
vino indenni a superare abbondantemente i 100 anni di età.

Pur nella consapevolezza che ogni intacco del manto forestale può costituire 
un pericolo, interessa soprattutto il bosco in grado di fornire questo tipo di legna-
me. Un bosco che continui a sussistere senza roveri di grande mole non serve più al 
fine primario: rifornire l’Arsenale. Possono esserci piante anche in buon numero di 
altre essenze, ma ciò non interessa affatto: sono considerate inutili, anzi dannose, 
e vanno eliminate tramite le curazioni. È importante l’abbondanza di semenzali e la 
presenza di piante «di venuta», ma occorre far in modo, mediante le schiarazioni e 
impedendo che le superstiti siano danneggiate, che possano crescere per raggiun-
gere le grandi dimensioni.

Secondo Appuhn i preposti all’Arsenale e i vertici politici maturano l’idea fissa 
che i residenti locali rubino legname nei boschi pubblici e sviluppino pratiche che 
gradualmente li erodono: idea che considera contrastante con i risultati dei catastici 
ma veicolata sia dai rettori che dai proti inviati dall’Arsenale, intenti a cercar di copri-
re le proprie mancanze incolpando i residenti locali di ogni sorta di abusi175.

Probabilmente in questo c’è del vero, ma quell’idea si basa su fatti oggettivi. Lo 
riconosce in parte lo stesso Appuhn osservando che le critiche non sono del tutto 
prive di fondamento, dato che i contadini cercano di opporsi all’effettuazione o al 
pagamento delle condotte, tagliano le cime dei tronchi prima di condurli ai carica-
tori, si impossessano dei rami e degli scarti. 

Ma non si tratta solo di questo. I danni portati ai boschi sono altri, e ben più 
gravi. Sono inferti alle piante in piedi col taglio delle cime e dei rami dei roveri vivi: 
si tratta di ferite spesso mortali, che bloccano lo sviluppo e favoriscono l’imputri-
dimento dell’albero. È una pratica diffusissima, attuata non solo dagli abitanti delle 
ville per rifornirsi di legna, ma anche dai proprietari dei boschi privati e dagli affit-
tuari di quelli pubblici per ottenere poi il taglio delle piante divenute inutili. 

L’altro grande fattore di degrado è la pratica del pascolo all’interno dei boschi, 
facilitata dal mancato mantenimento dei fossi perimetrali, previsti dalle leggi: il 
morso e il calpestio degli animali (bovini e ovini, ma soprattutto caprini176) ostaco-
lano la riproduzione dei roveri, distruggono novellami e semenzali, moltiplicano un 
folto cespuglio che soffoca le piante novelle impedendone lo sviluppo177. La segagione 
dell’erba praticata dai villici nelle radure all’interno dei boschi ha effetti analoghi.

175.  Appuhn, A Forest on the Sea, pp. 168-173.
176.  Per non parlare dei suini, espressamente introdotti per nutrirsi delle ghiande.
177.  «Per cespuglio s’intende un certo numero di piante cimate dal morso degli animali, le 

quali restano mortificate e basse, spargendo i loro rami in vicinanza della terra»: ASV, AFV, b. 221 
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Ma anche i lavori per i tagli e quelli per le curazioni e schiarazioni, pur effettuati 
sotto il controllo degli uomini dell’Arsenale, comportano danni alle piante derivanti 
da abusi dei proprietari, dei comuni, degli imprenditori e anche degli stessi proti e 
dei capitani dei boschi.

Perciò anche dove i boschi sussistono (e in buona parte sussistono) risultano 
degradati e incapaci di fornire gli assortimenti richiesti. Sono, afferma Mocenigo 
nella sua relazione conclusiva, «nell’universale devastati e distrutti, più selve che 
boschi; ma selve spopolate di veggetabili, e che l’esser prive di roveri era la lor mag-
giore solitudine»178. 

Nel proemio della sua terminazione, attribuendo il degrado al disinteresse di 
comuni e affittuali, ne spiega anche i meccanismi: 

Recisi così li roveri maturi, quali faticò la natura secoli intieri a nutrirli, non meno che 
li semenzali e nascenti, o dal ferro con ugual taglio tra li legni dolci distrutti, o deva-
stati dagli animali col pascere, s’attrovano la maggior parte de’ boschi con ricambio 
miserabile del loro essere privi, può dirsi, del proprio nome, mutato in quello di selve, 
spopolate di vegetabili e all’intiero deserte179.

Appuhn, affermando che Mocenigo s’inventa la scarsezza di roveri e la cat-
tiva salute del patrimonio forestale, interpreta le parole e i toni da lui usati come 
l’ammissione di una sconfitta, la constatazione di un fallimento delle istituzioni 
veneziane in campo forestale180: una posizione che resta per l’autore del tutto in-
comprensibile, dato che nello Stato veneziano i boschi sono stati conservati più che 
altrove ed esiste ancora ampia disponibilità di roveri.

Ma non c’è in Mocenigo alcun atteggiamento di tipo rinunciatario: dimostra 
invece grande energia e, come abbiamo già accennato, è colui che lascia la maggiore 
impronta nel governo dei boschi per tutto il Settecento. Non tanto una dichiara-
zione di fallimento, quindi, ma una realistica presa d’atto di non aver raggiunto gli 
obiettivi prefissati: che in effetti non sono stati raggiunti, non tanto riguardo alla 
sopravvivenza dei boschi, ma alle loro condizioni.

I toni magniloquenti e quasi apocalittici sono in larga misura un espediente 
retorico, usato per dare rilievo alla denuncia, per sottolineare la necessità di un 
intervento deciso e di grande portata, al quale Mocenigo non si sottrae, e per ot-
tenere l’appoggio degli organi centrali nella lotta contro chi gli si oppone, comuni 

(o Provveditori ai boschi, b. 4), fasc. «Montona», diario di viaggio del pubblico matematico Giuseppe 
Antonio Rossi, luglio 1772.

178.  ASV, Sen., PTM, f. 306, dispaccio 30 luglio 1705 di Mocenigo da Brescia.
179.  ASV, AFV, b. 10. Una ulteriore precisazione, che evidenzia l’inutilità delle piante pur 

esistenti, fornisce parlando delle semine nei territori di Danon, Cinto e Corbolon, in Friuli, che in 
passato «erano li giardini de boschi» e che ora, «convertiti in orride deplorabili selve, prive di vege-
tabili, non nutriscono che puri tronchi, quasi del tutto inutili al servizio publico» (ASV, Sen., PTM, f. 
306, dispaccio 2 febbraio 1704/5 di Mocenigo da Provis Domini).

180.  Appuhn, A Forest on the Sea, pp. 1-5, 260-262; Id., Inventing Nature, pp. 882-883.
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o grandi proprietari che siano, inoltrando ricorsi contro i suoi provvedimenti181. Si 
tratta, come accade spesso, di un’enfasi strumentale, volta a richiamare l’attenzione 
sull’importanza del compito assunto e a sottolinearne le difficoltà, anche per met-
tersi in buona luce presso gli organi di governo ed evidenziare l’importanza del pro-
prio apporto e dei risultati raggiunti rispetto ad una situazione di partenza dipinta 
come disastrosa. Rientra in questo quadro anche la sottolineatura delle gravi fatiche 
e dei sacrifici compiuti in servizio.

Tutto ciò non è nuovo. L’allarme per le cattive condizioni dei boschi molte 
volte proviene proprio dai Provveditori ai boschi: anche dalle loro relazioni, oltre 
che da quelle dei proti e dei capitani, le magistrature centrali traggono gli elementi di 
forte preoccupazione che sono alla base delle loro scelte, spesso ispirate dagli stessi 
operatori sul campo e filtrate dal Reggimento dell’Arsenal.

Mocenigo fa come i suoi predecessori: in toni più vibrati, forse, ma d’altro lato 
pure i suoi interventi sono più energici. Anche la contrapposizione fra bosco e selva, 
nell’accezione dei due termini da lui usata, non è nuova: ad esempio Fabio Canal, 
Provveditor ai boschi del Friuli, nel 1627 vi fa ricorso per denunciare i «gravissimi 
danni» rinvenuti nel territorio del comune di San Daniele, dove il bosco di Cimano 
è totalmente distrutto, tanto «che non più bosco che silva si può chiamare»182.

Quanto ad Antonio Nani, anch’egli ritiene, come Mocenigo, che le leggi siano 
buone, ma poco osservate: e che occorre anzitutto farle osservare.

Secondo Nani ciò di cui il Senato deve preoccuparsi non è tanto il fatto (del 
resto ben noto) che pochi siano i boschi non composti di rovere e legni dolci183, 
ma piuttosto che per tale ragione vengano dati in affitto dal Magistrato alle legne 
senza le dovute cautele e lasciando spazio ad ogni genere di arbitri: perché in buona 
parte le affittanze «cadono in persone che prestano il nome a soggetti d’auttorità» 
e che, avendo perciò le spalle coperte perché capitani e guardiani non ardiscono 
contrastarli, tagliano piante senza autorizzazione e controllo, aprono strade, fanno 
segar l’erba, s’impossessano di rami e cime che spetterebbero ai comuni nei tagli per 
conto pubblico, compiono arbitri di ogni genere.

181.  Come già Giovanni Garzoni un secolo prima, e come altri Provveditori ai boschi, Mo-
cenigo si trova a doversi scontrare con «soggetti autorevoli» che si sono serviti di prestanome per 
prendere in affitto boschi pubblici, «che sono i più preziosi e riguardevoli», riducendoli a mal partito 
(ASV, Sen., PTM, f. 306, dispaccio 9 settembre 1703 di Mocenigo da Fontanelle). 

182.  ASV, Sen., PTM, f. 225, lettera 7 gennaio 1627/8 di Fabio Canal. Ampie considerazioni 
sul significato della contrapposizione fra bosco e selva nell’accezione dei veneziani e sulle loro idee in 
fatto di rapporti fra uomo e natura in Appuhn, A Forest on the Sea, pp. 249-252, 273-288.

183.  In questo senso sono state interpretate le osservazioni di Nani da parte di Appuhn, il 
quale le intende come una sua denuncia dell’ignoranza della reale condizione dei boschi da parte 
del legislatore, causa di scelte politiche errate (ivi, p. 222). Invece Nani (che del resto difficilmente 
potrebbe permettersi un atteggiamento del genere nei confronti del Senato) vuole porre in evidenza 
le trasgressioni alla legge e attribuirne la responsabilità alla magistratura rivale. 
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È per questo che un quarto dei boschi è infecondo e vacuo di roveri. Ed è per 
questo che le semine da molti anni sono state sospese: «perché non si perda il mal 
uso del taglio dell’erba, vantaggio che va colusoriamente ripartito in più persone»184. 

Quindi Nani, anche se la sua analisi è particolarmente puntuale e articolata, 
non dice nulla di nuovo: come tutti coloro che hanno visitato i boschi in precedenza 
afferma che le leggi sarebbero ottime, e che il problema sta tutto nella loro diffusa 
trasgressione. Che occorre, quindi, reprimere gli abusi, migliorare la sorveglianza e 
rendere più efficaci i controlli, tenere proprietari, affittuari e capitani «in quella sog-
gezione che vale a frenare il corso a disordini»: responsabilizzando maggiormente i 
comuni ma anche, come già sappiamo, limitando i loro diritti185.

E neppure può considerarsi innovativo il suo atteggiamento di fronte ai ca-
tastici. Non è che li ponga in discussione come fonte di autorità ed esprima seri 
dubbi sulla loro attendibilità, contrapponendovi il valore dell’esperienza diretta186. 
In realtà nota semplicemente, con riferimento a quelli del Friuli, che essendo vec-
chissimi, risultano poco utili per reprimere gli usurpi dato che nel frattempo sono 
intervenuti molti cambiamenti in relazione a titoli di possesso, confini, numero di 
piante: rimpiange anzi di non aver potuto servirsene proprio per questa ragione. 
Sottolinea, d’altro lato, che invece per l’Alta Trevisana le cose sono state più facili, 
essendo il catastico Mocenigo assai più recente: ha potuto in questo caso trovare 
tutti i boschi che vi erano indicati e, istruendo i processi su basi più solide, liquidare 
tutti gli usurpi.

Non esistono quindi differenze di rilievo nelle posizioni di Mocenigo e di 
Nani. Per entrambi occorre organizzare meglio la sorveglianza. Entrambi mirano a 
reprimere gli abusi, particolarmente quelli dei grossi operatori, come del resto viene 
loro raccomandato nelle commissioni ricevute: perché ritengono quelli dei villici di 
poca entità se presi singolarmente e degni di indulgenza per le loro misere condizio-
ni di vita, anche se nel loro insieme, come non mancano di sottolineare, hanno mol-
ta rilevanza nella distruzione dei boschi. Entrambi, inoltre, cercano di dar impulso 
alle buone pratiche di coltivazione delle piante, principalmente mediante le semine.

Nessuno dei due insiste più di tanto sulle condotte. Nel Settecento le difficoltà 
che incontra l’Arsenale a provvedersi del legname adatto alla costruzione dei vascel-
li non sono più riconducibili principalmente alle resistenze frapposte al trasporto 
terrestre dalle popolazioni locali187, che quando è necessario vengono superate. Ciò 
poteva forse essere vero nel Seicento, ma ormai, anche se le condotte continuano 
a costituire un problema non indifferente, l’ostacolo principale va cercato a monte: 

184.  ASV, Arsenal, reg. 25, Relazione 30 novembre 1726 di Antonio Nani, all. a decreto 12 
dicembre.

185.  Ivi.
186.  Come sostiene Appuhn, A Forest on the Sea, pp. 220-221.
187.  Questa è la tesi sostenuta da Appuhn (ivi, pp. 257-260). Cfr. anche Candiani, I vascelli della 

Serenissima, pp. 119-120. 
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sono le piante a scarseggiare nei boschi. Non perché siano ridotti nell’estensione, se 
non in alcune zone e per alcune categorie, ma perché sono in molti casi degradati e 
sempre più poveri di roveri utilizzabili nella costruzione delle grandi navi.

Le valutazioni di quanti nel Settecento visitano i boschi sono concordi: la 
superficie forestale è considerevole, ma le piante superiori ai 5 piedi di volta sono po-
che, pochissime quelle che oltrepassano i 6 piedi. Valutazioni non difformi quindi, 
nella sostanza, da quelle di Mocenigo all’inizio del secolo. Nani conta 496 boschi 
fra Friuli e Trevisana alta e commenta: «Numero che avrebbe d’appagare la pubblica 
sodisfatione, quando tutti rispetto a’ legni fossero custoditi e presservati alle pubbli-
che occorrenze»188. E Dolfin 10 anni dopo, trovando soltanto 1100 roveri da bollare 
in Trevisana alta e 754 nel basso Friuli, osserva che sembra incredibile che siano 
così pochi in così grande estensione di boschi pubblici e privati, «ma tanti sono i 
danni inferti che è prodigio che un solo legno si conservi e giunga alle misure atte 
e capaci ai pubblici lavori». E precisa: «Il numero dei roveri è copioso, ma non si 
trova pianta che non sia ceffata e sramata»189. Anche Alvise Contarini 2°, nominato 
nel 1740 Provveditor ai boschi in Terraferma, lamenta i soliti gravissimi disordini e 
lo stato infelice dei boschi, seriamente pregiudicati soprattutto a causa di «cimatura 
e sramazione delle piante», sostenendo che, se fossero ben custoditi, i soli boschi 
dell’area fra Piave e Livenza fornirebbero alla Casa quanto le serve190.

Bortolo Gradenigo 4°, Patron all’Arsenal e Provveditor sopra boschi, visi-
tando nel 1747 Trevisana bassa e Mestrina, trova i boschi «in stato lagrimevole», 
benché il terreno sia buono e i roveri nascano con grande facilità. E così continua, 
individuando meticolosamente tutti i fattori del degrado:

Spogli e privi appariscono in maggior parte di piante atte al lavoro di codesta eccellen-
tissima Casa dell’Arsenal; semenzali e novellami sramati e cimati; l’elezione de custodi 
e guardiani, con salutari provvide leggi prescritta, quasi in ogni parte abbandonata; 
l’atterramento de’ fossi; introduzione di stradde entro li boschi stessi per maggior 
facilità al trasporto dannato delle legna; libertà de pascoli; insomma li disordini e ab-
busi sono le leggi che presentemente s’osservano in questa Provincia; così che si sono 
resi familiari i danni e continuati con la sramazione de’ roveri dall’ingordiggia e liber-

188.  ASV, Arsenal, reg. 25, relazione 30 novembre 1726 di Antonio Nani, all. a decreto 12 
dicembre.

189.  Ivi, f. 47, lettera 8 febbraio 1736/7 di Bertucci Dolfin da Pordenon, all. a decreto 14 feb-
braio; cfr. scrittura Reggimento 21 gennaio 1736/7, all. a decreto 1 febbraio.

190.  Ivi, f. 58, scrittura 12 settembre 1740 di Alvise Contarini 2° da Oderzo, all. a decreto 22 
settembre. Alla fine della visita ribadisce con forza: «A raggione istupidisce l’imaginatione e rissente 
l’animo mio riflettendo alla corrente dura necessità di sovenire i lavori dell’eccellentissima Casa con 
forestiere proviggioni che assorbono una gran parte dell’Erario, quando nella sola Provincia Trevi-
sana v’esiste per così dire un esterminio di boschi. Conservati universalmente col rigor della legge 
e con poco impiego dell’arte, potrebbero in breve tempo soministrar non solo il bisogno per quelle 
giornaliere esiggenze, ma rendere nel bramato vigore li depositi dalla pubblica prudenza decretati» 
(ivi, f. 62, scrittura 25 novembre 1741 da San Zenon d’Asolo, all. a decreto 2 dicembre).



Dalle galee ai vascelli 183

tinaggio de’ villici, facendone vendita ad uso di legna da fuoco con l’invalsa prattica di 
persone da Burano e Murano che con barche facevano giornaliere condotte: oltre poi 
le recisioni più frequenti fatte senza rittegno da alcuni altri necessitati dalla propria 
ingegnosa povertà, per le quali cause derivò una sì deplorabile loro costituzione191.

Molti boschi, quindi, ma degradati: possono essere non sforniti di piante, ma 
per la maggior parte private delle cime e dei rami e quindi impossibilitate a crescere 
per arrivare alle dimensioni volute. I patrizi non dicono cose molto diverse dai proti 
e dai capitani, che sono del resto i loro informatori anche durante le visite: e che, 
quando vengono consultati direttamente dal Reggimento dell’Arsenal, forniscono 
indicazioni ancor più negative, forse con qualche esagerazione, sulla disponibilità di 
roveri delle grandezze richieste192.

C’è una sola voce discorde dal coro: quella di Nicolò Tron che, incaricato di 
realizzare il catastico dei boschi del Friuli nel 1741 nella sua veste di Provveditor 
generale di Palma e Inquisitor sopra boschi, afferma di aver trovato una grande 
quantità di roveri atti alle costruzioni navali193. Una voce certo autorevole: ma che 
troverà una decisa smentita nelle numerose indagini condotte negli anni successivi 
per verificarla194. 

191.  ASV, Sen., Ars., f. 72, rapporto 22 novembre 1747 di Bortolo Gradenigo 4° da Casal, all. a 
decreto 22 dicembre. Cfr. anche i rapporti successivi e le relative scritture del Reggimento.

192.  Come, ad esempio, nel 1714 quando, come già ricordato, da tali indagini risultano di-
sponibili nei boschi della Terraferma, escluso il Montello, soltanto 3000 roveri da filo e 500-600 fra 
stortami e braccioli (ASV, Arsenal, reg. 493, scrittura 20 dicembre 1714 del Reggimento dell’Arsenal, 
che riferisce i dati raccolti; tutte le singole note di proti e capitani si trovano allegate al decreto 29 
dicembre 1714, in Sen., Mar, f. 832). O come nel 1739 quando, secondo i dati forniti dai capitani, non 
esistono in tutta la Terraferma, sempre escludendo il Montello, che 2608 roveri di almeno 5 piedi di 
volta (ASV, Sen. Ars., f. 55, decreto 9 luglio 1739, all. 2; f. 57, decreto 11 giugno 1740, all. 2).

193.  Ivi, f. 60, copia lettera 24 giugno 1741 di Nicolò Tron al Reggimento dell’Arsenal, all. a 
decreto 24 giugno.

194.  Si tratta di una questione complessa e dalle molte implicazioni, che merita una analisi più 
approfondita.





4. Indagini sullo «stato dei boschi»

1.  Verso metà Settecento: nuovi catastici

I catastici sono stati considerati il fiore all’occhiello della politica forestale del-
la Repubblica. Essi furono concepiti per consentire al Reggimento dell’Arsenal di 
conoscere nei dettagli la situazione dei boschi e la quantità di roveri in ciascuno 
presenti distinti per grossezza, di distribuire razionalmente i tagli, di intervenire 
tempestivamente ove necessario non solo per reprimere abusi e ripristinare confini, 
ma anche per effettuare curazioni, schiarazioni, semine di ghiande ed altre operazioni 
di carattere selvicolturale.

Se, come era stato previsto al momento dell’impianto del sistema e anche più 
volte ribadito in seguito, i registri fossero stati aggiornati con l’indicazione dei rove-
ri volta per volta tagliati e se le visite di verifica e di controllo da parte dei patroni 
fossero state effettuate a intervalli di tempo abbastanza regolari, il meccanismo 
avrebbe potuto funzionare consentendo prelievi oculati e interventi di conserva-
zione adeguati.

Ma, come già si è visto, rare sono le annotazioni nelle apposite pagine lasciate 
in bianco nei registri, poche sono le visite e ancor meno le redazioni di nuovi ca-
tastici: il meccanismo quindi, pur non del tutto inutile, resta quasi bloccato e poco 
funzionante. In Arsenale non si ha più il polso della situazione e le molte urgenze 
per minacce di guerra e altre emergenze impongono tagli spesso eccessivi e poco 
regolari, consentendo che i boschi sfuggano al controllo centrale.

Tutto ciò può accadere anche perché non esiste una magistratura stabile con 
competenza specifica sui boschi. I Patroni all’Arsenal hanno molte incombenze 
diverse e non è facile che qualcuno entri in possesso delle necessarie cognizioni in 
campo forestale: la rotazione nelle cariche lo ostacola, benché la durata sia in questo 
caso più lunga rispetto alle altre magistrature, venendo i designati eletti per 32 mesi.

A volte si cerca di nominare chi ha già maturato qualche esperienza in materia 
di costruzioni navali e di utilizzo del legname, talora anche una preparazione cultu-
rale che comprenda il campo forestale: ma altre volte i patroni sono del tutto o quasi 
digiuni di conoscenze della materia, come in certi casi essi stessi confessano per 
giustificare inadeguatezze e ritardi, e sono costretti a lunghe indagini negli archivi, 
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più volte ripetute nel tempo, alla ricerca di informazioni sulla normativa in vigore e 
sulla casistica precedente.

Certo si tratta, in questo caso, di un ufficio di carattere politico, pur essendo 
le implicazioni tecniche assai importanti. Ma anche ai livelli intermedi manca una 
figura istituzionale che da un lato abbia una visione generale della materia e dall’al-
tro garantisca la continuità. I proti e i sottoproti, che vengono inviati nei boschi per 
effettuare i tagli, si occupano delle piante già adulte e della loro idoneità a fornire 
determinati assortimenti, ma poco o nulla sanno di governo e coltura dei boschi. 
Maggiore competenza dovrebbero avere i capitani ai boschi, man mano che vengo-
no istituiti: ma sono anch’essi maestranze dell’Arsenale, appartenenti all’arte dei ma-
rangoni. Col tempo si vanno costruendo una qualche professionalità, anche perché a 
volte sono autorizzati a portare con sé i figli affinché apprendano il mestiere per poi 
subentrare ai padri, e si formano in tal modo delle dinastie di tecnici: ma sono prov-
visti soltanto di conoscenze empiriche, senza alcuna preparazione teorica, anche 
quando la selvicoltura comincia a costituirsi come scienza. E la retribuzione troppo 
tenue, che resta stabile nel tempo nonostante l’aumento del costo della vita, li induce 
abbastanza spesso ad abusi, connivenze, complicità che vanno a danno dei boschi1.

Non mancano interventi, anche energici, ma hanno spesso carattere episodico 
ed occasionale. Vengono posti in essere allorché un qualche magistrato in visita nel 
retroterra constata il degrado dei boschi e lo denuncia al Senato; oppure quando il 
Senato ordina nuovi accantieramenti per i quali non si trova la disponibilità di rove-
ri; o, ancora, nei casi in cui qualche patrizio particolarmente sensibile alle tematiche 
riguardanti le costruzioni navali o quelle forestali viene a trovarsi in posizioni chia-
ve e si fa carico dei problemi connessi all’approvvigionamento della materia prima 
essenziale per l’Arsenale. 

Una tappa importante si ha all’inizio del Settecento con l’incarico di visita ai 
boschi affidato, dopo molte incertezze, a Leonardo Mocenigo: la sua riorganizza-
zione della normativa costituirà un importante punto di riferimento per tutto il 
secolo, ma gli interventi di carattere selvicolturale da lui avviati avranno poco se-
guito. Anche la redazione del suo catastico sembra segnare un momento di svolta, 
ma resta limitato alla Trevisana alta.

Pure il catastico Nani del 1726 e quello Dolfin del 1734 (assai più modesto) 
rimangono episodi isolati, nonostante i ripetuti tentativi di generalizzare gli inter-
venti secondo le due direttrici individuate già durante la guerrra: incaricare il Prov-
veditor generale di Palma non solo della repressione degli abusi ma anche della 
realizzazione dei catastici; nominare Provveditore ai boschi uno dei Patroni, con 
compiti analoghi. 

1.  Bérenger, Saggio storico, pp. 91-98; A. Lazzarini, Boschi e politiche forestali. Venezia e Veneto fra 
Sette e Ottocento, Milano 2009, pp. 111-118.
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Un’indagine assai più organica e condotta su scala più vasta trova concretizza-
zione soltanto negli anni Quaranta quando, pur trascurando ancora una volta Pado-
vana e Vicentina, vengono interamente visitati e catasticati gli interi territori trevi-
sano e friulano, i più ricchi di boschi di rovere, anche se nei modi di realizzzazione 
e negli esiti vi sono differenze notevoli. Troviamo questa volta una rilevazione che 
si avvicina, per ampiezza e per unitarietà d’impostazione, a quelle condotte a fine 
Cinquecento e inizio Seicento da Surian, Giustinian e Garzoni.

Vi si giunge perché negli anni precedenti la condizione dei boschi della Ter-
raferma veneta è apparsa in progressivo peggioramento, fino ad arrivare a toccare 
con mano la condizione di quasi totale mancanza di roveri atti alla costruzione 
delle navi. Lo si è visto col taglio delle 10.000 piante prescritto nel 1736, che ha do-
vuto essere realizzato prevalentemente in Istria, e se ne trova conferma negli anni 
successivi quando si vedono fallire i tentativi di avviare la creazione del deposito, 
anch’esso di 10.000 roveri; mentre, d’altro lato, altro legname si rende necessario, 
oltre che per i lavori ordinari, per adempiere alla prescrizione del decreto 14 marzo 
1739 di portare tutte le navi che si trovano sui cantieri da 18 a 21 carati, in modo 
da ridurre da 4 a 3 mesi il tempo per i lavori di completamento dopo il varo per 
raggiungere il totale di 24 carati2. Un’operazione che viene realizzata nel corso del 
successivo quinquennio: alla fine del 1743, delle 17 navi di primo rango esistenti 
sugli squeri, 12 sono già in carati 21 (come pure una fregata) e 3 ci stanno arrivando, 
mentre le ultime 2 si trovano in una fase di costruzione meno avanzata. Di altre si 
programma l’accantieramento, con la richiesta di nuovo legname3. 

Man mano che cresce la preoccupazione per la mancanza di roveri adatti, 
l’esigenza di conoscere lo «stato dei boschi» si fa sempre più assillante. Nel 1739 
Vincenzo Gritti, che fra i Patroni si occupa in modo particolare e molto attivamente 
della «questione dei roveri», ricorre ai capitani per avere informazioni aggiornate 
sulle piante disponibili, pur nella consapevolezza dei limiti di una tale indagine, dei 
cui risultati il Reggimento tiene a precisare di non potersi assumere la responsabi-
lità. Ma i numeri, che sono quelli contenuti nella tabella 17, provocano una forte 
impressione negativa nel Senato, che dichiara di apprendere con «dispiacere e senso 

2.  ASV, Sen., Ars., f. 54, decreto 14 marzo 1739. Al successivo decreto 4 giugno è allegato il 
regolamento di attuazione emanato dal Reggimento dell’Arsenal, cioè la terminazione a stampa 13 
aprile 1739. Da quest’ultima si ricavano sia la motivazione della scelta, riconducibile all’avvenuto mi-
glioramento dei vasi, cioè delle strutture in legno costruite per il varo dei bastimenti, rese più robuste; 
sia l’indicazione delle parti delle navi da costruire per arrivare ai 21 carati: «Saranno accresciuti i lavo-
ri fino a stabilire la seconda coperta, ponendo loro le fascie e serrandole la cassa dentro e fuori, pre-
parando intanto li 5 pironi per piantarli opportunamente sopra cadauna, prima di andar all’acqua».

3.  ASV, Sen., Ars., f. 65, decreto 31 dicembre 1743. Sull’evoluzione delle costruzioni navali in 
questo periodo, analizzate nel contesto delle vicende della politica internazionale, cfr. Secco, Relazio-
ni veneto-ottomane, pp. 102-106.
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pubblico» la notizia che sia così limitata, «in tanti e sì vasti territori», la quantità di 
alberi utilizzabili4.

Ben pochi (circa 200) sono infatti i roveri superiori ai 5 piedi di volta che 
risultano disponibili in Asolana e ancor meno in Padovana e Vicentina5. Va an-
che peggio in Trevisana Bassa, dove appaiono quasi inesistenti. Una situazione già 
denunciata nella rapida indagine condotta dai proti Antonio Masserini e Demetrio 
Baruzzi, inviati nel 1725 da Antonio Loredan, e ampiamente confermata dai risul-
tati della visita effettuata nove anni dopo da Bertucci Dolfin. Si aggiunge ora per 
questa zona un altro grave motivo di allarme, dovuto agli allagamenti provocati dal 
Sile: a partire dal 1737 nelle ville di San Civran e Musestre terreni per varie migliaia 
di campi trevisani sono inondati dalle acque che non trovano sfogo, causando estesi 

4.  ASV, Sen., Ars., f. 55, decreto 9 luglio 1739.
5.  Per quanto riguarda le classi di grossezza i dati qui riportati per questi territori lasciano però 

non poche perplessità: nel primo caso sono esageratamente bassi, peraltro in contrasto con quanto ri-
levato dal capitano ai boschi in quello stesso anno (roveri 41.400 da 1 piede a 2; 51.920 da 2 a 3; 5.700 
da 3 a 4; 1.529 da 4 a 5; 350 da 5 a 6; 12 oltre 6: ASV, AFV, b. 91, fasc. «Visita delli boschi tuti sogieti 
sotto la Podestaria d’Asollo» del capitano ai boschi di Bassa Trevisana e Mestrina Giovanni Maria 
Gambillo, 1739); nel secondo improbabilmente elevati, se confrontati con quelli delle altre zone. Il 
che attesta difformità nei criteri e nelle modalità di rilevazione che la dicono lunga sull’attendibilità di 
tali indagini: documentando quindi, anche per i contemporanei, la necessità di ricerche più rigorose 
sullo «stato dei boschi».

Tabella 17. Numero di roveri disponibili nei boschi secondo proti e capitani (1739-1740)

Territori Di piedi 2 in 3 Di piedi 3 in 4 Di piedi 4 in 5 Di piedi 5 in su In tutti

Asolana 760 575 207 1.542
Trevisana Bassa 6.752 2.472 258 24 9.506
Fra Piave Livenza 1.945 2.888 2.341 1.144 8.318
Friuli 5.989 3.485 1.812 1.051 12.337
Padoana e Vicentina 40.451 19.882 2.796 182 63.311

Totale Terraferma 55.137 29.487 7.782 2.608 95.014

Montello 10.000
Valle di Montona 2.730
Provincia d’Istria 700

Totale generale *16.038

Fonti: ASV, Sen. Ars., f. 55, allegati n. 2 e 3 a scrittura Reggimento 3 giugno 1739, all. a decreto 9 
luglio; f. 57, scrittura Reggimento 2 giugno 1740, all. a decreto 11 giugno.

Nota: * Il totale indicato è 15.038, ma solo perché nella seconda delle due scritture il dato erronea-
mente riportato per la Terraferma è 1608 invece di 2608.
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impaludamenti con gravi danni alle colture e alle popolazioni colpite dalla malaria e 
costrette ad emigrare altrove. Ma anche ai boschi che vi sono compresi, le cui piante 
vanno progressivamente marcendo6. 

Si tratta di una decina di boschi, appartenenti a privati ma compresi fra quelli 
sottoposti a riserva sin dall’inizio del Seicento, allagati per un’estensione volta a 
volta valutata fra 600 e 1300 campi: una situazione che si protrarrà per decenni, no-
nostante le ripetute denunce dei capitani e del Reggimento, gli studi dei tecnici più 
famosi, le deliberazioni del Senato che inutilmente ne investe più volte il Magistrato 
alle acque7.

Vero è che i boschi di queste zone non hanno mai dato un gran contributo: ma 
ora, con una disponibilità ridotta alla misera cifra di 24 piante utili, viene meno del 
tutto la funzione per la quale sono stati protetti, rendendoli in buona parte riservati 
all’Arsenale a causa della loro vicinanza alla Dominante: quella di costituire un «de-
posito sacro» per i casi estremi di necessità e urgenza. 

Uno sconcerto ancora maggiore suscita però la condizione dei boschi di Tre-
visana Alta e Friuli, dato il ruolo che tradizionalmente svolgevano di principali 
fornitori di roveri abbondanti e di buona qualità: ora sono arrivati anch’essi a non 
poter fornire che un migliaio di piante per ciascuna zona.

Non si tratta di una crisi a carattere temporaneo, superabile nel breve periodo: 
roveri di minori dimensioni ce ne sono nei boschi, ma di lontana venuta. Non si può 
sperare che, una volta consumati i pochi idonei ai lavori, altri in numero sufficiente 
raggiungano le misure necessarie in tempi accettabili: infatti quelli da 4 a 5 piedi di 
volta non sono molti e per quelli da 3 a 4 occorre aspettare dai 30 ai 50 anni.

Un livello tanto basso non si era mai raggiunto in passato, nemmeno in pe-
riodo di guerra. Vincenzo Gritti, seguendo i suggerimenti del proto dei marangoni 
Antonio Massserini, ne trae le conseguenze8. 

Anzitutto l’unico modo per procurarsi il legname necessario per cominciare 
a costituire il deposito destinato ai lavori straordinari comandato dal Senato sarà 
quello di ricorrere all’importazione dall’estero.

I pochi roveri ancora esistenti in Terraferma non vanno toccati, ma conservati 
nei boschi, specie quelli da 6 a 7 piedi, onde non privarsi del tutto di una sia pur 
minima scorta: si potranno invece abbattere quelli superiori ai 7 piedi di volta perché 

6.  ASV, Sen., Ars., f. 50, decreto 28 dicembre 1737 e allegati; f. 52, decreto 20 settembre 1738 
e allegati.

7.  Ivi, f. 55, decreto 9 luglio 1739; f. 57, decreto 11 giugno 1740; f. 62, decreto 2 dicembre 1741; 
f. 63, decreto 10 maggio 1742; f. 72, decreto 28 dicembre 1747; f. 84, decreto 4 ottobre 1753 (con all. 
ampia relazione stesa dell’ingegnere Giovanni Battista Bragadin su commissione del Reggimento 
dell’Arsenal, comprendente anche il territorio, pur esso impaludato, della villa di Méolo).

8.  È certamente il Patron Gritti l’ispiratore e probabilmente anche l’estensore delle scritture 
che il Reggimento dell’Arsenal invia al Senato sulla «questione dei roveri» il 3 giugno 1739 (ivi, f. 55, 
all. a decreto 9 giugno) e il 2 giugno 1740 (f. 57, all. a decreto 11 giugno).
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crescendo ancora avrebbero buone probabilità di guastarsi e diventare inutilizzabili, 
come non si mancherà di constatare quando si procederà al taglio.

Per i lavori ordinari si rende perciò necessario limitarsi per qualche anno a 
consumare i roveri esistenti nella Casa e quelli già tagliati che ancora non vi sono 
pervenuti: nel giugno 1740, a parte il legname già segato, i primi sono 2402 e 2869 
gli altri, per un totale di 5271. Siccome il consumo è calcolato in circa 2000 ro-
veri all’anno, sarà necessario integrare con qualche modesto taglio, da effettuare 
esclusivamente al di là dell’Adriatico. A parte gli stortami e braccioli trovati in buona 
quantità nell’isola di Veglia in seguito alle indagini fatte da Bernardin Soderini 
nel 1731, che hanno consentito di approvvigionarsi con una certa tranquillità di 
questi assortimenti sempre difficili da reperire, in Istria hanno dato qualche frut-
to ricerche effettuate nei boschi di Magran (nel territorio di Pola) e di Vidorno 
(in quello di San Lorenzo), nei quali c’è la possibilità di effettuare un taglio, ma 
limitato a qualche centinaio di roveri, dato che anche qui i boschi appaiono molto 
deteriorati9.

Quanto alla Valle di Montona, Bertucci Dolfin ha suscitato grandi speranze 
riferendo di larghe disponibilità di roveri, olmi e frassini. Ma le sue valutazioni otti-
mistiche devono essere drasticamente ridimensionate sulla base delle testimonianze 
molto più caute dei capi d’opera che hanno visitato la Valle e delle verifiche capillar-
mente condotte presa per presa per oltre un mese dal proto Antonio Masserini: dopo 
gli ultimi prelievi restano solo 2700 roveri e, tagliati questi, sarà necessario lasciare 
il bosco in riposo per 40 o 50 anni prima di poterne effettuare altri, nonostante 
l’abbondanza di piante «di venuta». Si aggiungono, ancora a smentita di Dolfin, le 
difficoltà delle condotte, rese problematiche (e da metà settembre del tutto impos-
sibili) dai frequenti allagamenti della Valle e dalla scarsità di bestiame causata dalla 
mancanza di fieni10.

Per la verità il numero dei roveri disponibili, fra Terraferma ed Istria, non sem-
brerebbe tale da provocare tanto sconcerto, sia nel Reggimento che nel Senato, dato 
che è indicato in 15.038 roveri dai 5 piedi di volta in su: anzi 16.038 se si corregge 
un errore di calcolo o di copiatura (come indicato nella tabella 17). Ma di essi ben 
10.000 sono attribuiti al Montello, «che in fati – commenta il Reggimento – può dir-
si fonte il più ricco di piante idonee e venienti, stante la sua vasta estesa e particolar 
governo ch’esigge». La grande foresta appare come l’ultima spiaggia e su di essa si 
esorta a riporre le maggiori speranze «sin tanto che arrivino a farsi adulte le piante 
nei boschi per cui ci vuole lungo tratto d’anni»: omettendo però, in questo caso, di 

9.  Ivi, f. 32, copia di lettera 7 dicembre1731 del Provveditore di Veglia ritornato Bernardin So-
derini, all. a decreto 29 dicembre; f. 54, scrittura Reggimento 2 maggio 1739, all. a decreto 14 maggio; 
f. 57, scrittura Reggimento 19 febbraio 1739/40, all. a decreto 3 marzo.

10.  Ivi, f. 48, scrittura Reggimento 25 maggio 1737, all. a decreto 28 maggio; f. 50, lettere 9 
agosto e 2 settembre 1737 di Bertucci Dolfin, allegate a decreto 7 settembre; f. 52, scrittura Reggi-
mento 31 maggio 1738, all. a decreto 3 luglio.
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ricordare che l’utilizzazione dei suoi roveri nell’opera viva delle navi da un triennio 
è vietata dalla legge, per quanto non sempre osservata11.

La situazione è considerata assai grave, ma ancora una volta si constata che 
non sono i boschi che mancano e, in vari casi, neppure i roveri, dato che non di rado 
vi è abbondanza di semenzali e di piante giovani: mancano i roveri da filo adatti alle 
navi, superiori ai 5 piedi di volta, e particolarmente quelli di 6 e 7 piedi, necessari 
per le parti più importanti dello scafo. Però ciò avviene, secondo tutti gli osserva-
tori, in un contesto generale di degrado dei boschi: fra le cause, oltre ai tagli troppo 
frequenti effettuati per l’Arsenale e a quelli concessi mediante licenze, vengono 
individuati i molti abusi e danneggiamenti che impediscono alle piante di crescere, 
soprattutto il taglio dei rami e delle cime; e, d’altro lato, il fatto che gli interventi 
per la coltura del bosco, curazioni e schiarazioni, sono o trascurati o realizzati male. 

Quanto ai rimedi, analizzando le leggi e constatando che in passato «il miglior 
espediente sia stato riconosciuto quello dell’improvvisa comparsa di un pubblico 
rappresentante che reprima e corregga», si suggerisce tale soluzione: e questa volta 
il Senato decide di affrontare il problema per tutta la Terraferma posta sotto il con-
trollo del Reggimento all’Arsenal, anche se poi Padovana e Vicentina resteranno 
fuori come al solito. Lo fa anzitutto incaricando della visita ai boschi del Friuli il 
Provveditor generale di Palma Nicolò Tron, come già avvenuto con Antonio Nani 
15 anni prima, poi il suo successore Alvise Mocenigo 3° e infine Antonio Savor-
gnan; in secondo luogo ordinando di eleggere fra i Patroni, per la visita a tutti gli 
altri territori, un Provveditor sopra boschi, che il Reggimento individua in Alvise 
Contarini 2° e, dopo di lui, in Bortolo Gradenigo 4°, entrambi Patroni all’Arsenal: 
quest’ultimo verrà nominato nel 1747 Provveditor sopra boschi in Trevisana Bassa 
e Mestrina, territori che Contarini non ha fatto in tempo a visitare compiutamente.

Le commissioni sono le stesse per tutti, quasi eguali a quelle date a Bertucci 
Dolfin nel 173412, ma con la facoltà di procedere fino a sentenza nei processi avviati, 

11.  Ivi, f. 55, scrittura Reggimento 3 giugno 1739, all. a decreto 9 luglio; f. 57, scrittura Reggi-
mento 2 giugno 1740, all. a decreto 11 giugno.

12.  Ivi, f. 39, terminazione Reggimento 9 giugno 1734, all. a decreto 10 giugno. «Sarà sua 
particolar cura di rivedere in primo luogo li boschi tutti esistenti nel basso Trevisano, onde rilevar 
sopra luogo i danni che fossero stati commessi di usurpi, tagli furtivi, diramazioni, pascoli intro-
dotti, asporto di gianda, segamento d’erba, atterramento de fossi, formatione di strade, intestadure 
e tutt’altro vietato dalle leggi a preggiudizio de boschi e roveri». A questo fine potrà «ricever polize 
e denontie segrete», promettendo agli accusatori segretezza e impunità purché non siano principali 
autori o mandanti; potrà anche «fare indagationi et esami per individuare i trasgressori», cioè istruire 
i processi, che dovrà poi inoltrare al Reggimento per le sentenze. Sulla base dei catastici precedenti 
dovrà per ogni bosco, scoperti usurpi e riduzioni a prato, rimettere tutto in pristino; sarà tenuto a far 
scavare i fossi interrati, chiudere eventuali strade di accesso ai boschi aperte abusivamente, aprire gli 
scolatoi per dar corso alle acque; dovrà ordinare la semina di ghiande dove lo ritenesse necessario, 
imporre ai comuni di eleggere guardiani e custodi se mancanti, rinnovare la proibizione di pascoli, 
affittanze, «segar erba, sunar e batter gianda» (cioè falciare erba, raccogliere da terra le ghiande o farle 
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invece di inoltrarli al Reggimento dell’Arsenal per la deliberazione, e con l’incarico 
di redigere un nuovo catastico generale di tutti i boschi, con i rispettivi disegni13. 
Questa volta esiste quindi un impianto unitario e un obiettivo di carattere genera-
le, anche se poi i singoli catastici mostrano alcune differenze: ad esempio, se tutti 
forniscono l’estensione in campi trevisani (ma quello Savorgnan in campi piccoli di 
Udine) e tutti riportano la mappa del bosco e l’indicazione precisa dei proprietari 
confinanti, difformi sono le classi di grossezza nella classificazione dei roveri e 
addirittura mancanti in quello di Gradenigo, che si limita a indicare a quanti piedi 
di volta giungono le piante più grosse, mentre d’altro lato fornisce osservazioni di 
carattere selvicolturale assenti negli altri catastici14. 

Ma le differenze maggiori si possono riscontrare nel modo di condurre la 
visita e negli esiti finali. Mentre nel Trevisano Contarini e poi anche Gradenigo si 
impegnano molto nell’opera di salvaguardia e di miglioramento dei boschi, in Friuli 
Tron polarizza l’attenzione sulla disponibilità di roveri e sui metodi di rilevarla.

2.  Nicolò Tron in Friuli: l’illusione dell’abbondanza 

Nicolò Tron non è certo uomo da accettare passivamente quanto gli viene co-
municato: che cioè, in base alle indicazioni di proti e capitani, nei boschi dell’intero 
Stato, da terra e da mar, a parte il Montello, sarebbero disponibili soltanto 5000 
roveri da 5 piedi in su atti agli usi della Casa, dei quali appena un migliaio nell’intero 
territorio della Patria del Friuli. 

Per nulla convinto, Tron dispone nuove perizie, cercando di togliere ogni cre-
dibilità a quelle effettuate nel 1739 dal proto Antonio Masserini e da altri. Condanna 
anzitutto la pratica di escludere come non da filo i roveri inferiori ai 30 piedi di 
tronco perfetto: mentre – sostiene – sia per le navi che per le galee in gran parte si 
utilizzano di lunghezza anche notevolmente inferiore. Però spesso ricavandoli da 
quelli più lunghi, con grave spreco, lasciando ad uso di fuoco i pezzi che restano.

cadere dagli alberi percuotendone i rami); dovrà, infine, «far praticare la curazione dei legni inutili e 
schiarazione dei semenzali dove ne riconoscesse l’indispensabile bisogno».

13.  Ivi, f. 58, decreto 16 luglio 1740 su scrittura Reggimento 4 luglio; terminazione Reggi-
mento 29 luglio 1740, all. a decreto 4 agosto; f. 61, decreto 20 settembre 1741; f. 72, terminazione 
Reggimento 3 ottobre 1747, all. a decreto 7 ottobre.

14.  Per una illustrazione delle caratteristiche proprie di ciascuno di questi catastici cfr. Su-
smel, I rovereti di pianura, pp. 47-60, con l’avvertenza che in alcuni casi le attribuzioni indicate nelle 
didascalie non corrispondono alle immagini. Nella sua relazione sui catastici stesa nel 1771 Giovanni 
Arduino rileva alcune imprecisioni e omissioni in quello Tron, esprimendo anche dubbi sull’esattezza 
dei disegni; mentre quello Savorgnan, che si limita però a 18 boschi, gli appare come il più attendibile 
e meglio eseguito (ASV, Sen., Ars., f. 122, relazione 16 marzo 1771 di Giovanni Arduino, all. a decreto 
18 maggio).
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Afferma poi che molti roveri superiori ai 5 piedi di volta vengono scartati perché 
considerati piante sramate e quindi da rifiutare in base al presupposto che, penetrando 
per la ferita, l’acqua si insinua nelle fibre dell’albero e lo marcisce fino al midollo. Per 
Tron la regola, pur non mancando di fondamento, viene interpretata dai proti in modo 
estremamente rigido, scartando piante con fessure quasi invisibili: ritiene si tratti di un 
inganno intenzionale, derivante da accordi fraudolenti presi con chi assume l’incom-
benza di provvedere la Casa, nell’interesse di entrambe le parti. 

Ma Tron sostiene le sue tesi soprattutto con nuove misurazioni della volta dei 
tronchi ad altezza di petto d’uomo: effettuate, osserva, «con un mio particolare 
ritrovato di misura», fatto costruire «su modello di quelli che usano le altre nazioni 
per misurare la circonferenza degli alberi». Ritiene di aver sconfessato in tal modo 
i proti che in precedenza avevano fatto le loro valutazioni «a capriccio, sulla base di 
una osservazione oculare delle piante», facendo passare per roveri non atti ai lavori 
della Casa molti che invece superavano i 5 piedi. E precisa che l’attrezzo era «un 
istrumento marcato dagli stessi proti con li segni de piedi et oncie, che presentandolo 
di fronte ad ogni pianta, dava a comprendere la più specifica misura d’ogni rovere 
con somma prestezza»15.

La descrizione è troppo succinta per non dar adito a dubbi, ma sembrerebbe 
trattarsi di una sorta di cavalletto dendrometrico. L‘invenzione di quest’ultimo, 
utilizzato per misurare il diametro delle piante in sostituzione della catena di ot-
tone usata in precedenza per determinarne la circonferenza, viene normalmente 
datata al 1777 e attribuita ad un ingegnere militare bresciano, l’alfiere Giovanni 
Paulo Delanges, allievo di Anton Maria Lorgna, durante il suo soggiorno in Istria 
per i rilievi della carta topografica della provincia nella visita ai boschi condotta 
dal Patron Barbon Vincenzo Morosini 4°16. Può darsi però che anche prima di 
allora esistessero dei prototipi, forse meno perfezionati, come lo strumento usato 
da Tron. 

Superate le resistenze dei proti punendo e rispedendo a Venezia il più renitente, 
Guglielmo di Giacomo, Tron costringe gli altri ad adottare i suoi criteri di valuta-
zione e ad effettuare le misurazioni con questo attrezzo in tutti i 49 boschi pubblici 

15.  Ivi, f. 60, scrittura 4 giugno 1741 di Nicolò Tron, all. a decreto 24 giugno; f. 61, scrittura 
Tron 12 luglio 1741, all. a decreto 20 luglio; f. 68, scrittura Tron 16 luglio 1745, all. a decreto 12 agosto.

16.  Bérenger,  Selvicoltura, p. 101. In quell’occasione lo strumento viene descritto dettagliata-
mente in una relazione inviata dal Collegio sopra boschi al Senato il 16 dicembre 1777: «Composto 
egli si è di tre piccioli pezzi di legno, in uno de quali esattamente marcati sono in due linee parallele 
i diametri al dissotto e le relative circonferenze al dissopra; questo primo pezzo connesso triangolar-
mente ad un secondo, qual a perpendicolo  piantandosi in terra, forma una squadra perfetta comba-
ciante la pianta dal lato destro quattro piedi all’insù del pedale; un terzo pezzo finalmente scorribile 
sulle demarcate linee del primo indica, avvicinandosi al lato sinistro della pianta stessa, il perfetto 
diametro, da cui si esigge la legittima conseguenza della ricercata circonferenza colla proporzione del 
sette al ventidue. Coll’aggiunta di una tabella, dinotante in proporzione della qualità dei legni e dei 
loro diametri la detrazione della rispettiva corteccia» (ASV, AFV, reg. 202).
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Tabella 18. I boschi pubblici censiti in Friuli nel catastico Tron (1741) e la loro estensione

Villa Bosco Estensione (in campi trevisani)
Cinto Zilio Rotta

Sponghera
Bandida
Biancada
Persiana
Banduzzo

69
112
32
42
45
20

Danon Tagliada
Sacil e Saciletto
Bandida

112
192
448

Lison Pra di Grao, Aqua Negra
Traghetto
Frassinella
Comugna

134
54

332
45

Gaiarine Campo Molin
Bosco Grande
Corte nuova

144
120

17
Villotta Ronchi

Meneghin
57
19

Cecchini Roveredo e Levada 320
Fiume Piccolo Fistugna

Amert, Braida, Mezza Strada
7

Giran Giran 30
Fiume Grande Bandida 

Bosco della Madonna
4
2

Rivarota Comugna 17
Zompiel Bosco di Comun

Bosco della Strada
20

1
Pordenon Bosco di San Marco 176
Concordia Di Mezzo 

Tomasona, Spareda, Salvadego
Comugna 
Brusolada 

46
175
30

132
Fagnigola e Tiez Mantova di Tiez 300
Corbolon Presacon

Frattuzze
Bondisiol

81
80

112
Pozzo Capitanio e Brozeta 40
Meduna Baredo

Bando di Corte 
Arezzo

132
20
22

Prà di Pozzo Cavriol
Castel Cuco
Pra Grius e Martinucci
Viata

50
5

83
2

Tot. di qua del Tagliamento 1486
Corno Romagno 575
Pallazzuolo Bolpares

Brusa
333
229
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Tabella 19. Numero dei roveri presenti nei boschi del Friuli secondo i catastici Tron e Mocenigo 
(1741-1743)

Roveri Nei 49 boschi pubblici
(campi 5605 = ha 2915)

Nei boschi privati e dei comuni
(campi 9040 = ha 4700)

Totale (campi  
14.645 = ha 7615)

Da risservarsi:
- novellami e di venuta 249.741 110.282 360.023
- di piedi 2 e 3 cressenti 65.832 32.986 98.818
- di piedi 4 cressenti 14.622 8.299 22.921

Roveri atti al taglio:
- piedi 5 cressenti 8.711 4.764 13.475 
- piedi 6 cressenti 4.634 3.024 7.388
-piedi 7 cressenti 1.284 1.481 2.765
- piedi 8 cressenti 674 704 1.378
- piedi 9 sino 12 140 333 473

Totale roveri e novellami 345.638 161.863 507.501

Non buoni:
- inutili perché sbusi e sventadi 2.858 19.669 22.527

Totale roveri da piedi 2 in su 95.897 51.251 147.148
Totale roveri da piedi 5 in su 15.447 10.306 25.753

Densità media roveri «utili»
(da 2 piedi in su) per ha

33 11 19

Fonti: ASV, AFV, regg. 158, 160, 169, 210, 211; Sen., Ars., f. 61, lettera 12 luglio 1741 di Niccolò Tron 
al Senato, all. a decreto 20 luglio; f. 68, all. n. 2 a scrittura Reggimento 23 luglio 1745, all. a decreto 12 
agosto; Arsenal, b. 586, lettera 5 gennaio 1743/4 di Antonio Savorgnan a Zuanne Querini.

Nota: I dati sull’estensione dei boschi sono incerti e subiranno in seguito alcune modifiche (ad es. 
nella tabella 20).

Biancada Torgnan (o Trogian) 257
Muzzana Toronda 336
Tot. di là del Tagliamento 1730

Totale Friuli 5611

Fonte: ASV, AFV, regg. 158, 169, 211.

Nota: In grassetto i boschi pubblici gestiti dallo Stato; in tondo quelli comunali («raccomandato al 
comun»); in corsivo quelli, che in realtà sono privati, appartenenti alla comunità di Concordia. Cfr. 
le note 17 e 32. 
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del Friuli (fra i quali sono ormai compresi i comunali), censiti per una superficie 
complessiva di 5605 campi trevisani, pari a 2915 ettari (tabella 18)17. Vi vengono 
contati circa 15.500 roveri da 5 piedi di volta in su atti al taglio per gli usi della Casa, 
di cui ben 6732 superiori ai 6 piedi: mentre soltanto 2858 sono quelli considerati 
inutili «perché sbusi e sventati» (tabella 19). 

Di colpo dall’estrema carenza si è passati all’abbondanza. Probabilmente molti 
proti non sono affatto convinti, ma per il momento non emergono opposizioni, 
almeno dalle carte d’archivio.

Nicolò Tron non è personaggio di cui si possa facilmente metter in dubbio la 
parola: il Reggimento accoglie i dati senza obiezioni, non risparmia le lodi e non 
nasconde la soddisfazione; il Senato, da parte sua, manifesta compiacimento. E 
le conseguenze sono immediate: l’acquisto di roveri all’estero, avviato non senza 
difficoltà mediante un partito stipulato con Bortolo Zanchi dopo un laborioso ma-
neggio condotto da Vincenzo Gritti, viene subito sospeso, rescindendo il contratto 
e aprendo un contenzioso con la controparte, che richiede la restituzione dei 106 
roveri già consegnati18.

Tron può atteggiarsi a salvatore della patria, gloriandosi di aver «scoperto una 
sorgente che sarà l’anima del Principato, senza mai dover mendicarsi forestieri pro-
vedimenti»19: grazie a lui l’Arsenale può disporre di tutto il legname necessario sia 
per costituire il deposito di legname mai realizzato, sia per fabbricare tutte le navi 
desiderate, con forniture sufficienti anche per il futuro perché vi è abbondanza di 
piante di venuta, che possono crescere e diventare atte ai lavori man mano che le 
più grandi vengono consumate.

Infatti le disponibilità risultano ancora maggiori dopo la realizzazione del ca-
tastico dei boschi privati di tutto il Friuli ad opera del successore Alvise Mocenigo 
3° che, servendosi delle stesse maestranze utilizzate da Tron, conta altri 10.000 ro-
veri superiori ai 5 piedi, portando il totale per l’intera provincia a superare i 25.00020 
(tabella 19): anche sottraendo quelli che si trovano nelle montagne di Cividale, di 
non buona qualità e di troppo difficile condotta per esser presi in considerazione, e 
quelli del bosco Romagno, che va escluso dal taglio perché negli ultimi anni troppo 

17.  In realtà i boschi sono 45 per un’estensione di campi 5221. Tron ha infatti commesso 
un errore inserendo fra quelli pubblici, considerandoli comunali, 4 boschi, con estensione di 384 
campi trevisani, che invece appartengono in piena proprietà alla Comunità di Concordia: è quanto 
viene deliberato dal Senato l’8 giugno 1748 e annotato a margine nel catastico, ripristinando l’at-
tribuzione correttamente fatta da Antonio Nani nel 1726 (ASV, AFV, reg. 158, cc. 129, 131, 132, 
134, 147).

18.  ASV, Sen., Ars, f. 64, scrittura Reggimento 10 luglio 1742, all. a decreto Senato 26 luglio; 
Arsenal, b. 582, scrittura 24 settembre 1742 di Zuanne Querini, all. a decreto 6 ottobre; scrittura 
Querini 24 aprile 1743, all. a decreto 2 maggio.

19.  ASV, Sen., Ars, f. 60, copia lettera Tron 4 giugno 1741, all. a decreto 24 giugno.
20.  ASV, Arsenal, b. 586, lettera 5 gennaio 1743/4 di Antonio Savorgnan a Zuanne Querini.
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sfruttato21, ne dovrebbero restare quasi 20.000. È possibile supporre con fonda-
mento, inoltre, che ampliando l’indagine alle altre province con l’utilizzazione degli 
stessi criteri, si possa arrivare a risultati analoghi, portando la disponibilità totale di 
roveri di quelle dimensioni a livelli mai neppure immaginati.

Questa vicenda segna per vari anni la vita dell’Arsenale. Alle grandi speranze 
subentrano i primi seri dubbi quando, effettuato un taglio di 1500 piante, al loro 
arrivo in Arsenale proti e capi d’opera possono prendersi la rivincita giudicandole tutte 
inadatte ai principali lavori: in cantiere l’ultima parola spetta a loro22. Diventa quin-
di evidente che occorrono nuove e più approfondite indagini sul campo: Zuanne 
Querini, nominato Inquisitor all’Arsenal con ampi poteri per rimettere ordine nelle 
molte cose che non vanno nella Casa, prende in mano la situazione anche in questa 
materia e affida le verifiche al nuovo Provveditor generale di Palma e Inquisitor 
sopra boschi, Antonio Savorgnan. Questi invia sul territorio sei proti, scortati da 
soldati a cavallo, e dalle relazioni che gli arrivano ogni settimana risulta uno «stato 
dei boschi di gran lunga più deprimente di quanto possa mai concepirsi». In tutta 
la Patria del Friuli trovano soltanto 340 roveri atti: gli altri, pur superando i 5 piedi, 
sono tutti difettosi23. 

Ulteriori indagini condotte da Savorgnan portano alle stesse conclusioni: non 
è in discussione il numero dei roveri censiti nei nuovi catastici, ma la loro qualità, 
dato che di quelli che possono definirsi da filo se ne contano poco più di 300 (e di 
questi al massimo una cinquantina possono dirsi «perfetti di tutti li 24 caratti», cioè 
di primissima scelta): «il resto tutto inutile o legno da curazione per far pezzoni» 

21.  Ivi, dispaccio Savorgnan al Senato 20 settembre 1744 da Palma. Il bosco Romagno, il cui 
legname era in precedenza destinato ai lavori della fortezza di Palma, già nel 1726 è stato individuato 
da Antonio Nani come una preziosa riserva di roveri assai utili per l’Arsenale perché atti ai lavori 
delle parti sott’acqua e a quelli importantissimi dei timoni di nave, e quindi vincolato dal Senato 
unicamente al servizio della Casa, mentre per la fortezza possono servire quelli di altri boschi. I 
relativi decreti (10 agosto 1726 e 11 febbraio 1738/9) non trovano attuazione e si dà luogo negli anni 
1742 e 1743 non solo ad un taglio di 560 roveri per l’Arsenale, ma anche ad uno assai più consistente 
per rinnovare ponti e rastelli della fortezza. Dopo la curazione richiesta da Tron e fatta eseguire da 
Mocenigo, Savorgnan ottiene di farne nuovamente riservare i roveri alla Casa e vi installa ben 5 
guardiani, ognuno con proprio casone e un pezzo di terra di un paio di campi (ASV, Sen., Ars., f. 59, 
dispaccio Tron 17 ottobre 1740, all. a decreto 17 dicembre; f. 63, dispaccio Mocenigo 17 marzo 1742, 
all. a decreto 5 aprile; f. 67, dispaccio Savorgnan 17 gennaio 1744/5, all. a decreto 23 gennaio; f. 68, 
scrittura Reggimento 23 luglio 1745, all. a decreto 12 agosto 1745). Ecco come viene descritto da 
Antonio Nani il bosco Romagno: «Questi è veramente regale, nato sopra un terreno che ondeggia, 
quasi vago di far bella vista della quantità di campi 856, fecondo de roveri, senza mistura di legno 
dolce, è piantato quasi ad arte della natura l’un rovere con la desiderabile distanza dall’altro» (ASV, 
Arsenal, reg. 25, Relazione 30 novembre 1726 dell’ultimo ritornato Provveditor generale di Palma e 
Inquisitor sopra boschi Antonio Nani, all. a decreto 12 dicembre). 

22.  ASV, Sen., Inquis. Ars., f. 3, scrittura 11 febbraio 1743/4 di Zuanne Querini al Senato.
23.  ASV, Arsenal, b. 586, fasc. «Friuli e Carnia», dispaccio Savorgnan a Querini 12 agosto 

1744 da Palma.
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che difficilmente arrivano a 20 piedi di lunghezza. «Mi fa orrore il doverlo dire, ma 
altrettanto lagrimevole ne riesce lo sperimento»: i legni recentemete tagliati sono 
stati trovati «di generale infelicissima imperfezione e tuttora si piangono la spesa 
grave e l’inutile aggravio dei sudditi per la condotta»24.

Sembra non esservi adito a dubbi. Ma il Senato vuol vederci più chiaro e chie-
de conto dei dati da loro forniti ai due Provveditori generali di Palma «ultimi ri-
tornati», cioè Tron e Mocenigo. Mentre il secondo si mostra titubante e cerca di 
barcamenarsi, il primo insiste sulle sue posizioni, ribadendo i propri assunti punto 
su punto. Propone tuttavia un esperimento col quale stabilire la verità dei fatti: per-
mettere ai costruttori privati di navi atte, che non possono più godere della conces-
sione dei 200 roveri perché è stata sospesa, il taglio dei 546 roveri trovati buoni dal 
proto Nadalin Veruda nei boschi di Concordia, contro i soli 30 considerati tali nella 
successiva verifica, a condizione di condurli all’esame del Reggimento dell’Arsenal, 
il quale s’impegna a lasciarglieli se non servono alla Casa25.

L’esperimento è caldeggiato dalla Deputazione per il commercio, di cui ora 
Tron fa parte con Andrea Memmo e Giovanni Magno, la quale si fa interprete del-
le richieste di quei parcenevoli e capi di piazza che vorrebbero cogliere l’opportunità 
offerta dall’espansione dei traffici in atto per incrementare ulteriormente il numero 
delle navi atte, già arrivate a una trentina26. 

La proposta viene approvata dal Reggimento, riunito in conferenza con i due 
Provveditori generali di Palma «ritornati» e la Deputazione al commercio: nella 
relazione al Senato non si lesinano ancora una volta lodi a Tron per il metodo 
«fondato e sicuro» di misurazione «col mezzo d’innovato strumento a gradi che 
perfettamente s’accomoda alla più e meno circonferenza della pianta», mentre sulla 
disparità dei dati si dichiara candidamente di «concepire sensibile sorpresa»27. Ciò 
che i vertici dell’Arsenale si premurano di escludere è che la responsabilità di quanto 
successo possa essere imputata ai due Provveditori, cercando di scaricarla intera-
mente sui sottoposti: affermano infatti perentoriamente, contro ogni evidenza, che 
«il gravissimo inconveniente deriva dalla sola imperizia di chi ha servito le dette 
cariche»; cioè dei proti che, una volta provata la colpa, dovranno essere puniti dato 

24.  Ivi, dispaccio Savorgnan al Senato 20 settembre 1744 da Palma.
25.  ASV, Sen., Ars., f. 68, lettera Tron 16 luglio 1745, all. a decreto 12 agosto. Sono tre i co-

struttori che, iniziata la fabbricazione di navi lunghe 80 piedi in colomba confidando nella concessione, 
si trovano nell’impossibilità di concludere i lavori e che, opportunamente istruiti da Tron, chiedono 
di poter utilizzare i roveri dei boschi concordiesi: le suppliche di Nicolò de Grassi, Vita d’Iseppo 
Polacco e Agostin Mauro sono allegate alla lettera di Tron.

26.  Alcuni mercanti veneziani hanno fatto ricorso al noleggio di due navi olandesi per tra-
sportare mercanzie da Smirne a causa della mancanza di bastimenti veneziani che, benché cresciuti 
di numero e dimensioni, non sono più sufficienti a far fronte alla crescita degli scambi, anche per la 
perdita di 10 navi, naufragate o prese dai corsari negli ultimi tempi (ivi). 

27.  ASV, Sen., Ars., f. 69, relazione 9 settembre 1745 della Conferenza, all. a decreto 16 set-
tembre. 
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che i loro tentativi di giustificarsi vengono considerati nient’altro che maldestre 
manovre per difendere la propria incapacità28.

L’esito della prova smentisce definitivamente e radicalmente gli assunti di Ni-
colò Tron e, atterrate le prime 120 piante ed effettuate le perizie da parte di proti e 
stimadori della Casa, i tre mercanti rinunciano a proseguire. Non si è ricavato infatti 
alcun rovere da filo, ma unicamente pezzoni, dei quali soltanto 40 utilizzabili in qual-
che modo nei lavori per le navi: vengono divisi a metà fra Arsenale e costruttori, ma 
alla fine li terrà tutti il cantiere pubblico, accampando motivi di principio. È sorta 
infatti un’altra questione: Inquisitor e Reggimento si sono accorti che nei boschi di 
Concordia, in quanto ancora catalogati in catastico come pubblici, non si sarebbe 
potuto concedere tagli a privati e che quindi la licenza non sarebbe valida. Ma 
probabilmente i vertici dell’Arsenale non fanno in realtà che approfittare dell’oc-
casione per ottenere dal Senato il blocco definitivo delle concessioni di roveri per 
la costruzione di navi atte, che ora avversano nettamente e ritengono mancare dei 
fondamenti legali necessari in quanto deliberate volta per volta dal Senato senza la 
maggioranza qualificata prevista dalle leggi e senza aver preventivamente consulta-
to il Reggimento29. 

Il fatto è che ormai, svanite le speranze suscitate da Tron e dovendo prov-
vedere il legname per i nuovi accantieramenti ordinati dal Senato, ripiombati «nel 
mezzo a questa real decadenza e necessità ben grande di roveri atti», non si vuole 
più sentir parlare di destinare legname di quercia ai costruttori, mentre si recrimina 
anche sulle 1200 piante all’anno assorbite dalle ordinarie licenze per squeri e mulini, 
pur non arrivando a contestarne del tutto la necessità30.

Antonio Savorgnan, oltre ad assolvere fino in fondo all’ingrato compito di 
stroncare ogni illusione sulle potenzialità dei boschi friulani, deve affrontare anche 

28.  Ivi, f. 68, scrittura Reggimento 23 luglio 1745, all. a decreto 12 agosto. I proti sostengono in 
sostanza che non hanno escluso come difettosi, considerandoli buoni per i lavori dell’Arsenal, molti 
roveri di oltre 5 piedi di volta, benché «di non troppa lunghezza»: erano corti o per la loro qualità, 
essendo nati in terreno poco fertile, o perché cimati e sramati, ma da pochi anni e senza venir pre-
giudicati del tutto. Hanno invece «separato gli inutili, per averli conosciuti bozzi, formigoni, sventati, 
saetati, secchi in pianta e con altri difetti» (ivi, all. n. 3: lettera 18 febbraio 1744/5 di Stefano di Borto-
lo Veruda, Anzolo di Giacomo di Guglielmo, Stefano d’Iseppo Capetto, Nadalin di Marco Veruda).

29.  Sulla scrittura 16 aprile 1746, che affronta alcune delle tematiche dei boschi, delibera, ma 
in modo interlocutorio, il Senato con decreto del 5 maggio successivo (Sen., Inquis. Ars., f. 3; Arsenal, 
b. 582, reg. «Scritture»). L’intera vicenda viene riassunta in seguito, con aggiornamenti, nelle scritture 
2 maggio 1747, 16 marzo 1748 e 14 agosto 1749, tutte prodotte dalla Conferenza fra Reggimento e 
Inquisitor all’Arsenal uscito Zuanne Querini (ASV, Sen., Ars., f. 71, decreto 20 maggio 1747; f. 73, 
decreto 28 marzo 1748; f. 76, decreto 13 settembre 1749; Arsenal, reg. 507, scrittura 14 agosto 1749). 
Ne accennano Ugo Tucci e Alberto Secco trattando delle navi atte (Tucci, La marina mercantile, p. 177; 
Secco, Relazioni veneto-ottomane, p. 108).

30.  ASV, Sen., Ars., f. 71, scrittura 2 maggio 1747 della Conferenza di Reggimento e Inquisitor 
uscito Querini, all. a decreto 20 maggio.
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un altro problema posto dal catastico dei boschi pubblici realizzato nel 1741 da Ni-
colò Tron e da quello dei privati effettuato due anni dopo da Alvise Mocenigo 3°: 
le rilevanti difformità sul numero e sull’estensione dei boschi rispetto a quello di 
Antonio Nani, di solo una quindicina d’anni anteriore. 

Incaricato di verificare le ragioni di tali discrepanze e fatti compilare due regi-
stri dove sono messi a confronto bosco per bosco i dati dei due catastici recenti con 
quelli del precedente, Savorgnan trova «che mancano 13 boschi per 1032 campi e 
che, se erano esatte quelle numerazioni, gli altri risultano minorati nella quantità di 
campi per più della metà o un terzo»31. 

Si tratterebbe di difformità di grande rilievo: ma è da ritenere che in questo 
caso le sue preoccupazioni siano infondate. Per quanto riguarda il numero dei bo-
schi, anzitutto, è probabile che, come avviene nel catastico Contarini per l’Alta 
Trevisana, si siano accorpati boschi prima distinti, in particolare riunificando in 
un unico corpo le porzioni appartenenti a più proprietari, le quali in precedenza 
venivano considerate separatamente32. 

Quanto poi all’estensione, differenze tanto rilevanti a distanza di soli 15 anni 
non possono trovare fondamento in un dato reale: ma si spiegano facilmente una 
volta assodato che nelle due rilevazioni si sono utilizzate unità di misura differenti, 
benché nessuno sembri tenerne conto. Infatti, mentre nel catastico Tron ci si av-
vale sempre del campo trevigiano (di 1250 tavole o pertiche), in quello Nani viene 
adottato per il Friuli il campo piccolo di Udine (di tavole o pertiche 840)33. Essi 
stanno fra loro nel rapporto di 3 a 2, misurando rispettivamente ettari 0,52 e 0,35. 
Rendendo i dati omogenei mediante conversione, il divario risulterebbe molto mi-
nore, pur restando in alcuni casi discrepanze, anche notevoli ma imputabili a fattori 
particolari.

Savorgnan, come del resto anche gli altri che in quegli anni si occupano dei 
boschi, sembra non accorgersi della cosa34: e più tardi persino a Giovanni Arduino, 

31.  ASV, Arsenal, b. 586, relazione Savorgnan al Senato 20 settembre 1744.
32.  Così, ad esempio, accade per i boschi Tomasona, Spareda e Salvadego nel Concordiese, 

per Pra di Grao e Acqua Negra nel territorio di Meduna, per Pra de le Rive e Martinucci in quello di 
Sesto (ASV, AFV, reg. 169, copia del catastico Tron).

33.  Quest’ultimo nel catastico Nani viene utilizzato anche in parte della Trevisana Alta (tutte 
le ville di Portobuffolè e alcune di Oderzo), dove la perticazione viene effettuata da Valentino Iai-
za, pubblico perito del territorio di Udine, mentre nella parte restante del territorio di questa zona 
Michiel Colombo, di Corbolone, usa il campo grande. In Friuli, oltre a Iaiza, opera Gio. Giacomo 
Pellegrini, pubblico perito del territorio di Monfalcone, ed entrambi usano il campo piccolo (ASV, 
AFV, reg. 152, nota iniziale).

34.  In materia di misure le sue idee non devono essere del tutto chiare, come appare anche 
dal seguente esempio. Pur sapendo che un campo piccolo misura i 2/3 di uno grande, nel fornire le 
misure del bosco Romagno prende un abbaglio: considera il dato fornitogli dal perito (campi 875½) 
come se fosse a misura grande, per cui lo fa corrispondere a 1302 campi a misura ordinaria. Invece 
i campi 875½ sono sicuramente a misura piccola (nel catastico Nani sono 856) e in misura grande 
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quando su commissione del Reggimento dell’Arsenal presenterà una relazione sui 
catastici, sfuggirà che si è fatto ricorso a misure diverse35.

Per ottenere dati più sicuri il Reggimento commissiona a Savorgnan una ve-
rifica da condurre in profondità su 18 boschi pubblici al fine di accertare se la dif-
ferenza di 696 campi in meno riscontrata nel catastico Tron rispetto a quello Nani 
dipenda da usurpi o da errori di rilevazione36.

Non si tratta di un lavoro da poco, dato che vengono spesi circa 500 duca-
ti per la retribuzione del pubblico perito Andrea Serafini, che impiega ben 125 
giornate nella misurazione di 2612 campi «alla misura della Patria», di 840 tavole 
ognuno: quindi campi piccoli di Udine. Un lavoro rigoroso e ben riuscito, a detta di 
Giovanni Arduino che considera invece poco attendibile quello Tron, ma che non 
risolve affatto i problemi, dando origine a una terza serie di dati ancora differenti. E 
comunque saranno in seguito proprio quelli del catastico Tron (in campi grandi) a 
venire riprodotti nella documentazione fino alla caduta della Repubblica e anche ol-
tre. Il che non impedisce del tutto che l’equivoco si perpetui perché in qualche caso 
verrà invece riportato, senza precisazioni di sorta, il dato del catastico Savorgnan, 
in campi piccoli37. Tutti elementi che confermano le difficoltà che si incontrano oggi 
nell’assumere e nel confrontare, senza adeguate verifiche, le misure dell’estensione 
dei boschi prodotte in epoca prestatistica.

3.  Trevisana e Istria: tentativi di ripresa

La vicenda Tron, protrattasi per 6 anni, ha fatto perdere tempo e denaro senza 
risolvere alcun problema, al di là della definitiva conferma che ormai di roveri atti 
in Friuli ne esistono ben pochi. Ha fatto perdere anche credibilità alle magistrature 
e ai tecnici che governano i boschi e l’Arsenale: sono emerse chiaramente, infatti, 
l’incertezza dei dati quantitativi disponibili e la grave difficoltà ad elaborarne di 

corrispondono all’incirca ai campi 575 indicati nel catastico Tron (ASV, Sen. Ars., f. 68, lettera Sa-
vorgnan 17 gennaio 1744/5, all. n. 6 a scrittura Reggimento 23 luglio 1745, all. a decreto 12 agosto).

35.  Attribuirà infatti le rilevanti differenze nei dati dell’estensione dei boschi fra i catastici 
Tron e Savorgnan a gravi inesattezze presenti nei disegni del primo, da lui parzialmente riscontrate 
visitando nel 1769 i boschi di Corbolone. Arduino suppone, ma indebitamente, che proprio la scarsa 
attendibilità del catastico Tron sia stata la motivazione della decisione di farne uno nuovo a così 
pochi anni di distanza (ASV, Sen., Ars., f. 122, relazione 16 marzo 1771 di Giovanni Arduino sui 
catastici, all. a scrittura Patroni all’Arsenal 18 maggio 1771). 

36.  ASV, Sen., Ars., f. 69, lettera Savorgnan 30 agosto 1745, all. a decreto 16 settembre; AFV, 
reg. 162, catastico Savorgnan, 1745.

37.  Così, ad esempio, nella classificazione dei boschi del 1792, fatta propria dall’Austria un 
decennio più tardi, il bosco Roveredo e Levada risulta di campi 415:1:4, invece dei 320 del catastico 
Tron, e quello Banduzzo e Bondisiol di campi 204:1:139 invece di 112 (ASV, Mag. cam. 1798-1803, reg. 
65, «Catastici de boschi regi e privati esistenti nell’Austro Veneta Terra Ferma», 1802).
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nuovi, la scarsa utilità dei catastici in mancanza di un loro costante aggiornamento, 
le incertezze di proti e capitani ai boschi nel valutare le caratteristiche dei roveri. 

Il caso è sintomatico delle conoscenze approssimative che si hanno del pa-
trimonio forestale e ha posto in chiaro i molti limiti presenti nel governo e nella 
gestione dei boschi: dall’insufficienza di una legislazione che dalla continuità col 
passato trae la sua forza ma anche la sua debolezza, mancando di approcci più si-
stematici alla materia, all’assenza di una direzione forestale dotata di competenze 
tecniche e di stabilità e continuità. Tematiche, queste, che alcuni cominceranno fra 
poco a sottolineare con forza.

Tuttavia non tutto il quadro ha tinte così fosche. Sul versante trevigiano, in 
particolare fra Piave e Livenza, le cose vanno meglio e l’impegno profuso in questi 
anni dai Provveditori ai boschi per migliorare la situazione fa ben sperare. Sia Al-
vise Contarini 2° che Bortolo Gradenigo 4° manifestano non solo consapevolezza 
dei molti limiti presenti nella gestione dei boschi, ma anche capacità di distinguere 
fra situazioni diverse e di avanzare proposte concrete ponendo in essere strumenti 
atti a migliorarla.

In seguito alle loro accurate visite ai boschi e alla redazione dei nuovi catastici 
cominciano a porre nuove questioni che, se nell’immediato non risolvono che al-
cuni problemi contingenti, nei decenni successivi troveranno sviluppi significativi, 
anche per il contributo di uomini di scienza, ricercato dai vertici dell’Arsenale, e il 
concorso dei dibattiti scientifici e degli interventi sulla stampa. 

«Occorre conservare con la legge e con l’arte i boschi dell’intera Provincia 
trevisana, tanto vicini alla Dominante, riducendoli tutti sul piede di quelli tra Piave 
e Livenza»38, osserva alla fine del suo mandato Contarini, che a questi ultimi ha de-
dicato le maggiori cure. E dei quali, come già sappiamo, in precedenza ha affermato 
che essi da soli, se ben custoditi, sarebbero in grado di fornire all’Arsenale il legna-
me che gli necessita39: ponendo quindi le premesse per cominciare ad interrogarsi 
seriamente, come faranno altri in seguito, sulla necessità o meno di tanti vincoli e 
divieti generalizzati, considerati di dubbia efficacia.

Il Provveditore s’impegna a fondo visitando personalmente tutti i boschi, an-
che durante il periodo invernale, curando l’escavo dei fossi e la revisione dei confini, 
facendoli «prendere in disegno coll’ordine geometrico» da un tecnico competente, il 
tenente riformato Moller. Affronta le questioni relative alla custodia, cercando solu-
zioni efficaci, che individua nell’attuazione delle disposizioni date da Mocenigo nel 
1704 per la nomina di guardiani nei boschi principali, motivandoli con la concessio-
ne di un casone e di un po’ di terreno da adibire ad arativo e ad orto all’interno del 
bosco, in modo che risiedano stabilmente sul posto e possano godere di una fonte 
di reddito permanente. 

38.  ASV, Sen., Ars., f. 62, scrittura Contarini 27 novembre 1741, all. a decreto 2 dicembre. 
39.  Ivi, f. 58, scrittura Contarini 12 settembre 1740 da Oderzo, all. a decreto 22 settembre.
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Contarini si occupa della repressione degli abusi: ma anche in questo caso 
cercando di identificare con precisione le tipologie dei danni, la loro origine, la loro 
portata sulla vita degli alberi e del bosco nel suo insieme. Indica fra i maggiori le 
ceffazioni (cimature) e «le copiosissime sramazioni, di tanta dannosa conseguenza al 
vitale delle piante», impedite nella crescita e con guasti all’interno che si scoprono 
soltanto al momento della messa in opera40. È consapevole che i villici vi sono in-
dotti dalla miseria e dalla fame, tanto che in un primo momento si astiene dal pro-
cedere penalmente41: ma in seguito si vedrà costretto, se vuole vedere attuate le pro-
prie disposizioni, a passare dall’iniziale atteggiamento di comprensione e tolleranza 
al ricorso a «minacce e qualche arresto e sequestro di animali, avendo sperimentata 
frustranea l’indulgenza verso i sudditi voluta dai pubblici pietosissimi istituti»42.

Contarini riserva molte cure al ripristino del manto forestale nelle aree private 
di piante, facendosi inviare da Venezia «dieci maestranze di boschiva cognizione» 
per la raccolta e la semina delle ghiande oppure richiedendone al Montello quando 
in zona vengono a mancare43. Non senza trovare forti resistenze: come in un bosco 
di 12 campi in villa di Lorenzaga Furlana, sotto la Motta, raccomandato al comu-
ne di Frattuzza, dove nell’aprile 1743 viene appiccato da ignoti un incendio che lo 
brucia interamente.

Il processo, istruito da Alvise Mocenigo 3° nella sua veste di Inquisitor sopra 
boschi, accerta la natura dolosa dell’atto, finalizzato a ridurre di nuovo a pascolo il 
terreno fatto seminare l’anno precedente. Vengono invece ritenuti accidentali altri 
due incendi verificatisi nella Bassa Trevisana, nei boschi di Villa d’Arzere e di San 
Civran, che i villici accorsi al suono di campana a martello riescono a spegnere, an-
che se inizialmente il Reggimento dell’Arsenal li ha definiti un «esecrando misfatto» 
che viene ad aggiungersi, «cosa nuova e gravissima», agli altri gravi danni portati ai 
boschi al fine di ridurli a coltura44.

Particolare attenzione è dedicata da Contarini anche alla questione delle curazio-
ni e schiarazioni, che dovrebbero costituire il principale strumento della coltura del bo-
sco, mentre spesso rappresentano invece un fattore importante del suo degrado. Par-

40.  Ivi.
41.  «Dall’estrema povertà sono state condotte queste povere genti a commetterle nella decor-

sa orida invernata senza distinzione d’età o sesso, per soccorrere con la vendita di certe fassinelle di 
rami di roveri le forti angustie della fame, da cui erano sommamente afflitte, come dall’inquisizione 
rilevasi. Il divotissimo mio zelo non sa disporsi al fulmine del castigo, che cadrebbe almeno su due 
intiere ville, tutte de pezenti e miserabili» (ASV, Sen., Ars., f. 59, scrittura Contarini da Motta 12 di-
cembre 1740, all. a decreto 23 dicembre).

42.  Ivi, f. 60, scrittura Contarini 24 aprile 1741 da Oderzo, all. a decreto 9 maggio.
43.  Ivi, f. 58, scrittura Contarini 12 settembre 1740, all. a decreto 22 settembre; f. 60, scrittura 

Contarini 8 aprile 1741, all. a decreto 15 aprile; f. 61, scrittura Contarini 9 settembre 1741, all. a decre-
to 23 settembre; f. 62, scrittura Contarini 30 settembre 1741, all. a decreto 7 ottobre.

44.  ASV, Sen., Inquis. Ars., f. 3, scrittura Reggimento aprile 1743, all. a decreto 2 maggio; Sen., 
Ars., scrittura Provveditor generale di Palma 11 luglio 1743, all. a decreto 20 luglio.
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te dall’osservazione diretta: dalla constatazione che quando queste operazioni sono 
svolte per conto dei privati i boschi spesso vengono «barbaramente spogliati non solo 
dell’inutile, ma di novellami e anche del semenzale». Per arrivare ad una conclusione 
assai drastica: che «di fatto le curazioni fatte per conto dei particolari mirano alla di-
struzione dei boschi, quelle per conto pubblico alla conservazione»45. Ordina quindi, 
anche per impedire per almeno un decennio altri interventi dei privati, di effettuare 
una «general curazione» in tutti i boschi, e la schiarazione in quelli che ne hanno neces-
sità: ma procedendo «con somma avarizia ne’ tagli», limitando il prelievo alle piante 
dannose e lasciando in piedi, se non recano pregiudizio, quelle inutili46. 

E questo, precisa, per due ragioni: «per non costituire li boschi in figura di 
scheletri», cioè per non depauperarli eccessivamente dei loro alberi, e «perché la 
pianta difettosa e vecchia insegna l’esperienza esser solita divenir madre del novel-
lame giacché con la natural dispersione della propria gianda viene in alcuni boschi, 
più facilmente che con la semina arrida, a fecondare di germogli il terreno»47.

Interventi deliberatamente limitati, quindi, intenzionalmente rispettosi del 
bosco e dei meccanismi della natura, tanto da «far rispettar dal ferro perfino le spi-
naglie, molto utili perché difendono il semenzale e nascente dal morso degli animali 
et impediscono il pascolo e la raccolta della gianda»48.

Anche la scelta di privilegiare in catastico i boschi rispetto ai proprietari, con-
tando una sola volta le parti possedute da ditte diverse che prima erano registrate 
separatamente, può essere forse interpretata come un sintomo di maggiore atten-
zione al bosco, di un primo avvio alla presa di coscienza della sua identità, e quindi 
del suo essere un organismo vivente o, diremmo oggi, un ecosistema complesso49.

Certo in linea generale i boschi appaiono ad Alvise Contarini in uno stato 
non felice, soggetti ai soliti abusi e disordini, bisognosi di interventi robusti: ma 
dalle sue numerose relazioni e dai registri dei catastici emerge una visione assai più 
articolata. Distingue anzitutto fra boschi pubblici e privati, affermando che questi 
ultimi si trovano in condizioni molto peggiori. Trova la spiegazione nel fatto che i 
comuni, cui spetta la custodia in entrambi i casi, nominano i guardiani soltanto nei 
primi, dai quali ritraggono qualche utile per rami e cime loro assegnati in occasione 

45.  Come, ad esempio, nel bosco di Visnà, in Podestaria di Conegliano, dove sono state recise 
3075 piante ricavandone 1500 passi di legna e inviando alla Casa soltanto 12 pezzoni di rovere (ivi, f. 
61, scrittura Contarini 4 luglio 1741 da Conegliano, all. a decreto 13 luglio).

46.  Ivi, f. 60, scrittura Contarini 24 aprile 1741, all. a decreto 9 maggio.
47.  Ivi, f. 61, scrittura Contarini 4 luglio 1741, all. a decreto 13 luglio.
48.  Ivi.
49.  «Questo divario nasce per esser che in un bosco tutto che sia un corpo solo e sotto una 

denominazione eravi più patroni de fondi e furono posti separati, cosiché venivano moltiplicati i 
boschi, dove al presente furono posti uniti» (AFV, reg. 156; cfr. anche i regg. 157 e 158). Con la 
conseguenza che il numero dei boschi nella Trevisana Alta diminuisce, passando dai 131 censiti nel 
catastico Nani a 109: da 58 a 52 nella Podestaria di Motta, da 25 a 20 in quella di Oderzo, da 47 a 37 
in quella di Portobuffolè.
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dei tagli, mentre evitano di farlo nei secondi perché i pochi vantaggi vanno solo ai 
proprietari50.

Porta attenzione poi a distinguere e valutare zona per zona e bosco per bosco. 
Vi sono boschi in condizioni discrete, in grado di essere riportati in tempi più o meno 
lunghi ad una produzione consistente anche di roveri adatti, per qualità e dimensioni, 
agli standard richiesti per le costruzioni maggiori. Soprattutto alcuni dell’area com-
presa fra Piave e Livenza, come quello di San Marco di Campagna e l’Olmè di Ces-
salto nella Podestaria di Motta, il Sacil a Roncadelle in quella di Oderzo, la Vizza di 
Mansuè in quella di Portobuffolè: tutti ben forniti di piante di bella venuta perché ben 
custoditi. Mentre, aggiunge, «degl’altri non ho cuore d’esporre il lacrimevole guasto»51. 

Nel territorio di Conegliano, dove la situazione appare peggiore, individua una 
decina di boschi, fra pubblici e privati, da inserire, rispolverando il vecchio istituto, 
fra quelli «risservati ad uso solo di pubblico servitio per la Casa eccellentissima 
dell’Arsenal», come viene poi stabilito dal Senato con decreto 10 maggio 174252. 

Nella Podestaria di Asolo, da molto tempo non più ispezionata, benché nell’ul-
timo ventennio non si siano fatti che due soli tagli per conto pubblico (168 roveri 
nel 1724 e 342 nel 1731) trova pochi boschi e mal tenuti, «infelici reliquie d’una mol-
titudine sacrificata, come devo supporre, dall’aratro all’altrui insatiabile ingordigia»: 
ma anche qui ne esistono alcuni, primo fra tutti il Fagarè in villa di Cornuda, che 
una volta effettuata la curazione potrebbero fornire ottimi roveri, anche grazie alla 
fertilità del terreno e alla buona posizione «in costa di monte»53.

In Trevisana Bassa e Mestrina, visitate da Contarini anche se il catastico sarà 
realizzato più tardi, le cose non vanno certo meglio, nonostante che l’ultimo taglio per 
l’Arsenale (di 341 roveri) risalga al 1724: particolarmente nei terreni inondati situati 
lungo il Sile, dove scrive di aver tratto «motivo di commozione alla compassionevole 
vista de 1552 campi di bosco tra San Civran e Musestre chiamati da catastici, una 
porzione de quali è già perduta, l’altra si va alla giornata perdendo»54. Ma anche qui 
individua alcuni boschi, come quello pubblico in villa di Zerman e quelli dei comuni 
di Carpenedo (Valdemar e Palù) e di Chirignago (Brombeo), di buon fondo e ricchi di 
piante giovani, che vanno rapidamente migliorando dopo i primi interventi55.

50.  ASV, Sen., Ars., f. 59, scrittura Contarini 12 dic 1740, all. a decreto 23 dicembre.
51.  Ivi, f. 59, scrittura Contarini 9 novembre 1740 dalla Motta, all. a decreto 19 novembre. Cfr. 

ivi, f. 58, scrittura Contarini 12 settembre 1740, all. a decreto 22 settembre; f. 61, scrittura 4 luglio 
1741, all. a decreto 13 luglio. Anche qualche bosco privato si conserva bene: come quello delle mona-
che di Santa Maria Mater Domini di Conegliano a Sant’Anastasio sotto Motta o quello della famiglia 
Olivieri a Fossabiuba, sotto Portobuffolè.

52.  Ivi, f. 63, scrittura Reggimento dell’Arsenal 20 aprile 1742, all. a decreto 10 maggio; AFV, 
reg. 159, catastico Contarini, 1741.

53.  ASV, Sen., Ars., f. 62, scrittura Contarini 27 novembre 1741, all. a decreto 2 dicembre.
54.  Ivi, f. 62, scrittura Contarini 25 novembre 1741, all. a decreto 2 dicembre.
55.  Ivi.
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Contarini s’impegna molto nell’assolvimento del compito che gli è stato assegna-
to di rimettere in sesto i boschi, ma nei 15 mesi in cui copre lo «spinosissimo impiego», 
dal quale per due volte chiede di essere sollevato56, non fa che ribadire le disposizioni 
date a inizio secolo da Leonardo Mocenigo e cercare di darvi attuazione: anche là 
dove potrebbero essere controproducenti, come nel caso delle curazioni, disponendo 
che a comuni e possessori siano assegnati solo rami e cime, mentre era invalsa l’abitu-
dine di lasciare loro anche le intere piante considerate inutili per la Casa. 

Una disposizione controproducente perché, come constata Bortolo Grade-
nigo qualche anno dopo, la restrizione ha fatto sì che proprietari e comuni, oltre 
a non richiedere più le curazioni, lascino i boschi in abbandono: o addirittura ne 
pregiudichino i roveri diminuendone poco a poco il numero, mirando a distrug-
gerli per ridurre il terreno a un uso più vantaggioso con l’allargamento dei pascoli 
e delle colture. Il Reggimento fa propria la sua proposta di abolire il decreto ema-
nato nel 1742, ma il Senato la approva solo in parte, mantenendolo in vigore per i 
boschi pubblici57.

A Gradenigo è da far risalire anche l’iniziativa assunta dal Reggimento nella 
stessa occasione proponendo al Senato di stabilire 

che resti ai privati la proprietà e libertà di disporre dei roveri che nascono sulle loro 
campagne, rivali e fossi, onde si persuadano una volta di coltivarli, nutrirli e conside-
rarli insomma come un capo di rendita, da cui ritrar ne possano in confronto degl’ag-
gravi un proporzionato profitto, et impiegati que’ legni nelle private occorrenze, ne 
deriverà a suo tempo alli boschi non indifferente sollievo. 

Una proposta che nasce dalla constatazione «che qualunque volta vede il pri-
vato ne’ propri terreni sorgere un rovere, lo considera come un nemico e da tale 
appunto lo tratta»58.

Il Senato approva la liberalizzazione, precisando però che riguarda le quer-
ce «che nasceranno» in quei luoghi: essa rimane così circoscritta anche in seguito, 
benché venga manifestata una certa disponibilità ad estenderla anche ai roveri già 
esistenti (sempre con riferimento alle piante che si trovano fuori dei boschi), dato 
che vengono richiesti pareri in merito.

56.  Lamenta infatti di essere «pregiudicato dalle giornaliere fatiche e dalle agitazioni dello 
spirito» per aver «logorato l’individuo nei 40 mesi passati complessivamente come Patron e come 
Provveditor ai boschi» (ivi, f. 60, scrittura Contarini 8 aprile 1741, all. a decreto 15 aprile; f. 62, 
scritture Contarini 25 novembre 1741, all. a decreto 2 dicembre, e 17 dicembre 1741, all. a decreto 21 
dicembre).

57.  Ivi, f. 63, scrittura Reggimento 20 aprile 1742, all. a decreto 10 maggio; f. 72, scrittura 
Reggimento 29 dicembre 1747, all. a decreto 25 gennaio 1747/8. Mentre Contarini invia i suoi rap-
porti direttamente al Senato, Gradenigo li inoltra al Reggimento, il quale poi si fa portavoce delle 
proposte, dopo averle vagliate, presso la magistratura che detiene il potere decisionale.

58.  Ivi, f. 72, scrittura Reggimento 29 dicembre 1747 cit.
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Le risposte degli interpellati non sono univoche: il Provveditore generale di 
Palma, Piero Loredan, inizialmente «incerto per l’alterazione di tante leggi per tanto 
tempo osservate», si dice alla fine favorevole all’estensione, dato che ormai i roveri 
sparsi in Friuli sono «quasi tutti sramati, ceffati e pregiudicati, inutili ai lavori della 
Casa»; Alvise Contarini invece, dichiarando di parlare con alle spalle l’esperienza di 
otto anni di attività come Provveditore ai boschi, manifesta la sua sostanziale con-
trarietà, portando un gran numero di motivazioni. Anche in questo caso si assiste 
ad una inversione dei ruoli ipotizzati da Karl Appuhn, dato che è proprio il Provve-
ditore ai boschi a porsi su posizioni di conservazione di limiti e divieti.

Il Senato passa i pareri al Reggimento e non se ne fa nulla59. La timida innova-
zione resterà perciò senza effetti apprezzabili, dato che i proprietari non si riterran-
no sufficientemente garantiti: ma si tratta comunque di una prima incrinatura alla 
regola della riserva generale dei roveri, sempre integralmente difesa in passato dal 
Reggimento dell’Arsenal60.

Le aperture di Gradenigo, che continua sulla pista tracciata dal predecessore 
puntando in modo particolare sulla organizzazione dei guardiani (che vanno di-
ventando di nomina statale e dotati di casone e un pezzo di terra61) e su interventi 
mirati di coltivazione del bosco, non si fermano qui. Anche nella redazione dei ca-
tastici introduce innovazioni di un certo rilievo. Anzitutto abbandona il conteggio 
dei roveri e la loro classificazione in base alla grossezza, probabilmente prendendo 
atto della inutilità di questi dati, la cui raccolta è stata ribadita dalla legge del 1601 
e dalla terminazione Mocenigo del 1705, ma che sono stati assai poco utilizzati. Si 
limita quindi a indicare la volta di quelli più grossi, che nella zona da lui visitata di 
rado raggiungono i 4 piedi e quasi mai li superano: siamo ben lontani dai 6 e 7 piedi 
necessari per molte parti dei vascelli, ma in alcuni casi esistono le premesse perché 
le piante vi arrivino.

Per ogni bosco vi sono i soliti dati su proprietà, estensione (in campi trevisa-
ni), distanza dal cargador, ma anche informazioni sulle caratteristiche del fondo e la 
condizione delle piante: vengono fornite dall’ingegnere tenente Antonio Luchi, al 
quale sono dovuti anche i disegni dei singoli boschi, presi «con venti e misure» e 
riprodotti in scala quasi sempre di 200 pertiche trevisane. Inoltre, traendole dalla 
relazione del proto assegnato alla carica, lo stimador Zuanne Giani, vengono date in-
dicazioni su esistenza e qualità delle piante, tipologie dei danni subiti, interventi già 

59.  Ivi, f. 73, decreto 21 maggio 1748 e allegati.
60.  Bérenger, Saggio storico, pp. 81-82.
61.  Per far fronte alla spesa introduce una tansa del 12 per cento del valore della legna venduta 

in occasione dei tagli, a carico dei proprietari dei boschi privati. Data la limitata realizzazione degli 
obiettivi, essa diventerà un aggravio ingiustificato: sarà ripresa in chiave un po’ diversa dalle ammini-
strazioni forestali di Francia e Austria dopo la caduta della Repubblica considerandola un corrispet-
tivo per l’attività svolta dagli agenti forestali, nell’interesse generale, per la tutela e lo sfruttamento 
razionale dei boschi (Lazzarini, Boschi e politiche forestali, pp. 65, 161). 
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effettuati o da porre in essere per il miglioramento del bosco, con riguardo sia alle 
curazioni e schiarazioni che alle semine dei vacui62. 

Si ritiene che i boschi della Trevisana, e in parte quelli della Patria del Friuli, 
vengano in tal modo «stabiliti» o «ridotti a sistema», cioè riportati all’osservanza 
delle leggi e messi in grado di avviare una ripresa produttiva, mentre per quelli 
di Padovana e Vicentina la delibera del Senato di inviare un Provveditore resta 
inattuata benché l’ultimo catastico risalga per la prima al 1588 e per la seconda 
al 164063.

Rimane a lungo inattuata, benché più volte ripetuta, anche una delibera analo-
ga riguardante l’Istria, alla quale ci si rivolge come ultima spiaggia, nella consapevo-
lezza che per vedere gli effetti degli interventi in Trevisana occorrono diversi anni. 

Zuanne Querini, che ricopre la carica straordinaria di Inquisitor all’Arsenal 
dal 1742 al 1746 e affronta la questione forestale all’interno di un’ampia relazione 
che resterà alla base di tutte quelle elaborate nei decenni successivi, oltre ad occu-
parsi della questione friulana assume alcune iniziative anche in relazione all’Istria. 
Constatata la «situazione infelicissima in che sono li boschi tutti dell’Istria» a causa 
dei molti tagli effettuati, sia per conto pubblico che dai privati, e dei danni derivanti 
dal pascolo incontrollato degli animali, ordina di effettuare nei boschi della provin-
cia l’inventariazione e la numerazione dei roveri «atti ai pubblici lavori»: un’opera-
zione lunga e faticosa, che viene realizzata nel corso di quasi tre anni da un tecnico 
capace ed esperto, il capitano ai boschi Francesco Bonardi64.

Ma la decisione presa dal Senato già nel 1743 e più volte inutilmente confer-
mata di inviare in Istria un Provveditore per realizzare un catastico vero e proprio, 
reprimere gli abusi e riorganizzare l’intero settore rimane a lungo disattesa65. Nel 
frattempo, se in un primo momento si sospendono i tagli, poi vi si fa egualmente 
ricorso, data la mancanza di alternative, per rispondere alle richieste di roveri in-
dotte dalla ripetuta conferma nel corso degli anni Quaranta del piano del 1725 che 

62.  ASV, AFV, reg. 163: catastico Gradenigo (Trevisana Alta), 1748; reg. 164: catastico Grade-
nigo (Mestre, Noale, Asolo), 1748. L’attribuzione a Carlo Gradenigo contenuta nel primo dei due re-
gistri ha indotto Bérenger a considerare Carlo e Bortolo due individui distinti, entrambi provveditori 
ai boschi (Bérenger, Saggio storico, p. 62), mentre si tratta della stessa persona: Bartolomeo Gradenigo 
4°, detto Carlo per distinguerlo dagli altri omonimi membri della famiglia.

63.  ASV, Sen., Ars., f. 82, decreto 10 febbraio 1752/3. 
64.  ASV, Arsenal, b. 586, fasc. «1743.1744.1745. Lettere del rappresentante de li boschi dell’I-

stria». Di Francesco Bonardi ci sono pervenuti, in copia fra le carte di Ascanio Amalteo, due scritti 
di notevole interesse, indirizzati al Reggimento dell’Arsenal: il primo, Direttorio de capitani a boschi, è 
concepito come manuale d’istruzione per coloro che intendono coprire tale ufficio; il secondo, Diser-
tazione o sia trattato sopra il Publico Bosco o sia Valle di Montona, illustra l’ambiente in cui il bosco si trova, 
le caratteristiche del terreno e quelle delle piante e dei legnami che se ne traggono, le operazioni 
necessarie a garantirne conservazione e miglioramento (BCT, ms. 1485).

65.  ASV, Sen., Ars., f. 68, decreto 20 febbraio 1743; f. 69, decreto 5 maggio 1746; f. 76, decreto 
13 settembre 1749.
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prevede la riserva di 20 navi di 1° rango e 10 di 2°66. Un obiettivo ribadito ancora 
all’inizio del decennio successivo, quando si calcola che per la sua realizzazione 
occorrerebbero oltre 5000 roveri da filo per completare le prime e altri 10.000 per la 
costruzione mai iniziata delle seconde (per non parlare dei 10.000 che dovrebbero 
costituire il deposito intangibile prescritto nel 1736): ma in Arsenale e nei boschi 
ce ne sono ben pochi, essendo quasi tutti quelli esistenti adatti soltanto per galee e 
altre imbarcazioni minori67.

Solo alla fine del 1752, dopo reiterate insistenze del Reggimento e particolar-
mente del patron Vincenzo Gritti, che si adopera con molto impegno nello studio 
della questione e nella elaborazione di proposte concrete, il Senato prende una de-
cisione operativa: non viene nominato un Provveditore, ma con ducale 29 dicembre 
1752 il Capitano di Raspo, Lorenzo Contarini, è incaricato di riconoscere i boschi 
dell’Istria e formare i relativi catastici, indagare su disordini e danni, istruire proces-
si fino a condanna in qualità di giudice delegato68.

L’intensa attività di Contarini, illustrata nei numerosi rapporti inviati al Sena-
to, porta a dei risultati, pur senza risolvere la situazione. La sua visita ai boschi, la 
terminazione e il catastico consentono di porre un argine agli abusi e di avere una 
migliore conoscenza e un maggior controllo del patrimonio forestale. Viene mante-

66.  Con decreti 22 novembre 1725, 28 giugno 1742, 26 settembre 1744, 16 marzo 1747, 23 
settembre 1749 (ASV, Arsenal, reg. 508, scrittura Reggimento 28 febbraio 1751/2: qui per una nave 
di 1° rango si dicono necessari 1316 roveri, fra diritti e curvi, e 200 braccioli). Alla fine si è costretti a 
ricorrere anche all’acquisto di 400 roveri diritti da 4 a 6 piedi di volta e da 25 a 40 di lunghezza, stimati 
di qualità molto migliore di quelli del Montello: sono forniti dal mercante Giovanni Maria Bellini, 
che provvede nel Friuli austriaco i fassi di legna da fuoco per la Dominante, il quale li ha trovati nel 
territorio della villa di Zuino (l’attuale Torviscosa), sotto Gradisca (ASV, Sen., Ars., f. 78, decreto 11 
febbraio 1750/1 e allegati).

67.  Ivi., f. 82, scrittura Reggimento 19 gennaio 1752/3, all. a decreto 10 febbraio. «Le infor-
mazioni assunte dai capitani ci atterrirono», affermano i Patroni e Provveditori facendo anche in 
questo caso il punto sulla «assai misera situazione dei boschi»: compresi quelli dell’Istria, «dove si 
fanno «immense stragi di roveri per legna da fuoco» e sospettiamo ragionevolmente «che, neglette le 
leggi, o vi si costruiscano bastimenti privati o che passino i migliori legni ad inaffiare la altrui Mari-
na». Più chiaramente si sono espressi già un anno prima nella scrittura citata nella nota precedente, 
lamentando che, mentre «languisce la Casa in penuria estrema di roveri atti per li comandati lavori», 
i boschi dell’Istria restano in abbandono; e aggiungendo, con chiaro riferimento al porto di Trieste: 
«E piaccia a Dio che questi tai legni, anco i più atti ai provedimenti di questa Casa, non passino ad 
aumentar la Marina di un vicino formidabile porto che a null’altro tende, con linee assai ben intese, 
che ad annientare per gradi il nostro commercio, o non si convertano in legna da fuoco, o non ser-
vano alla fabbrica di que’ bastimenti che, benché sudditi, inaffiano tutti i giorni quel porto col loro 
approdo e ritorni».

68.  Ivi, decreto 10 febbraio 1752/3. Resta invece ancora una volta senza effetto la decisione 
del Senato di inviare in Terraferma un Provveditor e Inquisitor sopra boschi, benché alla stessa data 
con diversi decreti ne sia già annunciato l’arrivo, con l’ordine di prestargli assistenza, al Provveditor 
generale di Palma e ai rappresentanti di Padova, Vicenza e Treviso. Lo stesso esito ha una delibera 
analoga dell’anno seguente (ivi, f. 86, decreto Senato 13 settembre 1754).
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nuta la distinzione in quattro ordini fatta da Pizzamano nel 1718, ma aumentando 
il numero dei boschi censiti che diventano ben 4439, definendo meglio le diverse 
classi, individuando i roveri atti all’uso della Casa e ponendo maggiori restrizioni 
alla loro utilizzazione69. 

L’elemento di maggior rilevanza è però l’individuazione di ben 10.000 storta-
mi, che verranno tagliati in più riprese negli anni seguenti ponendo riparo al venir 
meno di quelli dell’isola di Veglia, risultati troppo corti e sottili70. Su questo ver-
sante, anche per ulteriori disponibilità emerse da indagini successive, il problema 
sembra quasi interamente risolto.

Invece i roveri da filo continuano a mancare, benché ormai vengano considerati 
tali non più soltanto quelli superiori ai 6 piedi di volta, ma anche quelli compresi fra 5 
e 6 piedi. L’Istria non ne risulta particolarmente ricca, benché talvolta si riesca a tro-
varne, come nel caso dei 1000 che vengono tagliati nel 1759 nel bosco di Magrano, in 
territorio di Pola71. E dalla Terraferma quasi nulla ci si può aspettare nell’immediato: 
non certo dai boschi di Padovana e Vicentina, mentre per quelli di Trevisana e Friuli 
si sa che occorre attendere diversi anni prima di poterne fruire. Ma anche questa 
prospettiva appare poco certa: ben presto si insinua il dubbio che abusi e disordini 
«vengano nuovamente introdotti anche ne’ boschi che ne’ tempi recenti furono visi-
tati e posti a miglior sistema dal fervore di benemerite e zelantissime deputazioni»72.

4.  Penuria di legname: i lavori languono

La costante carenza di legname atto alle costruzioni maggiori si inserisce in 
un più ampio quadro di cattivo funzionamento dell’Arsenale, dove vengono spesso 
denunciati abusi e inefficienze: sperpero di risorse, documentato da un ingiustifi-

69.  I rapporti si trovano allegati a vari decreti del Senato, a cominciare da quello 5 luglio 1753 
(ivi, f. 83). La terminazione («Ordini regolativi la matteria dei boschi in Istria»), datata 12 febbraio 
1753/4, viene approvata dal Senato, dopo averla sottoposta al Reggimento dell’Arsenal, con decreto 
21 maggio 1754 (ivi, f. 85). Il catastico viene presentato in una lunga relazione del 1° febbraio 1754, 
all. a decreto 13 marzo 1755 (ivi, f. 87). I boschi del primo ordine, quelli pubblici (nei quali sono 
vietati sia il taglio che il pascolo), passano da 16 a 22; quelli del secondo, «riservati alle pubbliche 
occorrenze» (dove è vietato solo il taglio), da 516 a 919: insieme contengono 11.888 roveri «atti» e 
192.600 pedali. Circa 15.000 (prevalentemente pedali e semenzali) sono le piante riservate nei boschi 
del terzo ordine, che sommano a 2824, mentre quelli del quarto, lasciati a libera disposizione dei 
proprietari, ammontano a 674. ASV, AFV, b. 228 (o Provv. boschi, b. 11), «Piedilista generale di tutti li 
boschi della Provincia dell’Istria»; b. 241 (o Provv. legne, b. II), Catastico Contarini 1753-1754 (copia).

70.  ASV, Sen., Ars., f. 82, decreto 30 dicembre 1752; f. 86, decreto 13 settembre 1754; f. 102, 
decreto 5 agosto 1762 su scritture Reggimento 7 giugno e 31 luglio; Sen., Inquis. Ars., f. 4, decreto 
Senato 27 aprile 1754 e allegati.

71.  ASV, Sen., Ars., f. 94, decreto 17 febbraio 1758/9; f. 96, decreto 16 gennaio 1759/60.
72.  ASV, Arsenal, reg. 508, scrittura Reggimento 28 aprile 1752.
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cato divario fra le ingenti spese sostenute e le realizzazioni limitate; contrasti fra 
conservatori e innovatori nel campo della costruzione navale, che generano incer-
tezze nella programmazione e nella gestione, portando al fallimento vari tentativi di 
rinnovamento, come quelli relativi alle galee; confusione nella gestione economica e 
in quella dei materiali; cattiva direzione dei magazzini e dei depositi; carenza di co-
noscenze tecniche nei costruttori; assenteismo e scarsa disciplina delle maestranze.

Può darsi che la situazione, forse per ottenere maggiori finanziamenti, sia di-
pinta a tinte eccessivamente fosche, mentre si va sviluppando un vivace dibattito, 
vengono proposti e discussi progetti innovativi, si avviano sperimentazioni di un 
certo rilievo. E non manca l’attività cantieristica: i dati raccolti nel 1752 da Vincen-
zo Gritti attestano che nell’ultimo decennio sono stati costruiti 192 bastimenti, fra 
grandi e piccoli, e 335 acconciati. Naturalmente per la la maggior parte si tratta di 
imbarcazioni minori, ma sono 9 quelle maggiori, fra navi e fregate73. A quella data 
sugli squeri sommano a 15 le navi di primo rango portate a 21 carati, il massimo cui 
possono arrivare in terra, e altre 5 si trovano in fasi diverse di avanzamento, mentre 
le galee sono soltanto 7, invece delle 14 prescritte da un decreto del 174474.

Tuttavia le disfunzioni ci sono, come pure l’incostanza e la mancanza di con-
tinuità nelle decisioni prese, spesso contraddette nel giro di pochi anni; e il legna-
me per le costruzioni maggiori continua a mancare. Nel tentativo di affrontare la 
situazione il Senato nomina un nuovo Inquisitor all’Arsenal nella persona di Piero 
Vendramin, che copre la carica dal 1752 al 175575. 

S’impegna soprattutto nella creazione del deposito intangibile, mancante di 
quasi tutti i generi necessari all’allestimento delle 20 navi di 1° rango che dovrebbe 
contenere, con particolare attenzione al legname di abete e di faggio76: riesce infatti 
a concludere, dopo molti tentativi, una convenzione con la Pieve d’Alpago per il 
trasporto degli alberi da nave e delle stèle da remo dal bosco del Cansiglio, che rima-
nevano a lungo incondotti, deteriorandosi. Fatica sprecata, dato che dopo qualche 
anno, per varie ragioni, le cose torneranno come prima77. 

73.  Le costruzioni maggiori sono 4 navi di 1° rango, 1 del 2° e 4 fregate; quelle a remi sono 3 
galeazze, 19 galee sottili e 1 bastarda, 4 bergantini, 25 galeotte; e poi caicchi, barche, copani, feluche, 
feluconi e feluchini (ASV, Sen., Ars., f. 82, scrittura Reggimento 23 settembre 1752 , all. a decreto 25 
novembre).

74.  Ivi, relazione Vincenzo Gritti 16 ottobre 1752.
75.  Elogiando Vendramin per il suo operato durante i tre anni di inquisitorato, il Senato os-

serva che è stato nominato essendo in Arsenale «fattosi in quest’ultimi tempi gravissimo il male per 
le confusioni et abusi che in ogni parte quasi impunemente correvano con danni immensi non solo 
della publica economia, ma anche di quelle salutari disposizioni che tendono alli preminenti della 
pubblica difesa et all’approntamento delle cose più urgenti e necessaire all’uso di guerra» (ASV, Sen., 
Inquis. Ars., f. 4, decreto Senato 17 maggio 1755).

76.  Ivi, scritture Vendramin 1 e 15 luglio 1752, 17 agosto e 14 dicembre 1753, 14 dicembre 
1754, 12 maggio 1755.

77.  Lazzarini, La trasformazione di un bosco, pp. 33-48.
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Quanto ai roveri, non si fanno passi in avanti. Anche dopo la metà del secolo 
continuano a mancare, mentre i bisogni non accennano a diminuire, sia per l’ur-
genza di apprestare bastimenti di ultima generazione adatti alle nuove esigenge, 
sia perché non viene mai meno l’obiettivo di una vasta riserva di imbarcazioni da 
tenere sugli squeri in Arsenale, pronte per essere allestite in caso di necessità.

Infatti il nuovo piano di pace, deliberato il 27 settembre 1755, se abbandona 
il programma delle 10 navi di secondo rango, impone di mantenere 24 navi di 1° 
rango e 6 fregate, mentre in armata si considerano sufficienti 3 navi di 1° rango e 
5 fregate, oltre alle imbarcazioni minori. In questo periodo sono le fregate a tro-
vare ampi consensi, dato che risultano adatte ad essere efficacemente utilizzate per 
contrastare le azioni sempre più pericolose dei pirati barbareschi: contestualmente 
viene deliberato il disarmo delle due ultime galeazze ancora esistenti.

Le fregate grosse hanno dimensioni notevoli, tanto che misurano 110 piedi 
in colomba, potendo venir utilizzate anche per il trasporto in Levante degli alberi di 
nave; portano normalmente 40 cannoni in due batterie, ma possono essere armate 
come navi di secondo rango, imbarcandone 58, e tali vengono considerate a Vene-
zia. Quelle leggere, più piccole (93 piedi in colomba) e più agili, con una batteria di 28 
cannoni, sono considerate a Venezia navi di terzo rango.

Nel 1757, dopo soli 2 anni dall’accantieramento, escono 3 delle 4 fregate nuo-
ve, grazie all’impegno assiduo di Piero Vendramin, riconosciuto «grande esperto di 
cose marittime», che, dopo la fine del suo inquisitorato, viene nominato Aggiunto al 
Reggimento con l’incarico specifico di sovrintendere alla loro costruzione assieme 
al Patron Vincenzo Foscarini: ottenendo dal Senato di ricorrere al lavoro straordi-
nario con l’accrescimento del quarto (cioè aumentando di 10 soldi la paga giornalie-
ra ordinaria), riescono a bruciare i tempi78.

Complessivamente fra 1755 e 1761 vengono costruite ex novo 2 fregate grosse 
e 2 sottili, oltre all’ultimazione di una quinta impostata in precedenza e modificata 
dal nuovo proto dei marangoni Zuan Andrea Giacomazzo, i cui disegni vengono as-
sunti a modello per quelle nuove; inoltre sono portate a compimento e fatte uscire 
dall’Arsenal due delle navi di 1° rango che, accantierate nel 1719 sul modello della 
Lion Trionfante, erano rimaste di riserva sugli squeri in 18 carati, portati a 21 nei primi 
anni Quaranta79.

Per queste costruzioni il legname si riesce a trovare. Gli stortami non costitui-
scono un problema: vengono utilizzati un po’ alla volta i 10.000 rinvenuti in Istria 
da Lorenzo Contarini80. Ma per i roveri da filo le cose sono più difficili. Un taglio 

78.  Secondo il Reggimento, in genere le maestranze non lavorano più di 6 ore, anche nelle 
giornate più lunghe dell’anno (ASV, Sen., Ars., f. 89, decreto Senato 5 agosto 1756, su scrittura Reg-
gimento 28 luglio; f. 90, decreto 9 aprile 1757 su relazione 5 aprile di Alvise Contarini 2°, Patron in 
guardia).

79.  ASV, Sen., Ars., f. 99, relazione di guardia 2 marzo 1761 di Alvise Mocenigo 4°.
80.  Ivi, f. 102, decreto 5 agosto 1762 e allegati. 
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ordinato con decreto 15 dicembre 1753 rimane ineseguito e 5 anni dopo ne viene 
deciso l’annullamento, dato che i capitani ai boschi, interpellati, affermano che sa-
rebbe esiziale81. Dei ben 6831 roveri di un altro taglio, concesso dal Consiglio dei 
Dieci nel bosco del Montello nel 1752 su domanda del Senato, dopo otto anni si 
constata che ne sono stati recisi soltanto 1133 a causa di difficoltà insormontabili 
derivanti dall’intasamento dei caricatori e dalla mancanza di stanziamenti per finan-
ziare le condotte82.

Si punta allora al recupero dei roveri già tagliati e rimasti nei boschi, sui ca-
ricatori o lungo le strade. Infatti le condotte sono ancora lente e difficili, anche se 
non costituiscono più, come nel secolo precedente, il fattore forse più importante 
della mancanza di legname nella Casa, dato che ormai sono i boschi ad essere quasi 
sprovvisti di piante di grandi dimensioni. Dovrebbero essere ben 4115, di cui 336 
stortami, ma sono da lungo tempo abbandonati, esposti a gravi danni e furti: di 
quelli che riescono ad arrivare, pochi possono essere considerati roveri da filo. Sono 
incamerati come tali, infatti, soltanto 250 dei circa 1600 che entrano nella Casa ogni 
anno intorno al 1760: poco più del 15 per cento83.

Si ricorre anche alla “pesca” dei roveri immersi nei canali dell’Arsenale, ma 
senza risultati apprezzabili, almeno fino a che non viene avviata la riorganizzazione 
di tutta la materia del legname che si trova nella Casa ad opera del Patron Andrea 
Giulio Corner, che in 4 mesi riesce a farne estrarre dal fango oltre 2200. 

Si tratta di una cifra notevole, benché si pensasse di poterne trovare 3 o 4 
mila84. Ma l’urgenza spinge a utilizzarli troppo presto, senza lasciarli asciugare per 
un paio d’anni, secondo quanto richiederebbe la consuetudine. Come del resto trop-
po presto vengono spesso messi in opera, nonostante i tentativi di impedirlo da par-
te di qualche Patron più lungimirante, i pochi che arrivano dai boschi, senza prima 
lasciarli nelle conserve per alcuni anni, come vorrebbero leggi e tradizioni.

In un modo o nell’altro si riesce quindi a procurare i roveri necessari per al-
cuni lavori, ma sempre realizzandoli con l’impiego di legname non stagionato: col 
risultato che le navi risultano «larghe di chimenti», come si è già visto, in modo 
particolare nel caso della fregata Vigilanza che tuttavia, pur con ripetuti restauri, 
resterà in servizio dal 1757 al 1774.

81.  Ivi, f. 94, decreto 2 gennaio 1758/9.
82.  ASV, AFV, reg. 178, decreti 11 settembre 1752 e 27 febbraio 1760/1. In precedenza la 

curazione praticata nel bosco ha portato all’abbattimento di 9000 piante, ma i 2583 legni ricavati per 
l’Arsenale non potevano essere che pezzoni (ASV, Sen., Ars., f. 87, scrittura 19 luglio 1755 dei Provve-
ditori al bosco del Montello, all. a decreto 25 agosto).

83.  ASV, Sen., Inquis. Ars, f. 4, decreto Senato 27 apr 1754 e allegati; BMC, mss. Donà, 466/12, 
nota 15 febbraio 1762/3 del soprastante al deposito dei legnami. 

84.  ASV, Sen., Ars., f. 94, scrittura Reggimento 30 dicembre 1758, all. a decreto 2 gennaio; f. 
95, relazione di guardia 2 luglio 1759 di Andrea Giulio Corner, all. a decreto 26 luglio.
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Ma negli anni Sessanta la mancanza di roveri si fa sentire pesantemente. Tanto 
che nessuna nuova nave, vascello o fregata che sia, esce dalla Casa dall’aprile del 
1761 all’aprile del 1770. A metà decennio il Patron Marco Corner si dice addolorato 
nel vedere tanto denaro speso per l’Arsenale con risultati così scarsi: soltanto conce 
di fregate e galee, nessun nuovo accantieramento, scarsissimi avanzamenti sui ba-
stimenti in costruzione. E commenta: 

Questioni insorte, decreti sospensivi, mancanze di legnami staggionati, difficoltà a 
ritrovarli perché sepolti nel fondo delle acque e delle lunghezze maggiori del tut-
to mancanti, fanno derivare un ozio in questo Arsenale che lo rende sproveduto di 
quanto più abbisogna e rende sempre più gli operari inerti a quegl’usi che un giorno 
potranno tanto premere85.

L’anno successivo, il 1766, durante la visita effettuata all’Arsenale dal Doge 
con tutto il Pien Collegio, anche le massime autorità di governo possono constatare 
che, a causa della mancanza di roveri, l’attività costruttiva è da anni limitata a qual-
che lavoro su un paio di navi e che sui cantieri non si trova nessuna delle 6 fregate 
che dovrebbero sempre esserci. Il che induce il Senato a deplorare l’esistenza di «una 
osservabile innazione in questa Casa ed un mal servizio»86.

Risulta ormai chiaro che la grave carenza di roveri da filo condiziona pesante-
mente l’attività costruttiva della Casa. Ma non si va alla radice del problema: non si 
affronta ancora la questione di fondo, quella del governo e della gestione dei boschi.

Si ricorre invece a dilazioni e rinvii; oppure si cercano soluzioni provvisorie e 
provvedimenti palliativi. 

Lavori programmati e già deliberati vengono sospesi per l’impossibilità di re-
perire il legname. Così il decreto 15 dicembre 1757, che dispone la costruzione di al-
tre 4 fregate, non trova attuazione: sugli squeri non ce n’è nemmeno una, delle 6 pre-
viste nel piano del 1755; soltanto nell’ottobre 1767 viene disposto l’accantieramento 
di due delle 4 fregate grosse ordinate 10 anni prima, sulle quali poi le operazioni 
progrediscono assai lentamente, dato che non saranno pronte prima del 177387.

Quanto alle navi di 1° rango, mentre nessuna nuova costruzione viene avviata, 
sono pure assai scarsi i lavori su quelle esistenti in cantiere e i ritmi di avanzamento 
continuano ad essere lenti e discontinui, anche a causa dei contrasti e delle frattu-
re che sorgono fra il Senato e il Reggimento dell’Arsenal, e persino all’interno di 
quest’ultimo, sulla possibilità di reperire il legname adatto.

È vero che la costruzione delle navi di 1° rango viene frenata anche dall’in-
certezza sul modello da adottare, date le interminabili dispute sulle misure effet-

85.  ASV, Arsenal, reg. 515, relazione di guardia 14 maggio 1765 di Marco Corner.
86.  Oltre ad ordinare al Reggimento di inquisire sulla probabile esistenza di illegalità nella 

formazione degli appalti (ASV, Sen., Ars., f. 110, decreto 15 marzo 1766).
87.  ASV, Arsenal, reg. 515, scrittura Reggimento 3 maggio 1765, all. a decreto Senato 23 mag-

gio; Sen., Ars., f. 113, decreto 3 ottobre 1767. 
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tive della Lion Trionfante e le vicende della San Carlo: ma non è questo l’ostacolo 
principale. 

Nel marzo 1761, ad esempio, quando viene ordinato di portare a termine i 
lavori in terra su 6 vascelli dei 15 di 1° rango che si trovano in 21 carati, portandoli 
a 22, e, contemporaneamente, di sollecitare quelli sui 5 di più recente impostazione, 
sul modello della San Carlo, nel Reggimento avviene una spaccatura: il Patron Alvise 
Mocenigo 4° e i tre Provveditori, contro l’opinione degli altri due Patroni, ritengo-
no la cosa inattuabile e impongono di limitarsi alle prime. Cosa che il Senato non 
può che accettare, anche perché sulle seconde sono ancora in atto studi e rilievi. 
Ma quando 2 anni dopo il Collegio ordina di riprendere i lavori sulle 5 (che sono 
quelle per cui servono molti roveri, essendo la loro costruzione poco avanzata) per 
portarle a carati 21, Vincenzo Tron, Patron in guardia, risponde che la cosa risulta 
impossibile per mancanza di roveri da filo88.

Anche in precedenza il Reggimento è arrivato a polemizzare col Senato: in 
particolare quando si è ripetutamente opposto a disposizioni sui tagli di roveri con-
cessi ad altre magistrature, soprattutto per urgenti opere di arginatura di fiumi. A 
volte ottenendo di bloccarli, come nel caso dei 600 di cui era già ordinato l’abbatti-
mento nel bosco Fagarè per lavori al canale della Brentella; altre volte no, come in 
quello dei 2044 tolpi richiesti per riparare gli scolmatori di Lìmena, essendo un’ope-
ra considerata della massima importanza per la salvaguardia della città di Padova, 
di larga parte del suo territorio e della stessa laguna di Venezia89.

Certo il legname viene a mancare anche a causa della disorganizzazione im-
perante, sia nelle condotte dai boschi che nei depositi all’interno della Casa, ed a ciò 
si tenta a più riprese di porre rimedio: cercando di rivedere i meccanismi degli ap-
palti per i trasporti; ricominciando a costituire il deposito di legname segato per la 
costruzione di 6 navi e 6 galee, voluto dal decreto 19 settembre 1737 per evitare di 
usare legname fresco e più volte inutilmente confermato; riorganizzando in base a 
criteri più razionali sia le conserve in acqua dei roveri interi, prima gettati alla rinfusa, 
sia i magazzini, costituendo 3 distinti depositi per riporre nel primo fette e fettoni 
ricavati dai roveri da filo, negli altri 2 i generi di curamento90. 

88.  Ivi, f. 99, decreto 23 aprile 1761; f. 104, decreto 13 agosto 1763; relazione 16 agosto 1763 
del Patron in guardia Vincenzo Tron.

89.  In questo caso, trattandosi di «oggetti gravi e importanti di Stato», il Senato ha ritenuto di 
poter derogare al decreto 29 dicembre 1714 che gli imponeva di non comandare tagli senza assumere 
previamente informazioni giurate del Reggimento e senza una delibera del Senato presa a maggio-
ranza dei 4/5 (ivi, f. 83, decreto Senato 4 agosto 1753 e allegati). Un altro taglio di roveri, destinati alla 
riparazione degli argini del torrente Crevada ma giudicati sicuramente buoni per l’Arsenale, è stato 
bloccato, ma soltanto dopo che per ordine del Rettore di Conegliano ne sono stati tagliati 476 (ivi, f. 
86, decreto 3 ottobre 1754 e all.; f. 88, decreto 14 febbraio 1755/6 e all.).

90.  ASV, Sen., Inquis. Ars., f. 4, scrittura dell’Inquisitor all’Arsenal 1 aprile 1754; Arsenal, reg. 
515, scrittura Reggimento 6 settembre 1765; Sen., Ars., f. 104, scrittura Reggimento 12 agosto 1763, 
all. a decreto 20 agosto; f. 122, scrittura 1 giugno 1772 del Patron in guardia Alvise Foscarini.
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Ma i risultati sono scarsi e il Reggimento dell’Arsenal viene a trovarsi sempre 
più in difficoltà. Cerca di ricorrere ancora una volta alla “pesca” dei roveri, nuova-
mente prescritta con decreto 22 marzo 1764, ma solo per constatare che nei canali 
non ce ne sono più: cosa abbastanza ovvia, dato che solo qualche anno prima si è 
dato fondo a tutte le riserve91. Se non si vuole bloccare ogni attività non resta che 
un nuovo taglio, richiesto e approvato l’anno successivo, risparmiando Trevisana 
e Friuli e contenendo le dimensioni dei roveri a quelli fra 5 e 6 piedi di volta e il 
numero a soli 1600, ripartiti fra Montona, Istria e Carpaneda. Ma dei 500 di cui è 
ordinato il taglio in quest’ultimo bosco se ne trovano solo 274, ne arrivano alla Casa 
223 e alla fine nessuno va a finire nel primo deposito, quello delle fette di rovere di 
varie misure destinate alle navi92.

In esso entrano del resto ben poche anche delle piante provenienti dagli altri 
boschi, benché pervenute alla Casa come roveri da filo: soltanto l’equivalente, in 
legname segato, di 164 su 1417 di quelli andati alla sega nel corso di un intero anno, 
dal 2 aprile 1770 al 20 aprile 1771. Meno del 12%: tutto il resto è finito nei depositi 
di curamento93.

Non è quindi da stupirsi se i lavori sulle grandi opere languono durante tutto il 
decennio. Nel giugno del 1770 Giulio Corner confessa candidamente nella sua rela-
zione al Senato che, accompagnando nella sua veste di Patron in guardia il granduca di 
Toscana in una meticolosa visita all’Arsenale durata ben 4 ore, ha dovuto assicurargli 
che i roveri stavano per arrivare, mentre la realtà era molto diversa: anche quelli del 
taglio da poco decretato, osserva, tarderanno molto, dato che la stagione estiva tiene 
occupati i villici nei lavori della campagna e li rende quindi poco disponibili per le 
condotte. E anche quando arriveranno, aggiunge, servirà non poco tempo per segarli, 
trasportarli nei depositi e farli stagionare: e molto più tempo sarà necessario, conclu-
de, se si dovessero prima gettare nei canali, come sarebbe prescritto94.

Che la situazione dell’Arsenale sia difficile in vari campi e che si rendano ne-
cessari cambiamenti anche di rilievo è problema ben presente alle magistrature ve-
neziane e non mancano le discussioni e i confronti. Tuttavia per il momento le 
iniziative restano confinate all’interno della Casa. 

Non tanto nel settore edilizio, dove si effettuano soltanto alcune opere di 
restauro: dopo la costruzione del grande Tezon de le seghe e il rialzo dei vòlti degli ul-
timi squeri per le navi, l’Arsenale si presenta ormai in tutta la sua imponenza sotto 
l’aspetto strutturale, all’avanguardia in Europa per i numerosi cantieri coperti, che 
rendono possibile il lavoro anche in condizioni atmosferiche avverse.

91.  ASV, Arsenal, f. 122, scrittura 1 giugno 1772 del Patron in guardia Alvise Foscarini.
92.  Ivi, reg. 516, relazione 17 agosto 1767 del Patron in guardia Zuan Paulo Contarini; reg. 517, 

scrittura Reggimento 20 dicembre 1769.
93.  Ivi, reg. 517, scrittura 18 maggio 1771 dei Patroni, all. n. 6.
94.  Ivi, reg. 517, relazione 30 giugno 1770 del Patron in guardia Giulio Corner.
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Un passo avanti, pur limitato, si fa nel campo dell’organizzazione economica 
e finanziaria con l’introduzione dell’obbligo, decretato nel 1766, di compilare i bi-
lanci annuali, preventivo e consuntivo, con l’intento di porre dei limiti ad una spesa 
divenuta eccessiva e, ciò che più conta, sproporzionata rispetto alle realizzazioni95. 

Soprattutto si continua a dibattere sulla costruzione navale, a scontrarsi fra 
conservatori e innovatori, fra difensori dell’empirismo tradizionale e sostenitori del 
nuovo approccio scientifico: si parla e si delibera su vari aspetti di questa mate-
ria senza rendersi ben conto delle cause di fondo della mancanza di legname, che 
provoca continue battute d’arresto nei lavori, e della situazione dei boschi che la 
determina.

Si discute molto sulle proposte di istituire una scuola di architettura navale, 
poco sulla riforma del sistema forestale. Anche Alvise Mocenigo 4°, molto attivo 
nel settore e convinto sostenitore dell’innovazione, si preoccupa dei ritardi accumu-
lati nell’Arsenale veneziano e del nuovo approccio scientifico-tecnico che considera 
necessario nel campo della cantieristica, ma non delle fonti di approvvigionamento 
della principale materia prima96.

Si elaborano inventari molto particolareggiati delle navi esistenti in armata o 
inviate alla concia, di quelle del deposito intangibile presenti sugli squeri e dell’iter 
della loro costruzione, dei tempi necessari e dei legnami occorrenti per completarle 
e per realizzare i nuovi bastimenti previsti, del numero di lavoratori da impiegare e 
della spesa per le loro retribuzioni, degli assortimenti presenti nella Casa e di quelli 
che dovrebbero giungervi, degli esborsi effettuati in passato e degli stanziamenti da 
predisporre per la fornitura dei diversi materiali97. 

Ma la questione del legname, pur segnalata ed evidenziata da molti, viene 
affrontata più sul piano dell’organizzazione di tagli e condotte o sulla sua sistema-
zione in Arsenale che sul governo e sulla gestione dei boschi: anche Andrea Giulio 
Corner, che in seguito studierà a fondo la materia, per il momento s’impegna, con 
l’energia che gli è abituale, nel riordino delle conserve e nella riorganizzazione dei 
depositi dei roveri segati.

95.  ASV, Sen., Ars., f. 110, decreto Senato 2 maggio 1766, che approva la Terminazione 22 
aprile del Reggimento.

96.  Ivi, f. 99, relazione di guardia 2 marzo 1761 di Alvise Mocenigo 4°. Afferma che «sono le 
cose della nostra Marina riguardo alle costruzioni dei bastimenti in notabile deiezione ed avvilimen-
to in confronto dei progressi fatti in quest’arte, divenuta scienza presso le nazioni straniere»: realiz-
zate «da gente indotta, sono ridotte ad una povera imitazione, e neppure fondata su una certezza»; e 
comunque ancora basate sull’imitazione della Lion, del 1719, e quindi «indietro di tutte le cognizioni 
acquistate dagli altri in questi anni quarantuno». La Lion trionfante, varata nel 1716, veniva assunta a 
modello tre anni dopo.

97.  ASV, Arsenal, reg. 604, prospetti approntati nel 1763 dal ragionato Michiel Turchetto, su 
incarico di Alvise Mocenigo 4°; reg. 604, «1766. Bilanci di spese della Casa dell’Arsenal sopra il cal-
colo dei tre decenni 1704, 118, 1755».
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Sono invece in gran parte effetto della condizione in cui versano i boschi, 
ormai privi di roveri di grandi dimensioni, i frequenti ridimensionamenti dei pro-
grammi avviati, i continui rinvii, le ripetute battute d’arresto nei lavori, la scarsissi-
ma attività nel campo della costruzione delle navi che caratterizza questo periodo, 
per cui non si assiste a nessun varo e soltanto a 2 accantieramenti nel corso di ben 
9 anni. Sembra che ormai l’Arsenale di Venezia sia caduto in una crisi irreversibile.

5.  Navi in riserva e nuove costruzioni

Come accaduto altre volte, è la situazione internazionale ad imporre un cam-
bio di passo: un’inversione di tendenza che nel decennio successivo (1770-1779) 
porta all’uscita dall’Arsenale di 10 navi e all’avvio della tanto sospirata Scuola di 
architettura navale: e che finirà per investire, pur con incertezze e in tempi lunghi, 
anche il campo forestale, ponendo le basi per la sua riforma.

Se per la spedizione di Jacopo Nani a Tripoli nel 1766 è stata sufficiente una 
piccola squadra, composta di 4 fregate (3 grosse e 1 leggera) e 6 tartane prese a no-
leggio, per indurre il bey a trattare senza sparare un colpo, con la guerra russo-turca 
(1768-1774) le preoccupazioni aumentano notevolmente e molti nodi vengono al 
pettine98. 

È per «le presenti assai torbide et involute circostanze» che il Senato, con-
statando che le navi esistenti in armata sono gravemente deteriorate per l’inosser-
vanza della legge dei concambi ogni sei anni, decide «di invigorire questo corpo 
di armata»99. 

Nell’immediato ordina di effettuare il restauro delle due fregate grosse Ercole 
e Vigilanza e di quella leggera Costanza; di far proseguire i lavori sulle 2 fregate in 
cantiere dal 1767, che si trovano in soli 9 carati; di portare a compimento le 6 navi 
che sono già state portate in 22 carati, per poterle gettare in acqua.

Si tratta in realtà di obiettivi modesti, che vengono ancor più ridimensionati 
già in partenza dal Reggimento dopo aver verificato le disponibilità di legname: an-
che perché una quantità notevole ne viene impiegata nella concia delle 3 fregate, da 
realizzare rapidamente al fine di spedirle subito all’armata in Levante in una squadra 
al comando di Angelo Emo. Resta soltanto il necessario per portare da 9 a 14 carati 
le due fregate in cantiere, non per finirle, e per completare 2 delle 6 navi previste100: 

98.  R. Caimmi, Spedizioni navali della Repubblica di Venezia alla fine del Settecento, Bassano del 
Grappa 2018, pp. 91-102.

99.  ASV, Arsenal, reg. 517, decreto 6 gennaio 1769/70 su scrittura Reggimento 29 dicembre e 
altre precedenti (Sen., Ars., f. 117): cfr. anche i decreti 7 ottobre e 2 dicembre 1769.

100.  La verifica è dovuta alla preoccupazione di dover interrompere i lavori oppure impiegar-
vi legnami freschi appena segati, «conforme alle prattiche finora tenute con que’ pessimi effetti che 
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alcuni mesi dopo questi obiettivi sono raggiunti. Di più è impossibile fare per man-
canza di legname, dichiarano Patroni e Provveditori, impegnandosi a procedere 
agli accantieramenti se ne arriverà, ma soltanto, aggiungono per cautelarsi, «se ci 
verrà comandato che sieno sorpassati li riguardi del loro stagionamento», dato che 
è «pratica dannosa e forse luttuosa»101. 

Sarebbe ben maggiore l’impegno richiesto se si volesse effettivamente realiz-
zare il piano di pace del 1755, oltre ad avviare la costruzione di nuove imbarcazio-
ni rispondenti alle necessità del momento, come richiesto dalla Conferenza sugli 
accantieramenti e come deliberato in linea di massima dal Senato. Si tratterebbe 
di avviare la costruzione di 4 navi, sul modello della Lion Trionfante, «per arrivare 
al numero di 24 comprese quelle che servono in Armata»; di 2 fregate grosse, in 
sostituzione delle 2 in costruzione «onde esecutivamente al decreto 1755 aver il 
piano di 6 fregate», scelte per i minori costi di equipaggiamento, per la possibilità di 
trasportare gli alberi delle navi in Levante ed anche «perché utile l’uso loro, partico-
larmente in tempo di pace, nell’esercizio delle crociere, in cui risentono un minore 
incommodo dalle agitazioni del mare»; di 2 fregate leggere, da impiegare «nella 
tutela dei mari contro le ordinarie infestazioni dei pirati». Con l’aggiunta, sempre 
con quest’ultima finalità, di 2 sciabecchi, uno grande e uno piccolo, bastimenti che 
per la loro velocità sono già stati adottati con successo presso tutte le nazioni del 
Mediterraneo, e di 2 galeotte a bomba, in sostituzione di quella già esistente ma or-
mai inservibile, da realizzare sul disegno inviato da Londra dal residente Vignola102.

Si tratta di obiettivi di attuazione non immediata ma certo ambiziosi, benché 
venga data un’interpretazione riduttiva del piano del 1755, che viene falsato contan-
do nel numero delle 24 navi di 1° rango e 6 fregate da esso previste non solo quelle 
ancora sugli squeri ma anche quelle presenti in Armata. Quanto al modello, per i 
vascelli si ritorna alla Lion Trionfante, della quale però si stanno ancora cercando le 
misure originali: alle 5 del modello San Carlo in costruzione non si accenna nemme-
no, date la sospensione delle decisioni e la ripresa delle discussioni dopo il naufragio 
della capostipite nel maggio 1768.

Questi obiettivi verranno ribaditi più volte negli anni successivi, benché il 
problema essenziale resti sempre lo stesso: come procurare il legname. Un proble-
ma sul quale si arrovellano incessantemente i membri del Reggimento dell’Arsenal, 
mettendo a confronto minuziosi prospetti dei roveri che sarebbero necessari, fatti 
compilare ai proti, con i risultati delle informazioni assunte dai capitani ai boschi 

si rilevano nelle navi già fabbricate, decisivi della loro durata e della consistenza tanto necessaria agli 
usi cui son destinate» (ivi, scrittura 20 dicembre 1769). 

101.  ASV, Sen., Ars., f. 119, scrittura Reggimento 26 settembre 1770, all. a decreto 15 dicembre 
1770, col quale il Senato ordina soltanto la prosecuzione dei lavori sulle 2 fregate.

102.  ASV, Arsenal, reg. 517, scrittura 29 dicembre 1769 della Conferenza sugli accantieramenti; 
Sen., Ars., f. 117, decreto 6 gennaio 1769/70.
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sulla disponibilità di piante da filo: ma non possono far altro che segnalare al Senato 
l’enorme divergenza esistente fra i due dati.

Si calcola infatti che per i lavori previsti servirebbero, a parte stortami e braccioli, 
oltre 11.000 roveri da filo, mentre il taglio disposto alla fine del 1669 copre soltanto 
un terzo di tale cifra: un taglio che si è reso necessario concentrare nei boschi sog-
getti al Consiglio dei Dieci (Montello e Montona), mentre in Terraferma ed Istria è 
stato limitato a soli 761 roveri, reperiti a fatica in Friuli. Si procede quindi con molta 
cautela, limitando di fatto i lavori sulle due fregate in costruzione dal 1767, che sa-
ranno varate soltanto nel 1773103. 

Nel frattempo i Capitani delle navi, ritornati e attuale, riuniti in conferenza, 
hanno analizzato i 6 vascelli esistenti sugli squeri in 22 carati, accantierati tutti fra 
1719 e 1738, trovando il legname meglio conservato di quanto si ritenesse: devono 
essere sostituiti dei pezzi, che sono marciti, ma nel complesso hanno resistito me-
glio del previsto, nonostante il lungo tempo trascorso. Per completarle sono perciò 
sufficienti quantità limitate di roveri. Hanno scelto le navi impostate da Zuanne 
Venturini nel 1719 e da Antonio Massarini nel 1722, entrambe per la loro anzianità 
e la prima anche per le minori necessità di lavori di restauro, la seconda per evita-
re che progrediscano le sconnessioni già presenti: escono entrambe nell’aprile del 
1770, denominate rispettivamente Fedeltà e Corriera Veneta104. 

Sono rimaste in cantiere circa mezzo secolo, assieme agli altri scafi del deposito 
intangibile, che avrebbe dovuto comprendere anche tutti i materiali necessari per l’al-
lestimento, i quali invece spesso passavano al consumo. Dalla fine della guerra, man 
mano che le navi messe in disarmo, conservate in acqua, venivano demolite, quelle 
sugli squeri aumentavano di numero in seguito a nuovi accantieramenti, arrivando a 
18 nella seconda metà degli anni Trenta e successivamente stabilizzandosi intorno al 
numero di 20, talora superandolo. Portate da 18 a 21 carati fra il 1740 e il 1746, erano 
in gran parte vascelli di 1° rango, che avrebbero potuto essere varati in pochi mesi in 
caso di guerra: 6 di questi erano stati portati successivamente a 22 carati.

Si è molto discusso sulla questione della riserva, sul significato da attribuire a 
una permanenza tanto lunga sui cantieri, tradizionalmente considerata una prova 

103.  Ivi, f. 117, scrittura Reggimento 20 dicembre 1769, all. a decreto 6 gennaio 1769/70; Arse-
nal, reg. 517, relazione 30 giugno 1770 del Patron in guardia Giulio Corner; scrittura 18 maggio 1771 
dei Patroni; reg. 518, scrittura Reggimento 15 febbraio 1771/2.

104.  Di quelle accantierate negli anni immediatamente successivi alla fine della guerra 2 sono 
uscite nel 1761 (San Giacomo e Buon Consiglio, entrambe impostate nel 1719, rispettivamente da Zan 
Batta de Zorzi e Zuane Scobozzi); altre 2 usciranno nel 1774 (Forza, iniziata anch’essa nel 1719 da 
Francesco de Ponti, il costruttore della Lion Trionfante, e Diligenza, cominciata nel 1724 da Andrea 
Galina); altre 2, impostate nel 1722, saranno varate nel 1779 (Fenice e Galatea). ASV, Sen., Ars., f. 57, 
all. n. 8 a scrittura Reggimento 13 maggio 1740, all. a decreto 21 maggio; f. 138, all. n. 3 a scrittura 
Reggimento 15 novembre 1780, all. a decreto 23 novembre; cfr. Levi, Navi da guerra, pp. 37-38; Nani 
Mocenigo, L’Arsenale di Venezia, 115-117; Caimmi, Spedizioni navali, pp. 59-63, 69-76; Ercole, Vascelli e 
fregate, pp. 175-184, 250-253.
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dell’inerzia e della stasi in cui era caduto l’Arsenale veneziano, conseguenza di un 
processo di decadenza della Repubblica. Alberto Secco contestando tale tesi, ha 
invece già da tempo messo in evidenza come le navi siano deliberatamente tenute 
sugli squeri dell’Arsenale non per ritardi e inadempienze nella costruzione, ma per 
scelta politica: una scelta che considera rispondente anche ad esigenze di economia 
di spesa e di risparmio dei roveri105.

Probabilmente non sono questi ultimi gli obiettivi cui si punta: è presumibile 
che non si tratti di esigenze di economia, perché gli esborsi per la costruzione ci 
sono egualmente, anche se anticipati, mentre quelli per l’equipaggiamento sarebbe-
ro del tutto inutili; e neppure di risparmio di roveri, perché essi vengono comun-
que tagliati ed anzi, rimanendo nei boschi, potrebbero progredire nella crescita e 
diventare più atti alle grandi costruzioni. La scelta risponde ad un preciso obiettivo 
strategico: vascelli e fregate in buon numero e quasi pronti per il varo costituiscono 
un concreto e robusto deterrente, volto a scoraggiare eventuali attacchi avversari e a 
garantire la neutralità della Repubblica, nella consapevolezza che in tempo di pace è 
sufficiente mantenere sul mare una decina di navi, oltre alle imbarcazioni minori, e 
che se si profilasse una guerra sarebbe impossibile costruire un’intera flotta in tempi 
brevi, mentre il ricorso al noleggio di bastimenti privati comporterebbe un onere 
ormai considerato insostenibile106. Una scelta che vuol essere tuttavia anche una 
celebrazione dei fasti dellla Repubblica, un ancoramento al passato (le cento galee 
dei tempi d’oro), un mezzo per l’esaltazione delle tradizioni e del mito di Venezia, 
un segno di potenza da mostrare con orgoglio ai visitatori illustri.

Pasquale Ventrice concorda sul fatto che le navi in costruzione vadano consi-
derate come parte della flotta anche se non operative, dato che possono essere rese 
tali in tempi brevi, ma avanza seri dubbi sull’adeguatezza degli sforzi fatti e sostiene 
che la lunghezza della dimora sui cantieri, «più che essere frutto di una lungimirante 
programmazione», sembra essere invece effetto necessario di «inefficienze e incer-
tezze in campo costruttivo» e sia spiegabile soltanto con una organizzazione del 
cantiere navale «incapace di garantire una costruzione rapida delle navi»107. 

Sicuramente, come afferma Ventrice, vi sono inefficienze, carenze di investi-
menti, discussioni inconcludenti, dubbi sulle tecniche di costruzione e anche errori 

105.  Secco, Relazioni veneto-ottomane, pp. 106-107.
106.  ASV, Arsenal, reg. 517, scrittura Reggimento 29 dicembre 1769. L’obiettivo non appare 

velleitario se si tiene conto che l’occhio dei veneziani è rivolto al Mediterraneo: quindi, a parte i pirati 
barbareschi, da un lato al tradizionale nemico, l’Impero Ottomano, dall’altro al nuovo concorrente, 
quello Asburgico, le flotte dei quali non versano in condizioni particolarmente felici (Caimmi, Spedi-
zioni navali pp. 20, 31-33, 101).

107.  Ventrice, L’Arsenale di Venezia, pp. 76-77. L’autore affronta ampiamente il tema della 
costruzione navale a Venezia nel Settecento, in connessione anche con la trasformazione edilizia 
dell’Arsenale (ivi, pp. 35-67). Cfr. Concina, La costruzione navale, pp. 250-255; Secco, La progettazione 
navale, pp. 7-18).
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di progettazione: e di tutto ciò a Venezia molti sono ben consapevoli. Ma i lunghi 
tempi di giacenza sugli squeri non sembrano dipendere da una generale incapacità 
di garantire una costruzione rapida delle navi: quando è necessario e quando vi è 
urgenza le cose procedono abbastanza rapidamente. Come nel caso delle 3 fregate 
ordinate nel 1755 e uscite in mare dopo due anni; o in quello delle 2 navi di 1° rango 
di cui si delibera il completamento nel 1760 e delle altre 2 ultimate nel 1770.

Siamo tuttavia lontanissimi dai livelli raggiunti soltanto 60 anni prima. È certo 
che l’organizzazione del grande cantiere navale lascia molto a desiderare e sono presenti 
disfunzioni di vario genere: nella gestione economica, nella struttura amministrativa, 
nella direzione del personale, nella formazione dei depositi dei materiali. In modo par-
ticolare quelli del legname: il capo d’opera che dirige una costruzione, quando ha biso-
gno di determinati assortimenti di rovere, deve andarseli a cercare nei magazzini dove 
sono messi alla rinfusa, o addirittura estrarli dall’acqua, con grande perdita di tempo, 
o ricavarli da pezzi più grandi se non li trova, con sperpero del legname migliore108.

C’è soprattutto incertezza sui programmi e sugli obiettivi; ci sono contrasti 
profondi fra conservatori e innovatori, fra chi vuole continuare nella scia della tra-
dizione e chi si adopera per l’adozione di nuovi sistemi: la ricerca affannosa, nel 
corso di diversi decenni, delle vere misure della Lion Trionfante testimonia che il 
riferimento al passato resta dominante, continuando, secondo l’insegnamento della 
tradizione, ad utilizzare come modello la nave che ha avuto la riuscita migliore. 

Questo finché non si potrà ricorrere alla scienza delle costruzioni navali, pre-
cisa Alvise Mocenigo 4°, uno dei più consapevoli dei limiti entro i quali ci si dibat-
te e dei maggiori interpreti delle spinte al cambiamento: cambiamento che ritiene 
non possa che essere indirizzato alle innovazioni di carattere scientifico-tecnico che 
vanno prendendo piede nelle «altre potenze marittime», verso le quali sempre più 
spesso si rivolge l’attenzione109. 

Sono idee ben presenti non solo all’interno del Reggimento dell’Arsenal, ma 
anche in Senato. Per ben 6 volte, nel ventennio 1740-1760 quest’ultimo incarica i Ri-
formatori dello Studio di Padova di «rintracciare e suggerire persone che nell’arte di 
architettura navale, divenuta scienza presso l’estere nazioni, siano atte ad esercitare 
li nostri fabricatori, dando insieme esami e studi di quelle regole e stabilimenti che 
possano condurre al conseguimento di un fine tanto essenziale», oltre che di valuta-
re l’opportunità di inviare dei giovani là dove fiorisce tale scienza per apprenderla. 
Tentativi analoghi erano stati fatti sin dal 1707, tramite l’ambasciatore a Londra, 
anche allora senza conseguire risultati110.

108.  ASV, Sen., Ars., f. 106, decreto 22 marzo 1764, con all. terminazione 30 luglio 1763 del 
Reggimento che cerca di riorganizzare l’intera materia.

109.  Ivi, f. 99, relazione di guardia 2 marzo 1761 di Alvise Mocenigo 4°.
110.  Ivi, f. 98, decreto 27 novembre 1760 su relazione di guardia 5 novembre 1760 di Alvise 

Mocenigo 4°; Arsenal, reg. 490, scrittura Reggimento 26 agosto 1707.
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Evidentemente l’esigenza di rinnovamento è sentita, ma anche in questo caso 
la ripetizione delle parti con gli stessi contenuti costituisce un sicuro indicatore della 
loro inefficacia. Se la scuola di architettura navale non si concretizza che dopo de-
cenni, è evidente la difficoltà di effettuare scelte precise e determinate, a differenza 
degli stati che spesso si dice di voler imitare.

Anche da questo insieme di fattori deriva la condizione di stallo in cui versano 
le costruzioni navali, particolarmente negli anni Sessanta. Ma in questo periodo vie-
ne a pesare in modo determinante la mancanza di legname, dovuta all’impossibilità 
di approvvigionamento nei boschi. Non perché, come già detto, questi siano venuti 
a mancare; ma perché, giova ripeterlo, non sono gestiti in modo tale da consentire 
alle piante di diventare roveri da filo, cioè di raggiungere le dimensioni e le qualità 
necessarie per fornire gli assortimenti indispensabili alla costruzione delle navi. 

6.  Prime aperture al mondo della scienza

Intorno al 1770 si comincia, seppur lentamente, a rendersi conto della necessi-
tà di intervenire con determinazione nel campo della fornitura dei legnami e quin-
di a dare maggiore importanza alla questione dei boschi, cercando di affrontarla 
nel suo insieme. Un primo passo è possibile individuare nei suggerimenti forniti 
da Zuan Paulo Contarini che nel 1767, in veste di Patron in guardia, presenta al 
Senato un’ampia relazione sui boschi. Ricostruisce la storia della legislazione pro-
dotta in materia forestale analizzandone valori e limiti, degli interventi effettuati, 
dei catastici realizzati e di quelli mai compiuti pur essendo stati ordinati. Traccia 
un quadro, approssimativo ma abbastanza realistico, delle condizioni dei boschi 
nelle varie province, in parte rifacendosi a quello elaborato oltre vent’anni prima 
dall’Inquisitor all’Arsenal Zuanne Querini e in parte aggiornandolo. Per concludere 
con una proposta innovativa di particolare importanza: istituire una Deputazione ai 
boschi stabile, una magistratura che si occupi esclusivamente della materia foresta-
le, che curi continuativamente conservazione e coltivazione dei roveri garantendo, 
con la fertilità dei boschi, la disponibilità anche delle insostituibili piante di grandi 
dimensioni. 

Per Contarini occorre unità di direzione e competenza specifica: la Deputazio-
ne ai boschi deve essere slegata dal Reggimento, ma con esso interagente; affidata 
a un Patron e a un Provveditor fra gli usciti dall’ufficio «perché, illuminati in gran 
parte coll’uso del carico già sostenuto, potessero con fatica minore e con maggiore 
pubblica autorità esercitare le proprie incombenze». Essi dovrebbero intervenire 
alle riunioni della Banca con voto consultivo, deliberativo in materia di boschi e 
roveri, e dar esecuzione alle decisioni prese dalla Banca stessa. Ogni anno almeno 
uno dei due deputati dovrebbe farsi carico della visita e procedere a tagli più consi-
stenti nei boschi, liberandoli di piante vecchie e deteriorate: spesso il Reggimento 
«lascia miseramente morire gli alberi o per l’infelice qualità del fondo o perché trop-
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po soggetti alle inondazioni dei fiumi o pregiudicati dall’acque salse perché vicini 
alle Marine o in situazioni alpestri e inconduttibili». Essi andrebbero in parte fatti 
recidere dalla Deputazione e venduti, come andrebbero venduti molti faggi e abeti 
dei boschi di montagna111.

Si tratta di una questione di rilievo, che sarà spesso ripresa in seguito, a volte 
con maggiore attenzione alla salute del bosco piuttosto che al vantaggio economico 
che deriverebbe dalla vendita del legname, privilegiato invece da Contarini.

Le sue proposte restano per il momento lettera morta, ma negli anni successivi 
aumenta l’attenzione verso il tema dei boschi, che viene considerato «importantissi-
mo per la costruzione della flotta» ma del quale si confessa di sapere assai poco, tan-
to da indurre a rivolgersi all’esterno: a «consultare le scritture di cittadini che hanno 
versato sull’argomento» e a sollecitare l’aiuto degli ambienti della cultura scientifica 
al fine di «avere informazioni sullo stato presente dei boschi», condizione prelimi-
nare per «porre argine all’universale disordine» che regna in questo campo112.

È probabile che il primo riferimento sia ad un articolo apparso sul Giornale 
d’Italia nel 1768 col titolo Memoria sullo stabilimento, coltura e conservazione de’ boschi di 
quercie, scritta da Francesco Griselini a richiesta di persona incaricata da soggetto rispettabile di 
versare su di tal materia113: dove la persona che fa tale richiesta dovrebbe essere il dot-
tor Leonardo Sesler, medico e professore di botanica, che avrebbe avuto l’incarico 
di affrontare l’argomento dal patrizio Giovanni Ruzzini114. Probabilmente si tratta 
di quel Zan Antonio Ruzzini 2° che, come Patron all’Arsenal, si è dedicato in modo 
particolare alla riorganizzazione dei depositi di legname e nel settembre 1767 viene 

111.  ASV, Arsenal, reg. 516, relazione di guardia 17 agosto 1767 di Zuan Paulo Contarini. I 
proventi dovrebbero confluire in una “cassa boschi” assieme a quelli derivanti dalla vendita del 12% 
delle legne ritratte dalle curazioni dei boschi privati e dalla concessione delle licenze a squeraroli e pro-
prietari di mulini. Dovrebbe servire soprattutto per finanziare le visite ai boschi.

112.  Ivi, reg. 517, scrittura Reggimento 6 giugno 1769.
113.  «Giornale d’Italia spettante alla scienza naturale e principalmente all’agricoltura, alle arti 

e al commercio», 4 (1767-68), pp. 186-205. 
114.  Probabilmente erano sorti conflitti di attribuzione perché nell’ultima pagina di un qua-

derno che contiene il manoscritto originale, qui intitolato Memoria di Francesco Griselini sopra la coltura e 
conservazione de’ pubblici boschi, esiste una dichiarazione del canonico Girolamo Griselini, che certifica 
che l’opuscolo «è scritto e sottoscritto di proprio pugno e carattere dal fu mio zio, fratello del fu mio 
padre Giovanni Maria Griselini». In un foglio allegato si trova la spiegazione seguente della genesi 
dello scritto: «L’eccellentissimo signor Giovanni Ruzzini ordinò al dottor Lionardo Sesler, profes-
sore di botanica e priore dello spedale dei santi Pietro e Paolo a Castello, di fare una scrittura sulla 
materia de’ boschi, raccogliendo in essa tutto ciò che si sa su tale argomento e quanto circa il loro 
governo viene praticato nelle nazioni più illuminate d’Europa. Il Sesler si assunse l’impegno; ma lo 
fece eseguire dal Griselini, a cui diede in varie volte zecchini sette. La scrittura è stata consegnata 
dal Sesler al cavaliere, come cosa da lui fatta in esecuzione del comando avuto, né il Griselini è stato 
nominato in conto alcuno» (BMC, mss. Cicogna, 3374). La memoria viene ripubblicata, anonima e con 
qualche variante, alcuni anni più tardi sullo stesso giornale col titolo Su lo stabilimento, coltura e conser-
vazione de’ boschi, «Giornale d’Italia», 12 (1775-76), pp. 297-363 (con intervalli).
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nominato Provveditor al pubblico bosco del Canseglio, nel quale riesce ad introdur-
re importanti innovazioni115.

È quindi dall’interno dei vertici dell’Arsenale che viene, pur in modo in-
formale, lo stimolo alla prima trattazione organica della questione dei roveri nei 
suoi diversi aspetti. Quanto all’intento di assumere informazioni sullo stato dei 
boschi, si concretizza nella ricerca di un interlocutore appartenente al mondo 
scientifico, che viene individuato in Giovanni Arduino, nominato Soprintendente 
all’agricoltura e incaricato dal Magistrato sopra i beni inculti di versare sulla mi-
glior coltivazione dei terreni: «riscontri certi avendo noi della intiera cognizione 
sua anche nel proposito dei boschi», osserva il Reggimento, chiedendo al Senato 
di consentire, che possa occuparsi anche di questi ultimi, «senza distrarlo dal 
principal impegno»116. 

Nel corso di un anno e mezzo gli vengono sottoposti diversi quesiti, ai quali 
risponde in modo chiaro e argomentato basandosi sia sulle trattazioni scientifiche 
che si vanno moltiplicando nei paesi stranieri, sia sulla consultazione di esperti di 
vario genere, sia sui risultati delle proprie riflessioni e di esperienze condotte perso-
nalmente in alcuni boschi e nello stesso Arsenale. 

Le commissioni che gli sono date investono le tematiche che all’interno della 
Casa appaiono più urgenti: il risanamento dei boschi pubblici della villa di Corbo-
lone, nel Friuli occidentale, gravemente danneggiati dalle piene del fiume Livenza 
(risposta del 20 novembre 1769); i metodi per la conservazione del legname e i modi 
di aumentare con l’arte la robustezza del legno dei roveri esistenti nei boschi (18 
luglio 1770); gli effetti dell’impiego di legname non stagionato (19 settembre 1770); 
gli interventi selvicolturali da adottare per far crescere le piante in altezza senza pro-
duzione di grossi rami laterali (6 dicembre 1770, su richiesta del Magistrato sopra la 
valle di Montona); l’analisi dei catastici esistenti e il giudizio sulla loro attendibilità 
(16 marzo 1771)117.

Arduino tratta quindi argomenti specifici, ma alla fine giunge a tracciare an-
che un quadro d’insieme: presenta una memoria abbastanza organica sui boschi e 
sui legnami di rovere, datata 22 marzo 1771 e indirizzata ai Patroni e Provveditori 

115.  Lazzarini, La trasformazione di un bosco, pp. 49-59.
116.  ASV, Arsenal, reg 517, scrittura Reggimento 6 giugno 1769.
117.  Le prime memorie vengono pubblicate sul «Giornale d’Italia», VII (1769-1770), pp. 89-

98: G. Arduino, Memorie due […], una sopra il modo migliore di conservare il legno di quercia e di renderlo più duro 
e resistente; l’altra sopra la coltura dei boschi di queste stesse piante; scritte di commissione degli eccellentissimi signori 
Provveditori e Patroni all’Arsenale di Venezia; ivi, pp. 98-200, Id., Aggiunta della parte terza dell’accennata mia 
esposizione 20 novembre 1769, riguardante la coltura de’ boschi pubblici della villla di Corbolone nel Friuli, nominati 
Prassaccone, Prà delle Grive, Martinuzzo e Fratuzze, la quale può anche servire di avviso per la coltivazione d’altri 
simili boschi. Sull’intera questione cfr. T.A. Catullo, Discorso inaugurale letto nella grand’aula dell’I. R. Uni-
versità di Padova, Padova 1839, pp. 31-33; Prospetto degli scritti pubblicati da Tommaso Antonio Catullo […] 
compilato da un suo amico e discepolo, Padova 1857, pp. 104-106.
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all’Arsenal, che resterà come importante punto di riferimento nell’elaborazione dei 
successivi tentativi di riforma118. 

Carattere più sistematico ha la trattazione di Griselini, impegnato sul piano 
della saggistica e della divulgazione politico-culturale di ispirazione illuministica, 
che la riprende poi più ampiamente nella voce «Boscajuolo» del suo Dizionario delle 
arti e de’ mestieri119. 

I contributi dei due studiosi hanno naturalmente molti punti di contatto: in 
entrambi i casi le osservazioni sono ispirate alla nascente selvicoltura, fondate sulle 
opere di studiosi stranieri (da Buffon a Duhamel, da Evelyn a Ellis e vari altri), sugli 
studi in materia apparsi negli atti della Reale accademia delle scienze di Parigi, della 
Società economica di Berna, della Royal Society di Londra.

C’è concordanza di vedute su diversi aspetti, quali la necessità di intervenire 
con la semina delle ghiande nei vacui, di prestare particolari cure alle piante novelle, 
di non diradare troppo le querce affinché possano crescere in altezza, di tenere in 
gran conto la natura del terreno e in base ad essa differenziare gli interventi selvicol-
turali e così via. Soprattutto sulla critica al fatto che si taglia troppo poco e troppo 
tardi: occorre invece abbattere le piante in età matura e non lasciare in piedi quelle 
vecchie e deperienti, oltre ad eliminare anche le giovani che appaiono di cattiva 
venuta120. 

Ma ci sono anche punti di vista diversi fra Arduino e Griselini, che riflettono 
le posizioni discordanti esistenti nel vivace dibattito scientifico in corso. Ad esem-
pio in materia di operazioni selvicolturali: per Griselini occorre intervenire con la 
semina ma lasciando sul terreno spini, cespugli, ginepri e altri arbusti per protegge-
re, imitando la natura, le giovani piante dal sole e dalle brine; invece per Arduino i 
cespugli vanno eliminati perché soffocano le piante nascenti. Pareri diversi anche 
sui modi di conservazione del legno: per Griselini meglio mantenere i roveri all’a-

118.  Se ne trovano copie manoscitte in ASV, Sen., Ars., f. 122, scrittura Patroni 18 maggio 
1871, all. 4; Sen., Inquis. Ars., f. 12, scrittura Inquisitorato 16 marzo 1792, all. 1; BMC, mss. Cicogna, 
2970/IX. A stampa: G. Arduino, Memoria sopra la coltura dei boschi di rovere, in Raccolta di memorie delle 
pubbliche accademie di agricoltura, arti e commercio dello Stato veneto, 3, Venezia 1790, pp. 71-156.

119.  Dizionario delle arti e de’ mestieri compilato da Francesco Griselini, 2, Venezia 1768, pp. 239-270. 
Sull’impegno di Griselini nella diffusione del sapere agronomico e delle riforme in campo agricolo e 
forestale: G. Torcellan, Settecento veneto e altri scritti storici, Torino 1969, pp. 235-262; B. Vecchio, Il bosco 
negli scrittori italiani del Settecento e dell’età napoleonica, Torino 1974, pp. 57-58; F. Venturi, Settecento riforma-
tore, V: L’Italia dei lumi, 2: La Repubblica di Venezia (1761-1797), Torino 1990, pp. 51-55; M. Simonetto, 
I lumi nelle campagne. Accademie di agricoltura nella Repubblica di Venezia. 1768-1797, Treviso 2001, pp. 
319-328; P. Preto, Griselini, Francesco, in Dizionario biografico degli italiani, 59, Roma 2002, pp. 691-696.

120.  Nello stesso senso si è già espresso, in una memoria del 25 novembre 1768, il fratello 
di Giovanni, Pietro Arduino, professore di agricoltura sperimentale presso l’Universià di Padova, 
consultato anch’egli dal Reggimento sullo stato dei boschi pubblici e sulle cause della scarsità di 
legname (E. Vaccari, L’attività agronomica di Pietro e Giovanni Arduino, in Scienze e tecniche agrarie nel Veneto 
dell’Ottocento, Venezia 1992, pp. 129-165: 157-158). 
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sciutto, in depositi al coperto, dopo averli scortecciati in piedi almeno un anno 
prima del taglio per estrarre l’umidità superflua; per Arduino invece il metodo mi-
gliore, al fine di cavare completamente il succo dal legno, è l’immersione nell’acqua 
salata, e ancor meglio nel fango, purché non troppo a lungo (un paio d’anni) e non 
nel modo confuso e disordinato usato spesso in Arsenale.

Entrambi gli autori pongono al centro la necessità di operare un salto di qua-
lità affidandosi alla scienza, e di promuovere il superamento delle pratiche tradizio-
nali se non trovano convalida nella selvicoltura, che si va facendo strada soprattutto 
all’estero: in Francia, Svizzera, Inghilterra, mentre il mondo scientifico tedesco resta 
quasi del tutto sconosciuto. Griselini, più libero di muoversi rispetto ad Arduino, 
può spingersi fino a proporre la nascita di un’accademia di agricoltura, con sede nel-
la capitale, che si dedichi alla conoscenza particolareggiata dei boschi e allo studio 
degli interventi necessari in materia, in modo da poter suggerire alle magistrature 
politiche le deliberazioni da prendere.





5. Verso la riforma forestale

1.  Nuovi approcci alla «questione boschiva»

Alle prime memorie sui boschi molte altre seguiranno nei decenni successivi, 
ad opera di diversi membri delle Accademie agrarie, trovando spazio nel Giornale 
d’Italia e, successivamente, nel Nuovo giornale d’Italia e nella Raccolta di memorie delle 
pubbliche accademie di agricoltura, arti e commercio dello Stato veneto1, allargando l’interesse 
anche agli altri boschi, particolarmente quelli di conifere e di faggi della montagna: 
fino all’opera, più ampia e organica, di Pietro Comparetti, che vedrà la luce subito 
dopo la caduta della Repubblica2. 

La «questione boschiva» ormai comincia a trovare spazio nell’opinione pubblica, 
sulla scia della preoccupazione per il profilarsi della scarsezza, vera o presunta, del 
materiale da costruzione e della mancanza di combustibile, nonché dei danni all’as-
setto idrogeologico che conseguirebbero al depauperamento del patrimonio forestale. 
Posizioni che trovano facile diffusione nel clima culturale dell’epoca, permeato di idee 
illuministiche che vedono nella scienza la concreta possibilità di influire sulla natura 
e nella selvicoltura il nuovo punto di riferimento per governo e gestione dei boschi. 

Le nuove idee investono il mondo dei colti, dei quali la magistratura che pre-
siede all’Arsenale, allarmata dalla mancanza di legname per le costruzioni navali, 
comincia a studiare le opere e a cercare la collaborazione. Certo solo in quanto 
consulenti, a volte assai stimati e considerati come nel caso dei fratelli Arduino: mai 
ammessi, però, a partecipare agli organi di governo, che restano di esclusiva com-
petenza patrizia, come in ogni altro settore3.

1.  Una quarantina sono citate in Bérenger, Saggio storico, pp. 106-109. Per un’ampia rassegna 
delle più importanti: Vecchio, Il bosco, pp. 29-72.

2.  P. Comparetti, Saggio sulla coltura e governo de’ boschi, Padova 1798. Alle pp. V-VI l’autore 
riferisce però di aver presentato, già nel 1791, una scrittura sui boschi all’Inquisitorato dell’Arsenal, 
sostenendo che quest’ultimo avrebbe adottato gran parte delle sue idee nella redazione dei testi della 
riforma approvati l’anno successivo.

3.  F. Venturi, Settecento riformatore, V/2, pp. 91-92.
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Il primo risultato di tutto questo è la scrittura che i tre Patroni all’Arsenal, que-
sta volta senza i Provveditori, probabilmente in disaccordo sulla parte propositiva, 
inviano al Senato il 18 maggio 1771: una lunghissima relazione sullo stato dei boschi 
e sulla condizione dei roveri che cerca di fare il punto sulla situazione, anche in base 
alle consulenze fornite da Giovanni Arduino4.

Dalla sua indagine sui catastici ricavano le indicazioni sul numero e l’estensio-
ne dei boschi, limitatamente a quelli per cui esistono dati considerati attendibili, con 
riferimento alle ultime rilevazioni effettuate: quelle degli anni Quaranta, relative 
alle province trevisana e friulana5. 

Quanto alle altre zone, per Padovana e Vicentina i catastici sono talmente lon-
tani nel tempo che è impossibile ricavarne alcunché; dalle terre del Levante si trae 
soltanto poco materiale per le conce; in Dalmazia i legnami, considerate la loro qua-
lità e la difficoltà delle condotte, vengono lasciati alle necessità della provincia, «più 
per tacita condiscendenza che per espressa permissione»; nei 200 boschi dell’isola 
di Veglia, dopo il ritrovamento in Istria di stortami e braccioli di qualità e dimensioni 
molto maggiori, non si sono più fatti tagli dai primi anni Quaranta; quanto all’Istria, 
infine, nel catastico Contarini degli anni Cinquanta è indicato il loro numero (sono 
ben 4439, divisi in 4 ordini), ma non la superficie.

Sono tutti territori sui quali il Reggimento ha competenza: ma i Patroni de-
vono confessare che neppure per questi è dato conoscere la quantità e l’estensione 
complessiva dei boschi, non assicurata dalla qualità di molti catastici, e che quindi 
non è possibile cogliere la loro relazione con il quantitativo dei generi occorrenti ai 
bisogni.

Sono invece dati abbastanza sicuri, anche se è passato un quarto di secolo, 
quelli forniti per le due province più importanti, Trevisana e Friuli, privilegiate in 
passato nei prelievi di roveri da filo: degli 815 boschi qui compresi, 81 sono quel-
li non misurati, per la maggior parte in territorio di Cividale, nel Friuli orienta-
le, in aree montuose di difficile condotta e mai utilizzate per l’Arsenale. I restanti 
734, cioè tutti i catasticati, coprono una superficie di 25.774 campi trevisani, pari a 
13.402 ettari (tabella 20)6.

4.  ASV, Sen., Ars., f. 122, scrittura 18 maggio 1771 dei Patroni all’Arsenal, con 6 allegati (non 
esistenti nella copia conservata in Arsenal, reg. 517). Benché con stile aulico e paludato, con lin-
guaggio talora artificioso e involuto, i Patroni affrontano le diverse problematiche senza reticenze e 
inibizioni.

5.  L’all. n. 1 è copia della Relazione de’ sistemi dei pubblici cattastici de’ boschi dello Stato esaminati per 
commissione del Reggimento eccellentissimo dell’Arsenal da me Giovanni Arduino publico Sopraintendente all’agricol-
tura, datata 16 marzo 1771; l’all. n. 4 è copia della già citata memoria del 22 marzo. 

6.  Quindi oltre il doppio dei 6121 ettari riportati da Lucio Susmel (comprensivi anzi anche 
di 353 ettari attribuiti alle province Padovana e Vicentina: quindi 5758): Susmel, I rovereti di pianura, 
p. 67. L’errore di questo autore riguarda in parte anche i territori trevisani, ma soprattutto quelli del 
Friuli, per i quali non indica che 1439 ettari complessivi, mentre i soli boschi pubblici ne occupano 
2700 secondo il catastico Tron del 1741 e i privati altri 5831 secondo quello Mocenigo del 1743, rie-
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Viene fatta la distinzione fra boschi pubblici (di proprietà dello Stato, nei quali 
sono ormai compresi a tutti gli effetti i comunali), boschi riservati (appartenenti 
a privati ed enti religiosi, ma sottoposti a restrizioni analoghe a quelle dei primi), 
boschi «liberi» (di proprietà privata e non riservati in quanto boschi, anche se pur 
sempre sottoposti alla riserva generale dei roveri). Questi ultimi sono i più numerosi 
e coprono oltre la metà della superficie, ma sono mediamente molto più piccoli degli 
altri: 13 ettari, contro circa 40. 

Dai «boschi di legname forte», intendendo per tale solo il rovere, vengono 
distinti quelli «di legname dolce, dal quale abusivamente abbracciati vengono an-
che li fagheri destinati alla formazione dei remi»: cioè, oltre alla Vizza di Cadore, 
bosco di abeti e larici, anche, benché in prevalenza di faggi, Cansiglio, Caiada 
e i 52 piccoli boschi banditi in Carnia. Oltre a qualche informazione sulla loro 
utilizzazione, ne viene indicato soltanto il nome, dato che di essi «né si conosce 
l’estesa né facile sarebbe procurarsene il conoscimento nelle loro per ordinario 
alpestri situazioni»7.

Alla mancanza di una adeguata e sistematica conoscenza dei boschi, in grado 
di consentire la loro ripartizione in base a natura del suolo e posizione riguardo alle 
condotte, vengono imputati il cattivo uso che se ne fa, non rispettoso delle loro ca-
ratteristiche, e le gravi carenze nella loro conservazione, che consentono il dilagare 
dei «pregiudizi» che li devastano.

Questi danni vengono elencati dettagliatamente, distinguendo quelli desunti 
dalle informazioni raccolte nell’ultimo decennio e quelli che non risultano nei rap-
porti ma che sono egualmente ben noti. Fra i primi: usurpi e svegri di fondi boschivi, 
erezione di fornaci e calcare nelle loro vicinanze, imbonimenti dei fossi, allagamenti, 
tagli abusivi di piante adulte e di novellami, pascolo degli animali e taglio delle erbe, 
furti di ghiande, semine o trascurate o mal eseguite, sramazioni e ceffazioni delle 
piante. Fra i secondi: quelli derivanti dalla cattiva scelta degli alberi da abbattere 
nei tagli pubblici e delle località in cui eseguirli, privilegiando le più comode per gli 
addetti invece delle più indicate in base alle condizioni dei boschi; quelli prodotti 
nell’esecuzione delle curazioni, regolate dalla cupidigia di chi le pratica piuttosto che 
dalla capacità e dalla dedizione di chi vi presiede; quelli conseguenti alla scarsa sor-
veglianza, dovuta all’esiguo numero dei capitani e dei guardiani, dei quali si ritiene 
scontata la connivenza con i «dannificatori».

«Effetti indispensabili di tali pregiudizi» sono considerati «la devastazione dei 
boschi e la guastazione del legname», come si ricava anche dalla memoria di Gio-

laborato da Savorgnan: perciò nella Patria queste fonti assegnano ai boschi di rovere un’estensione 
complessiva di 8531 ettari. Sommati ai 4871 dell’intera provincia Trevisana (contro i 4287 indicati da 
Susmel), danno il totale di 13.402 ettari riportato nell’all. n. 2 alla scrittura dei Patroni (convertendo 
in ettari le misure in campi trevisani).

7.  All. n. 3 alla scrittura dei Patroni.
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vanni Arduino: e come è provato dalla «tenuissima quantità di roveri da filo in con-
fronto all’estesa dei boschi e la loro qualità per la massima parte non conforme alla 
loro natura, né atta per conseguenza alli lavori in cui devono impiegarsi». 

Con riferimento al primo punto, cioè la quantità delle piante utili all’Arsenale, 
i Patroni dichiarano che si è raggiunto «il momento fatale» più volte pronosticato 
dai loro predecessori. Dalle relazioni dei capitani ai boschi risultano infatti dispo-
nibili nei territori controllati dal Reggimento, dopo il taglio dell’anno precedente, 
soltanto 1293 roveri dai 5 piedi di volta in su, quasi tutti in Trevisana Alta e Asolana: 
una cifra irrisoria, rispetto a bisogni immediati dieci volte maggiori, mentre s’impo-
ne la necessità di lasciare i boschi in riposo per favorire la crescita delle piante fino 
alle misure occorrenti8. 

Quanto al secondo punto, «con le nostre indagini – affermano – nei boschi 
soggetti all’ispezione del Reggimento siamo giunti ad iscoprirne con qualche preci-
sione anche la rea qualità»: essa risulta sia dalle perizie fatte sui roveri e sui boschi 
del Friuli in seguito alla vicenda Tron, sia dal fatto che, istituiti i tre depositi all’in-
terno dell’Arsenale, ben pochi roveri sono andati nel primo, quello dei roveri da filo. 
Ne deriva, concludono, che non è possibile illudersi che la poca quantità di roveri 
reperiti nei boschi sia da imputare a imperizia o negligenza dei ministri nel compie-
re le rilevazioni: semmai è più facile che essi giudichino roveri da filo anche quelli 
che non lo sono, li facciano tagliare e li spediscano alla Casa, con tutti gli effetti 
negativi che ne conseguono.

Ritenendo di aver constatato e provato oltre ogni ragionevole dubbio «il de-
plorabile stato dei boschi», i Patroni analizzano il sistema creato nel corso dei secoli 
dalla Repubblica mediante le sue leggi in campo forestale: con tutte le restrizioni e 
i divieti e con le pesanti pene previste per i trasgressori; con l’organizzazione degli 
uffici tale da garantire la centralità del Reggimento dell’Arsenal, anche «a fronte 
dell’ingerenza tentata più volte da varie peculiari magistrature»; con le competenze 
attribuite ai rettori, quelle addossate ai comuni per la custodia, l’istituzione dei ca-
pitani ai boschi in ogni provincia e nei boschi più importanti; con la misurazione e 
la conterminazione dei boschi, lo scavo dei fossi a loro difesa, la redazione dei cata-

8.  Sulle potenzialità di Montello e Montona avanzano soltanto qualche ipotesi: il fatto che 
siano affidati ad apposite magistrature, dipendenti dal Consiglio dei Dieci, fa pensare ai Patroni che 
trattarne non rientri nelle loro competenze. Si limitano perciò a riportare le valutazioni fatte nel 1745 
da Zuanne Querini che, in quanto Inquisitor all’Arsenal, ritengono godesse di maggiore libertà. Già 
allora egli sottolineava la non ottima qualità delle piante del Montello e il numero limitato di roveri 
da filo esistenti in Montona, pur ricco di olmi e frassini. Riportano anche quanto lo stesso Querini 
scriveva a proposito dei «provvedimenti forestieri, l’ultima delle lusinghe», evidenziando l’inesisten-
za in Romagna, dove si approvvigionavano gli squeri privati veneziani, di piante in grado di fornire 
gli assortimenti di grandi dimensioni necessari per le navi da guerra; e l’inopportunità di acquistare 
roveri, peraltro a caro prezzo, nelle terre arciducali, essendo «doloroso dipendere da stati esteri per il 
più valido strumento della conservazione dello Stato».
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stici; con le visite periodiche dei patroni volte alla verifica dei confini e al recupero 
dei fondi perduti; con le concessioni di roveri limitate a categorie di artigiani ben 
individuate e riservate ai maggiori organi di governo; con gli interventi di natura 
boschiva quali curazioni e schiarazioni, raccolta e semina delle ghiande, «perfino go-
verno e coltura delle piante adulte, novellami e nascenti».

Un tale sistema, osservano, così ben strutturato, «dovrebbe per se stesso esser 
atto alla preservazione del totale stato dei boschi»: e invece «la materia fatalmente 
perisce», anzi «si vede agl’ultimi termini condotta».

Le cause, affermano, vanno perciò individuate non «nella costituzione del si-
stema», ma «nella mancanza della sua verificazione e della sua osservanza». Rimedi 
efficaci saranno quelli che consentiranno al sistema di funzionare correttamente: in 
continuità col passato, quindi, ma anche introducendo parziali innovazioni che ne 
garantiscano l’efficacia. 

Oltre all’aggiornamento dei catastici, alla migliore organizzazione della custo-
dia e della struttura repressiva, al superamento dei conflitti fra magistrature e uffici, 
ad una più oculata gestione delle condotte, occorrerebbe da un lato puntare sull’u-
nità di direzione, concentrando ulteriormente le competenze in una sola magistra-
tura, dall’altro attenuare le restrizioni allargando la libera utilizzazione da parte dei 
proprietari dei roveri esistenti nelle campagne anche a quelli nati prima della legge 
25 gennaio 1747/8 e consentendo loro di cambiare la destinazione d’uso nei fondi 
non adatti ai roveri per natura del terreno e per difficoltà di trasporto.

Quanto alla coltura dei boschi, oltre a garantire una corretta esecuzione delle 
pratiche tradizionali, sarebbe necessario aprirsi alle prospettive della ricerca scien-
tifica, secondo le indicazioni fornite da Giovanni Arduino nella sua memoria: la 
quale «sembra certamente un metodo dedotto dalla natura medesima, o sia dalle 
fisiche ragioni della materia, raccolto dalle illustrazioni di autori li più qualificati», 
nonché dalle «sue proprie continuate applicazioni, che gli hanno procurato un’este-
sa distinta riputazione e meritata la pubblica grazia e fiducia». 

Altro importante elemento di novità dovrebbe essere l’istituzione di una carica 
che si occupi della materia boschiva con continuità e competenza: la «destinazione 
di un autorevole impegnato soggetto», scelto dal corpo del Senato, cui affidare «la 
generale ispezione diffusa a tutti li boschi dello Stato» per un tempo abbastanza 
lungo, in modo che possa dedicarsi «all’intera verificazione del sistema». 

Niente di rivoluzionario, quindi, ma una proposta rivolta alla razionalizzazio-
ne dell’esistente.

2.  Una «Conferenza sui boschi»: nessun risultato

Tuttavia per il momento nessuna inizitiva di una qualche importanza viene 
presa in materia forestale, salvo la traduzione in italiano e la pubblicazione di due 
parti del trattato sui boschi più noto e diffuso, quello di Henry Louis Duhamel du 
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Monceau9. Quanto al resto, tutto continua come al solito: richiesto il parere dei nuo-
vi membri del Reggimento, che confermano pienamente il giudizio dei predecessori 
e i suggerimenti da loro forniti, il 22 agosto 1772 il Senato procede alla nomina 
di una commissione, con durata di 3 anni. È chiamata «Conferenza sui boschi», 
perché anche su questi dovrebbe versare, ma in realtà si occupa ancora una volta 
prevalentemente di legnami10.

Viene avviata l’ennesima riorganizzazione dei depositi, in terra e in acqua, e si 
procede a una nuova pesca nelle conserve e nei canali, arrivando in questa occasione a 15 
piedi di profondità (circa 5 metri) e riuscendo in tal modo ad estrarre in buon numero 
roveri «che vi giacevano da tempo immemorabile», sorpassando le previsioni, in modo 
da poter rispondere alle pressanti richieste del Senato per nuovi accantieramenti11. Tanto 
più che ormai è possibile un risparmio dei roveri da filo perché le grandi dimensioni 
degli stortami rinvenuti in Istria, come già accennato, consentono di trarne menali e piane, 
assortimenti che prima non di rado si era costretti a ricavare assemblando roveri diritti12.

Ma soprattutto la Conferenza apre la strada alla messa in discussione di alcune 
norme fondamentali in materia di legnami, abbassando le soglie di sicurezza per la 
loro utilizzazione. Propone infatti al Senato, che in tal senso delibera, di sopprimere 
le limitazioni, peraltro già in parte disattese di fatto, imposte fra 1707 e 1709 all’uso 
dei roveri di spianto e di curamento nella costruzione delle navi e nel 1737 a quello 
delle piante del Montello per le parti sott’acqua.

Benché due membri della Conferenza si dichiarino decisamente contrari e 
presentino una relazione di minoranza molto ampia e documentata a favore della 
conservazione dei divieti13, gli altri nove si schierano nettamente a favore dell’aboli-
zione, fornendo ampie motivazioni.

9.  H. L. Duhamel du Monceau, Del governo dei boschi ovvero mezzi di ritrar vantaggio dalle macchie e 
da ogni genere di piante da taglio e di dar loro una giusta stima, Venezia 1772; Id., La fisica degli alberi in cui si 
tratta dell’anatomia delle piante e dell’economia vegetabile, Venezia 1774. Curano l’operazione i Riformatori 
dello Studio di Padova, su incarico governativo, e copie dei due volumi vengono date gratuitamente 
agli esperti del settore («Giornale d’Italia», 11 (1774-1775), pp. 2-4).

10.  Istituita per tre anni, la Conferenza è composta dai 6 membri del Reggimento dell’Arsenal, 
2 Aggiunti e 3 Provveditori ai boschi «ritornati», cioè rientrati a Venezia dopo aver portato a termine 
l’incarico ricevuto (ASV, Arsenal, reg. 518, decreto Senato 22 agosto 1772).

11.  Viene approvato per il momento l’avvio alla costruzione di una fregata grossa, una fregata 
leggera e una galeotta a bomba, per le quali servono 2304 roveri, ma la Conferenza fornisce al Senato as-
sicurazioni anche per la realizzazione del programma massimo stabilito nel 1769, che rimane confermato 
(ASV, Sen., Ars., f. 123, decreto 10 dicembre 1772 che approva la relazione 25 settembre della maggioranza 
della Conferenza; f. 125, decreto Senato 18 settembre 1773, su scrittura Conferenza 13 settembre). 

12.  Ivi. 
13.  Si tratta di Alvise Contarini 2°, uno dei «ritornati dai boschi», e del Provveditor all’Arse-

nal Girolamo Diedo, gli stessi che in precedenza si sono opposti ai nuovi accantieramenti negando 
che esistesse legname adatto alle maggiori costruzioni in quantità sufficiente (ASV, Sen., Ars., f. 123, 
relazione di minoranza 27 settembre 1772 della Conferenza, all. a decreto 10 dicembre). In questa oc-
casione i due intervengono con abbondanza di argomentazioni, numerose citazioni di diversi autori 
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Anzitutto, si osserva, i roveri di spianto non possono essere assimilati a quelli 
di curamento: perché «lo spianto è comune tanto alli buoni quanto alli pregiudicati»: 
vanno esclusi soltanto se hanno difetti, «al pari di quelli di vero curamento che 
appariscano di cattivo collore, di fibra debole e spolpata, che agevolmente si cono-
scono». Argomentazione che certo non manca di logica.

Quanto ai roveri di curamento, essi vengono individuati come tali nei boschi: 
ma in realtà, secondo la maggioranza, possono essere migliori di altri pervenuti 
alla Casa dell’Arsenal come legni di taglio e che invece risultano poi difettosi, ad 
esempio per mancanza di nerbo e consistenza in quanto troppo vecchi. Le leggi 
che li hanno esclusi a priori, si afferma, sono prive di fondamento: certo le ha vo-
lute Fausto Bonvicini, personaggio «di sommo genio nelle navali costruzioni», ma 
«sono nate da ragionamento impetuoso piuttosto che da esperienze verificate». È 
da ritenere, in ultima analisi, «che le disavventure e il deperimento delle navi non 
derivassero dall’uso di spianto, curamento e pezzoni, ma da mancata stagionatura 
dovuta all’urgenza»14.

Di conseguenza soltanto i costruttori possono decidere se un legno è buono e 
se e come possa essere utilizzato: la valutazione non va fatta nei boschi, ma all’inter-
no della Casa15. In radicale antitesi con quanto viene affermato con pari fermezza 
nella scrittura della minoranza, cioè che il costruttore non può diventare unico giu-
dice di cosa usare e che i capi d’opera non possono essere considerati più attendibili 
«di quelli che seguono in bosco le leggi sempre riconosciute costanti della Natura»16.

Sostanzialmente analogo è il discorso per i roveri del Montello che, se trovati 
di buona qualità dai capi d’opera, secondo la maggioranza vanno utilizzati per i pezzi 
essenziali delle navi anche a contatto con l’acqua, dato che sono in genere «legni 
di molto considerabili, che hanno riflessibile lunghezza e grossezza seguente anche 
verso la cima: prerogativa che non si trova ne’ roveri di altri boschi». E in effetti, si 
constata, sono già stati utilizzati con buon esito anche per «sbaggi, contramaggieri, 
fasse, controcaidibanda, cinte di fuori prime e seconde»: come nella fregata San 
Michele, ancora in servizio dopo essere stata impiegata per 24 anni nelle difficili spe-

stranieri, molte dichiarazioni di capitani ai boschi e di costruttori, corredando la scrittura con ben 
24 allegati: si ergono a strenui difensori delle leggi, sostenendo che i legni di curamento non possono 
venir utilizzati per le navi perché sono sempre difettosi, in quanto «l’umido entra nell’albero che da 
uomini o ingiurie del cielo viene nella sommità del suo fusto o ceffato o sramato», lasciando esposto 
il midollo a nevi, piogge e brine che lo intaccano, anche se il danno può non essere subito percepibile 
e si manifesta più tardi (ivi, f. 124, relazione di minoranza 22 aprile 1773 della Conferenza sui boschi, 
all. a decreto 30 aprile).

14.  Ivi, relazione di maggioranza della Conferenza 22 aprile 1773, all. a decreto 30 aprile.
15.  Ivi. Allegano un grande foglio, firmato da ben 17 proti e capi d’opera dei marangoni, che raffi-

gura una ventina di fette e fettoni con difetti di vario genere riscontrati nel segare i roveri, indicando le 
modalità da seguire per isolare le parti viziate e ricavare pezzi utili ai lavori.

16.  Ivi, relazione di minoranza.
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dizioni in Africa17. La minoranza invece, pur ammettendo che i roveri del Montello 
sono di differenti qualità a seconda del suolo, e quindi della zona in cui crescono, 
ne esclude l’uso nelle opere vive per l’impossibilità di determinarne con precisione 
la provenienza quando sono arrivati in Arsenale.

Il Senato, impaziente di avere la possibilità di ordinare i nuovi accantieramen-
ti, approva integralmente e sollecitamente la relazione di maggioranza18. Tolti così 
i divieti, da un lato la disponibilità di legname utilizzabile per le navi aumenta19, 
dall’altro si intensifica lo sfruttamento del bosco del Montello. Dove, fra l’altro, già 
si è ordinato di tagliare tutti i roveri che sorpassano gli 8 piedi di volta (88 cm di 
diametro), che la scienza ormai ha individuato come il limite oltre il quale le piante 
risultano in gran parte deteriorate: il capitano del bosco ne trova ben 10.275 e ne 
fa subito abbattere 5507, che per circa un terzo vengono considerate utilizzabili nei 
pubblici lavori20.

Effettuare la ricognizione dei boschi di rovere, studiare il problema e proporre 
soluzioni sarebbe il compito principale della Conferenza: ma dopo tre anni, non 
potendo essere prorogata a causa di recenti disposizioni del Consiglio dei Dieci, essa 
si scioglie con un nulla di fatto in questo campo. Salvo per una iniziativa che avrà 
esiti di particolare importanza qualche anno più tardi: l’invio in Istria e nell’isola di 
Veglia del Patron Barbon Vincenzo Morosini 4° con l’incarico di visitare i boschi, 
effettuarne la conterminazione e curare la redazione delle relative mappe. Incarichi 
che, confermatigli anche in seguito, porterà avanti con impegno, ponendo le basi 
per un riordino della legislazione e dell’organizzazione forestali in quei territori21. 

3.  Il «Collegio sopra boschi»: indagini e proposte

La riforma dei boschi dell’Istria viene varata dal «Collegio sopra boschi», isti-
tuito nell’aprile 1775 per un triennio dal Senato, che prende atto dell’«arenamento 
in cui giace la materia», con l’incarico di «applicarsi agli argomenti tutti non esauriti 

17.  Già vent’anni prima anche il Reggimento lo ammetteva esplicitamente: «Né però dobbia-
mo dissimulare che a tai divieti vi contravien bene spesso urgenza e bisogno» (ASV, Arsenal, reg. 508, 
scrittura Reggimento 28 febbraio 1751/2).

18.  ASV, Sen., Ars., f. 124, decreto 30 aprile 1773.
19.  Ivi, f. 125, scrittura Conferenza dei boschi 13 settembre 1773, all. a decreto Senato 18 

settembre.
20.  ASV, AFV, reg. 179, decreti Consiglio dei Dieci 11 giugno 1772 e 5 luglio 1773. Il resto vie-

ne venduto come legna da fuoco, ma l’eccesso di offerta ne fa crollare il prezzo di quasi i due terzi: per 
farlo rialzare il taglio delle restanti 4758 piante viene rinviato ai curamenti già programmati comune 
per comune. Nel 1780, quando già si sono ordinati altri tagli consistenti di roveri da filo, ne restano da 
abbattere ancora 2000 (ivi, decreti Consiglio dei Dieci 6 giugno 1774 e 11 aprile 1780).

21.  ASV, Sen., Ars., f. 128, scrittura 13 gennaio 1774/5 della Conferenza sui boschi.
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dalla Conferenza quanto al sistema dei boschi», nell’intento dichiarato di arrivare ad 
una riforma generale. La nuova magistratura, dotata di maggiori competenze e di 
più ampi poteri, ha infatti l’incarico di procedere alla «continuazione dei più diligen-
ti esami, serie applicazioni ed assidui studi per adattare un intiero e perfetto sistema 
all’interessante materia, riconoscendola in tutte le sue viste, rapporti e dettagli»22. 

Ma anche il Collegio arriva alla fine del suo mandato senza aver concluso i 
lavori: per ora la riforma si limita all’Istria, mentre per la Terraferma veneta si dovrà 
aspettare ancora a lungo23. 

Vengono tuttavia poste alcune importanti premesse. Anzitutto perché criteri 
e soluzioni adottati per l’Istria saranno poi in parte ripresi anche per il Veneto, con 
la suddivisione in classi in base alla qualità dei boschi piuttosto che alla proprietà, la 
progressiva liberazione da vincoli dei proprietari di boschi privati, l’introduzione di 
norme in materia di governo forestale che nel secolo successivo saranno giudicate 
«eccellenti» da un grande tecnico e studioso come Adolfo di Bérenger24. Ed an-
che, elemento particolarmente innovativo, la creazione di una Sopraintendenza con 
compiti tecnici e direttivi, eleggendo a tale carica una persona competente come il 
nobile di Capodistria Giulio Cesare Vitturi25.

In secondo luogo perché il Collegio, oltre a seguire con attenzione l’operato 
di Barbon Vincenzo Morosini 4°, incaricandolo di varie commissioni e sostenendo 
le sue richieste di uomini e di mezzi per portare a termine il catastico e le mappe 

22.  Ivi, decreto Senato 27 aprile 1775. Il Collegio è formato, oltre che dai componenti del Reg-
gimento dell’Arsenal, da 9 membri «di virtù ed esperienza» eletti dal Senato al suo interno e che siano 
già stati Provveditori o Patroni all’Arsenal oppure Provveditori ritornati dai boschi: per un totale di 
ben 15 persone, quindi, che per le funzioni svolte dovrebbero essere i patrizi più dotati di conoscenze 
della materia. I membri del Collegio eleggono tre Presidenti, nelle persone di Prospero Valmarana, 
Zuanne Minotto e Andrea Giulio Corner: quest’ultimo, quando viene incaricato di visitare i boschi 
della Terraferma, è sostituito da Gerolamo Zustinian (le scritture inviate dal Collegio al Senato si 
trovano in ASV, AFV, reg. 202; i relativi decreti di quest’ultimo nel reg. 203).

23.  Il catastico Morosini, conservato manoscritto nell’Archivio storico di Fiume, e la ter-
minazione 16 dicembre 1777 del Collegio sopra boschi, pubblicata nel 1778 in italiano e in croato 
per i tipi di Pinelli, sono riprodotti integralmente in Catastico generale dei boschi della provincia dell’Istria 
(1775-1776). Terminazione del C.E. sopra boschi. Naredjenje P. K. varh dubravah (1777), a cura di V. Bra-
tulić, Trieste 1980. Il testo italiano della terminazione è ristampato anche in Cacciavillani, Le leggi 
veneziane sul territorio, pp. 157-186 e, parzialmente, in Susmel, I rovereti di pianura, pp. 78-79, 107-115. 
Una riproduzione digitale è reperibile nel sito internet archive.org. Il manoscritto originale, intitolato 
«Terminazione per la custodia, disciplina e coltura dei boschi della provincia dell’Istria» si trova in 
ASV, Sen., Ars., f. 133, all. a decreto 22 novembre 1777: vi sono acclusi i disegni originali, a colori, 
dovuti al Soprastante ai boschi dell’Istria Giulio Cesare Vitturi, che illustrano da un lato i metodi di 
coltura dei boschi di roveri da filo e di quelli di stortami, dall’altro le forme che devono avere le piante 
dei secondi per ricavarne i principali assortimenti curvi usati nella costruzione navale (i disegni sono 
riprodotti nei volumi sopracitati, ma è utile riproporli in questa sede: figure 4 e 5).

24.  Bérenger, Saggio storico, pp. 79-80. 
25.  ASV, Sen., Ars., f. 142, decreto Senato 4 giugno 1778.
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in Istria e nell’isola di Veglia26, si occupa anche del territorio veneto, eleggendo un 
Deputato ai boschi della Terraferma nella persona di uno dei propri presidenti, 
Andrea Giulio Corner27.

Le commissioni che in 19 articoli gli vengono date, con l’approvazione del 
Senato, sono molte e molto dettagliate. Munito di registri e mappe dei precedenti 
catastici, deve verificare i confini e lo stato dei boschi, sia pubblici che privati, a 
cominciare da quelli di Trevisana e Friuli, aggiornando i catastici, rilevando usurpi 
e svegri, danni e abusi di ogni genere, intentando processi col rito del Senato «sino ad 
offesa» contro chiunque violi le leggi e inoltrandoli poi al Collegio per la sentenza.

Sono le solite incombenze, quindi. Ma in più deve studiarsi la relazione 22 
marzo 1772 di Giovanni Arduino e verificare quali sue proposte possano trovare 
esecuzione e in quali modi. Deve dedicare particolare attenzione alle modalità con 
cui sono effettuati i pubblici tagli; valutare la fondatezza delle licenze di taglio ad 
uso di squeri, mulini ed altri usi; pensare alla riorganizzazione del meccanismo del-
le curazioni e schiarazioni, evitando che i boschi ne escano distrutti; riferire tutto al 
Collegio e avanzare proposte e suggerimenti per la custodia e la coltura dei boschi, 
senza però assumere iniziative personali28.

Corner prende l’incarico molto sul serio e per oltre 14 mesi gira i territori 
della Provincia Trevisana visitando ogni bosco, facendo eseguire nuovi rilievi e 
disegni da personale altamente qualificato e riscontrandoli con quelli degli anni 
Quaranta, fornendo una descrizione della condizione di ognuno e un giudizio 
sulle sue condizioni e le sue potenzialità. E va oltre, portando una critica severa 
al sistema vigente e alle leggi in vigore, considerati incapaci di garantire la con-
servazione dei boschi e l’approvvigionamento dell’Arsenale, ed elaborando una 
proposta di riforma vasta e articolata, ispirata al principio di combinare l’interesse 
pubblico con quello privato29.

26.  Per realizzare il catastico Morosini può disporre di un cancelliere e due coadiutori; per 
le mappe, di quattro ingegneri militari, che effettuano il rilievo topografico non solo dei terreni 
boschivi, ma dell’intera provincia. Ne risultano tre enormi fogli, ognuno dei quali «è più ampio del 
suolo di un’ampia sala»: i Presidenti del Collegio raccomandano che siano ridotti in atlante a Verona 
ad opera «dei giovani usciti dal Collegio militare, sotto l’occhio del colonnello Lorgna» (ASV, AFV, 
reg. 202, scrittura 16 dicembre 1777 dei Presidenti del Collegio sopra boschi al Senato). Lo stesso 
Lorgna viene chiamato in causa per valutare due progetti contrastanti per rendere navigabile il fiume 
Quieto, stesi dal proto Giovanni Scalfarotto e dall’ingegnere militare Simon Vidali (ASV, Sen., Ars., f. 
132, decreto 7 giugno 1777, con all. parere Lorgna 30 aprile; AFV, reg. 203, decreti Senato 3 agosto 
1776, 7 giugno 1777, 5 gennaio 1777/8.

27.  Ivi, reg. 202, scritture 6 agosto e 22 settembre 1776 dei Presidenti del Collegio sopra bo-
schi al Senato.

28.  Ivi.
29.  Tutto è ampiamente documentato nelle sue circostanziate lettere ai Presidenti del Collegio, 

con i quali entra a volte in polemica perché vorrebbe avere maggiore autonomia e più ampia possibilità 
d’iniziativa (ivi, b. 91; nel reg. 171 sono contenuti alcuni dei disegni realizzati in questa occasione).
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Figg. 4 e 5. Disegni di Giulio Cesare Vitturi acclusi alla «Terminazione per la custodia, disciplina e 
coltura dei boschi della provincia dell’Istria», allegata al decreto del Senato 22 novembre 1777 (Ar-
chivio di Stato di Venezia, Senato, Arsenal, f. 133).
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Sin dall’inizio ha dichiarato di mirare «non ad accrescere e mantenere un so-
verchio numero di boschi per inutile gloria», ma «a difendere e far ben coltivare 
quelli veramente utili alle pubbliche esigenze»30: alla fine avanza infatti un progetto 
che prevede una profonda ristrutturazione dell’assetto forestale31. 

Vorrebbe anzitutto lasciare in libero uso ai proprietari dei fondi tutti i roveri 
sparsi sui rivali e nelle campagne, anche quelli nati prima del 1747, dopo aver tratte-
nuto per conto pubblico quelli dai 4 piedi di volta in su; svincolare poi dalla riserva 
generale dei roveri tutti i boschi che vengono ritenuti «inutili» per i bisogni dell’Ar-
senale, eliminandoli dai catastici32.

Anche i boschi che qualifica come «mediocri» dovrebbero essere lasciati ai 
proprietari, ma con l’obbligo di mantenerli boschivi: in tal modo potranno servire 
agli usi del commercio, consentendo di abolire il sistema delle licenze, cioè delle 
concessioni di roveri agli squeraroli e ai proprietari di mulini e di altri edifizi, che tanto 
danno portano ai boschi.

Quanto a quelli «riservati», appartenenti prevalentemente ad enti religiosi, 
propone di renderli pubblici: ma acquistandone soltanto l’uso, non la proprietà, 
dietro corresponsione di un canone annuo a chi la detiene. Elabora per essi con 
particolare cura un piano che porta a favorire un processo di aggregazione in due 
corpi piuttosto vasti, situati lungo la gronda lagunare, anche mediante l’acquisto di 
terreni intermedi per ridurli a bosco: il primo corpo nelle ville di Musestre e San 
Civran, in sinistra del Sile, il secondo lungo i fiumi Zero e Dese. 

I boschi «pubblici», infine, dovrebbero restare in proprietà dello Stato e sog-
getti all’Arsenale: ma anche fra questi ve ne sono di «inutili» e di essi Corner ritiene 
necessario liberarsi vendendoli al pubblico incanto. Nell’intera provincia trevisana 
ne individua 14 su 57: oltre un quarto del totale quindi, ma si tratta di piccoli appez-
zamenti che coprono soltanto 210 campi su quasi 3000. 

Quasi tutti i boschi pubblici si trovano naturalmente fra Piave e Livenza, cioè 
in Trevisana alta, e fra essi Corner ne individua 13 che qualifica come «eccellenti». 
Fra questi, nella podestaria della Motta primeggia il bosco di San Marco nella villa 
di Campagna, che si conserva «ricco di roveri delle più belle qualità», parecchi di 5 
e 6 piedi di volta, ben fornito «di bellissimo novellame» e contenente anche stortami, 
mentre l’Olmè di Cessalto, pur fornendo legname di qualità pari al primo, risulta 
«alquanto pregiudicato e vi è qualche porzione ove le piante non vogliono allignare». 

30.  Ivi, lettera 20 ottobre 1776 da Mestre di Andrea Giulio Corner ai Presidenti del Collegio 
sopra boschi.

31.  Ivi, relazione finale 12 febbraio 1777/8 di Andrea Giulio Corner (copia in ASV, Sen., Inquis. 
Ars., f. 12).

32.  Ma obbligando i proprietari, salvo quelli del territorio di Conegliano, a lasciare per conto 
pubblico la metà dei legnami che ne traggono, per venderli a vantaggio della cassa boschi, oltre a 
tutte le piante buone per l’Arsenale. Oltre ai 60 del Coneglianese, che non ritiene neppure necessario 
misurare perché «totalmente inutili», si tratta di 124 boschi, per un’estensione di 600 campi.



Verso la riforma forestale 243

Nel territorio di Portobuffolè il migliore è considerato il bosco Carpanè, in 
villa di Lutran, «che ha quantità di roveri molto grossi e di una qualità rara, po-
chissimo fusati e quasi della stessa grossezza verso le cime come al piede»: quindi 
particolarmente apprezzati nella costruzione navale.

Nell’Asolano «da tenersi in gran pregio» è il Fagarè, in villa di Cornuda: ben-
ché manomesso nell’ultima curazione, va riproducendo in gran quantità alberi «belli, 
dritti ed altissimi» e si distingue anche per essere uno dei più estesi, coprendo una 
superficie di 320 campi.

I boschi di pubblica ragione andrebbero gestiti in esclusiva dal Reggimento 
dell’Arsenal, senza interferenze di altre cariche: vietando anzitutto ai Provveditori 
alle legne di dare in affitto a privati il taglio delle legne dolci o di intromettersi in 
altro modo nella coltivazione di boschi, che dovrebbero contenere solo roveri, eli-
minando ogni altra essenza.

Corner insiste molto sulla necessità dell’unità di direzione a livello politico, 
ma liberando la magistratura che la detiene da incombenze di carattere tecnico 
ed esecutivo. A questo fine ritiene necessaria «l’istituzione di una nobile Presi-
denza alla quale debba essser affidata la custodia ed il governo di detti boschi e 
l’esecuzione di tutte quelle cose che ora e in qualunque tempo fossero stabilite»: 
il «Presidente dei boschi di roveri della Provincia trevisana» dovrebbe essere co-
adiuvato da 5 ispettori, appartenenti al ceto nobiliare di ognuna delle podesterie 
in cui esistono boschi33.

Oltre all’ampia documentazione costituita dai rilievi e dalle mappe apprestata 
dai due periti che gli vengono assegnati, gli ingegneri militari Nicolò dalla Bona e 
Simon Vidali, il Provveditore fornisce al Collegio informazioni particolareggiate su 
tutti i boschi. Procede anche alla individuazione dei danni che vi vengono perpetra-
ti e all’aperta denuncia delle responsabilità di tutti coloro che vi sono addetti, par-
ticolarmente i capitani: di questi ultimi chiede addirittura l’abolizione, descrivendo 
con molta chiarezza le connivenze con i «dannatori» e le gravi trasgressioni di cui 
si rendono responsabili.

Il lavoro compiuto da Corner e dai suoi collaboratori è vasto, le sue argomen-
tazioni in buona parte fondate, le scelte ben documentate. Ma le riiforme che pro-
pone appaiono probabilmente troppo radicali ed egli stesso ne è ben consapevole. 
Scrive infatti nella relazione finale: «Conosco purtroppo e preveggo che incontre-
ranno delle forti contraddizioni li miei suggerimenti, perché tolgono un pascolo 
a molti, che appunto nella confusione e nel disordine trovano il loro profitto». E 
aggiunge: «Son certo ch’ecciteranno gravi obiezioni, alle quali io non sarò più in 
tempo di rispondere». Prima di poter concludere i lavori, anche per il solo territorio 

33.  Cioè Mestre, Asolo, Oderzo, Motta, Portobuffolè: a quest’ultima vorrebbe aggregare i 3 
boschi pubblici della Podestaria di Conegliano, i soli che ritiene non totalmente inutili dei 63 esi-
stenti.
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della Provincia trevisana, si trova infatti privato del suo incarico, con suo grande 
disappunto, in seguito alla nomina di capitano a Padova34. 

Forse non si tratta soltanto di interessi che verrebbero lesi, ma anche di 
timori per la messa in discussione di leggi secolari, di dubbi sull’efficacia di solu-
zioni fortemente innovative, almeno in certi settori, che potrebbero avere effetti 
controproducenti: o di quell’insieme di contrasti fra innovatori e conservatori 
che fa mancare la volontà politica di introdurre mutamenti di rilievo e impedisce 
di attuare le molte riforme che nel Settecento vengono proposte e discusse dal 
patriziato veneziano35.

Sta di fatto che il Collegio ritiene di non avere il tempo di analizzare la va-
sta documentazione presentata da Andrea Giulio Corner prima della scadenza del 
triennio e le sue proposte vengono accantonate, almeno per il momento36.

Verranno prese in considerazione più avanti, quando si tornerà nuovamente 
ad affrontare la questione dei boschi: soltanto in parte saranno accolte, ma la sua 
relazione finale costituirà un punto di riferimento importante e sarà allegata agli atti 
della riforma nel 1792.

4.  L’Inquisitorato all’Arsenal: la riorganizzazione della Casa 

Negli anni seguenti allo scioglimento del Collegio sopra boschi la questione 
forestale rimane in secondo piano: l’attenzione è portata soprattutto alle vicende in-
terne dell’Arsenale, dove la situazione è diventata ingestibile. Nel giugno 1779 viene 
creata una Deputazione alle cose dell’Arsenale, incaricata di una generale revisione 
della Casa e della sistemazione dell’amministrazione, dell’archivio e delle maestranze.

Essa dovrebbe anche riunirsi in Conferenza col Reggimento per versare sui 
boschi di Terraferma, ma senza alcun risultato: lamenta che occorrerebbe tempo 
perché il Patron Alvise Barbarigo potesse concludere i suoi studi, dato che Corner 
ha visitato soltanto la Provincia Trevisana37. 

E anche per il resto getta la spugna, denunciando verso la fine del suo manda-
to che è stato impossibile adempiere alle commissioni ricevute a causa della scarsa 

34.  ASV, AFV, b. 91, lettera 13 gennaio 1777/8 di Corner ai Presidenti del Collegio sopra 
boschi.

35.  Nel contesto della vasta serie di studi sull’Illuminismo veneto e i movimenti di riforma 
nella Venezia del secondo Settecento hanno affrontato in maniera più diretta la questione Venturi, 
Settecento riformatore, V/2; P. Preto, Le riforme, in Storia di Venezia, VIII: L’ultima fase delle Serenissima, pp. 
83-142; S. Perini, Riforme veneziane tra economia e finanza nel secondo Settecento, «Studi veneziani», n. s., 46, 
2003, pp. 185-229. 

36.  ASV, AFV, reg. 202, scrittura 24 aprile 1778 del Collegio sopra boschi al Senato.
37.  ASV, Sen., Ars., f. 135, decreto Senato 5 giugno 1779; f. 136, scrittura 18 agosto 1779 della 

Conferenza, all. a decreto Senato 20 novembre.
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collaborazione del Reggimento, della somma confusione presente nella documen-
tazione, delle malversazioni compiute dal nodaro e scrivan grande del Reggimento, 
«in mezzo ai per ogni dove divulgati disordini, arbitrj e sommi sconcerti di questa 
Casa, e tutti a gravissimo peso del pubblico erario»38. 

Il Senato non sa più che pesci pigliare e a nulla porta l’incarico che conferisce 
ai Savi del Collegio di proporre «i rimedi confacenti al fine d’introdurre una volta in 
quel Recinto l’attività, la disciplina e la buona amministrazione»39. 

Contribuisce a far adottare soluzioni più efficaci una denuncia molto netta e 
decisa della situazione che viene avanzata, con linguaggio chiaro ed efficace, nella 
relazione di guardia del Patron Paulo Antonio Erizzo, datata 3 novembre 178240.

In essa viene sottolineata la contraddizione fra l’esistenza di una struttura im-
ponente, con 30 cantieri coperti per le navi (oltre a quelli per galee e imbarcazioni 
minori) e altri edifici monumentali (come il Tezon delle seghe), e i livelli di produzione 
assai limitati, tanto che si impiegano 4 o 5 anni a costruire una nave. Fra un corpo 
complessivo di 1800 maestranze e il numero scarso e insufficiente delle presenze 
giornaliere: e con orari di lavoro effettivo limitati, date le molte pause, a 3 o 4 ore al 
giorno. I segatori sono pochi e mal pagati, per cui i depositi di legname sono vuoti. 
I capi d’opera sono semplici maestranze che si basano soltanto sulla pratica. «Senza 
educazione, senza cognizioni, spoglio d’auttorità, misero che non ha che tre lire 
al giorno nei soli giorni lavorenti: tale è il costruttore d’una nave al servizio della 
Repubblica». 

Drastica la conclusione: «Dirò con sommo dolore che questo luogo, nello stato 
in cui s’attrova presentemente, non è di nessun utile servizio pubblico, arreccando 
anzi un infinito discapito all’Economia Pubblica; tantocché si può dire che come 
esiste non è che per dare una misera ed infelice sussistenza ad un migliaio di mal-
contenti, e non altro»41.

Un mese dopo il Senato delibera l’elezione di tre Inquisitori all’Arsenal, incari-
cati di indagare su ogni aspetto della vita del grande complesso produttivo: dall’ap-
provvigionamento alle maestranze, dalla individuazione delle cause dei disordini 
alle proposte di rimedi efficaci, dalla ricerca dei colpevoli alla «facoltà di formar 
processi con rito e auttorità del Senato, come pure di procedere criminalmente con-

38.  Ivi, f. 142, scrittura 30 aprile 1782 della Conferenza, all. a decreto Senato 21 settembre. Il 
nodaro e scrivan grande del Reggimento Giovanni Cles si è reso colpevole di gravi ammanchi di cas-
sa e si è dato alla fuga: accusato di peculato e falsificazione di firme, è stato deferito ai Capi del Consi-
glio dei Dieci e processato (ivi, f. 140, scrittura 3 settembre 1781 del Reggimento, all. a decreto Senato 
7 settembre; f. 148, scrittura 16 dicembre 1785 del Reggimento, all. a decreto 4 febbraio 1785/6).

39.  Ivi, decreto 21 settembre 1782.
40.  ASV, Sen., Inquis. Ars., f. 5, Relazione 3 novembre 1782 del patron Paulo Antonio Erizzo 

sulla sua prima guardia, all. a decreto Senato 12 dicembre 1782 (anche in BMC, mss PD, 568 c., IV).
41.  Ivi. Cfr. P. Ventrice, L’Arsenale alla fine del secolo XVIII fra inefficienze produttive e progetti di 

riforma, «Atti dell’Istituto veneto di scienze, lettere ed arti», 175 (2016-2017), pp. 317-358 (319-322).
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tro quelli che risultassero colpevoli». Fino ad elaborare proposte di riforma sia per 
ogni ramo di attività che «al general sistema della Casa»42. 

Vengono eletti personaggi di grande prestigio, scelti nel corpo del Senato: 
Anzolo Emo, Nicolò Erizzo e Zuanne Zusto, in prima battuta; poi sostituiti da altri 
patrizi influenti, fra cui Barbon Vincenzo Morosini 4°, l’artefice della riforma fore-
stale per l’Istria, Francesco Pesaro e, fra i 4 nominati «Aggiunti» nel 1785, Lodovico 
Manin e Zuanne Querini43. 

Anche questa volta è la situazione internazionale a spingere verso scelte decise 
e, almeno in parte, innovative: l’acuirsi delle tensioni con i pirati barbareschi indu-
cono Venezia, anche se malvolentieri, a prepararsi allo scontro armato, culminato 
nelle campagne navali contro Tunisi condotte da Angelo Emo fra 1784 e 1786. 

La decisione di intervenire militarmente, al fine sia di garantire il proprio pre-
stigio che di tutelare il commercio, impone di ripensare seriamente alla flotta mi-
litare. Venezia si trova impreparata: mettere insieme la squadra richiesta da Emo, 
nominato Capitan alle navi estraordinario il 7 marzo 1784, risulta tutt’altro che facile. 
Devono passare oltre tre mesi prima che riesca a salpare da Venezia, e con poche 
unità, alle quali alcune altre si aggiungono durante il percorso: giungendo in pros-
simità di Tunisi con tutta la squadra solo a settembre e iniziando le ostilità il mese 
seguente col bombardamento di Susa, senza conseguire grandi risultati44. Che ar-
rivano invece nei due anni successivi, quando Emo può disporre di navi e fregate 
fatte rapidamente ultimare, uscire dagli squeri e subito armare per far fronte alle 
«ingrate attuali emergenze con Tunisi, che assorbirono dall’erario in pochissimo 
tempo grandiose somme di soldo per la preparazione dei generi necessari all’armo 
della pubblica squadra»45.

In effetti la ripresa dell’attività costruttiva dell’Arsenale è già cominciata e 
si viene indirizzando verso nuovi orizzonti. Da un lato la nascita nel 1777 della 
«Scuola di studi matematici teorici pratici relativi alla navale architettura», fondata 
e diretta dall’abate Gianmaria Maffioletti con la collaborazione di Simone Stratico 
e Giandomenico Paccagnaro; dall’altro la nomina di Piero Paresi ad Ammiraglio 
dell’Arsenal, avvenuta l’anno precedente: sono indicatori sicuri di un’apertura alla 
scienza nell’ambito della costruzione navale46.

42.  ASV, Sen., Inquis. Ars., reg. 3, decreto Senato 12 dicembre 1782.
43.  ASV, Segret. voci, Senato, reg. 25-26.
44.  Il 21 giugno Angelo Emo lascia la città a bordo della fregata grossa Fama, appena varata e 

scelta come ammiraglia per le sue ottime prestazioni, seguita dal vascello di 1° rango Forza, in servi-
zio da un decennio dopo essere rimasto per 55 anni sullo squero, lo sciabecco Tritone e due bombarde 
(Caimmi, Spedizioni navali, pp. 109-113).

45.  ASV, Sen., Inquis. Ars., f. 6, Scrittura 29 novembre 1785 dell’Inquisitorato al Senato. Cfr. 
Caimmi, Spedizioni navali, pp. 114-121.

46.  Secco, La progettazione navale, pp. 16-18; Ventrice, L’Arsenale alla fine del secolo XVIII, pp. 
345-353.
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Dal 1779, per impulso di Paresi, si punta sull’allargamento della flotta e sul suo 
rinnovamento. Viene deliberato che le nuove costruzioni debbano avere dimensioni 
maggiori, mai raggiunte in precedenza, e che si abbini alla tradizione veneziana 
una serie di innovazioni ispirate ai «metodi introdotti dalla scienza nelle marine 
forestiere», autorizzando anche l’adozione «della corba doppia, o sia alla francese»47. 
E, confermando ancora una volta il piano di pace del 1755, è fissato un obiettivo 
assai ambizioso, cioè l’accantieramento di 13 navi in 8 anni: 7 vascelli di 1° rango, 5 
fregate grosse e 1 fregata leggera. Oltre al completamento di parte di quelle rimaste 
sugli squeri da molto tempo48.

Di queste ultime, dopo il varo dei due vascelli di 1° rango Fenice e Galatea avve-
nuto nel 1779, altri 4 lasciano l’Arsenale fra 1784 e 1785, tutti costruiti sul modello 
del Lion Trionfante e successive varianti: sono ormai pochi, quindi, quelli che restano 
dagli accantieramenti degli anni Trenta49. Continuano invece gli studi e le sperimen-
tazioni sui vascelli del modello San Carlo, impostati intorno alla metà del secolo, dei 
quali uno soltanto sarà gettato all’acqua nel 1793, col nome di Vulcano, dopo aver 
subito modifiche nella parte posteriore dello scafo50.

Quanto alle nuove costruzioni, nel 1782 si dà avvio al progetto Paresi con l’ac-
cantieramento di ben 5 fregate e un vascello: segue un rallentamento e successiva-
mente una ripresa nel triennio 1788-90 con l’impostazione di 7 fregate e 2 vascelli. 
Complessivamente negli ultimi 15 anni di vita della Repubblica vengono iniziati 5 
vascelli e una ventina di fregate, in prevalenza leggere. 

In alcuni casi i lavori procedono alacremente: le due fregate Palma e Fama, che 
inaugurano il «sesto 1780» ideato da Paresi, dette anche «di nuova costruzione», 
vengono fabbricate in meno di due anni, e così pure le altre due che saranno impo-
state nel 1784 e varate nel 1786 coi nomi di Pallade e Venere. In tutto sono 8 quelle che 
diventano operative. Altre vengono portate a 22 carati e restano sugli squeri come 
riserva, dato che ormai la flotta in mare è salita da meno di 10 a una media di 15 
unità, mentre in altre ancora i lavori avanzano assai più lentamente51.

47.  ASV, Sen., Ars., f. 135, decreto 19 agosto 1779; f. 137, decreto 5 agosto 1780. 
48.  Ivi, f. 138, decreto 23 novembre 1780.
49.  Sono 3, di cui un altro verrà varato nel 1793 (Medea), mentre gli ultimi 2 resteranno in 22 

carati e saranno fra i bastimenti demoliti dai francesi nel 1797. Cfr. gli allegati ai decreti 18 marzo e 
26 aprile 1785 (ivi, f. 147), 

50.  Gli altri 4 saranno anch’essi fra quelli demoliti dai francesi, assieme a molte delle navi di 
nuova costruzione.

51.  Sull’andamento degli accantieramenti, la progressione dei lavori e il varo delle navi molte 
informazioni oltre che nelle relazioni periodiche dei Patroni sul proprio periodo di guardia, in allega-
to a scritture pervenute al Senato, si trovano in numerosi elenchi e prospetti dei bastimenti presenti 
sugli squeri e operanti in armata, con il loro grado di avanzamento. Ad es. in ASV, Sen., Ars., f. 138, 
scrittura 15 novembre 1780 di Girolamo Ascanio Zustinian, Savio di Terraferma ai da mo, all. a de-
creto 23 novembre; Sen., Inquis. Ars., f. 7, decreto 26 febbraio 1786/7; Arsenal, reg. 604, «Foglio che 
dinota tutte le grosse costruzioni che trovansi sopra cantieri della Casa eccellentissima dell’Arsenal», 
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Lo sforzo produttivo è comunque considerevole: esso è reso possibile grazie 
alle riforme che vengono introdotte dagli Inquisitori all’Arsenal, i quali concordano 
pienamente con le valutazioni di Paolo Antonio Erizzo sulla condizione disastrosa 
in cui versa la Casa, tanto da giungere ad affermare che una nave viene a costare 
il doppio o persino il triplo rispetto alla stessa costruita in uno squero privato. Essi 
svolgono il loro compito con grande impegno, portando avanti rilevazioni precise 
dell’esistente e studi molto accurati sull’attività cantieristica del passato, dopo aver 
analizzato con cura gli archivi, e prendendo importanti provvedimenti, approvati 
dal Senato.

Alla prima ordinanza, relativa alla «parte mecanica», cioè al personale, che 
limita le maestranze a 1347 teste e rivede i meccanismi disciplinari, segue una se-
conda che affronta la «parte economica e materiale»: essa riduce a due il numero 
delle casse, disciplina i sistemi di approvvigionamento e la custodia, riorganizza i 
depositi, abolendo dopo tanti decenni quello «intangibile», ora considerato inutile, 
anzi dannoso perché i materiali si deteriorano restando inutilizzati52.

Sono riforme di una certa rilevanza, che introducono innovazioni nei diversi 
settori di attività dell’Arsenale. Resta la «parte intellettuale», riguardante il «gover-
no politico» della Casa, che nelle intenzioni dei proponenti dovrebbe costituire «il 
coronamento e la base» di tutto il sistema. Essa prevede l’istituzione di un Sopra 
Provveditor e di un Inquisitor, in aggiunta ai 3 Patroni e 3 Provveditori, i quali, pur 
con alcuni correttivi, conserverebbero le loro attribuzioni. Ma, nonostante si tratti 
di mutamenti piuttosto circoscritti, l’approvazione del Senato viene a mancare e la 
riforma resta monca53. 

Per un decennio essa rimane priva anche della parte riguardante i boschi, 
benché fosse compresa fra le commissioni attribuite dal Senato all’Inquisitorato al 
momento della sua costituzione, nel 1782. L’ultima infatti recitava così:

all. a scrittura 29 luglio 1794. Cfr. Levi, Navi da guerra, pp. 38-52; Nani Mocenigo, L’Arsenale di Venezia, 
pp. 117-118; Ercole, Vascelli e fregate, pp. 191- 216, 253-262. Oltre, naturalmente, ai due cataloghi delle 
navi costruite in Arsenale compilati negli ultimi anni di vita della Repubblica, il primo nel 1793 e il 
secondo nel 1796: ASV, Arsenal, b. 588, Storia delle venete navi (utilizzato da Levi, allora collocato in 
Miscellanea codici, 761) e MSN, S/33, Catalogo generale di tutte le pubbliche navi che sortirono dalla eccellentissima 
Casa dell’Arsenal di Venezia dal primo principio della loro costruzione fino al giorno d’oggi, ora pubblicato in 
copia anastatica in allegato a Ercole, Vascelli e fregate, pp. 265-309 (non però «caduto nell’oblio per 
oltre due secoli» come afferma l’autore a p. 5, dato che si tratta di quello utilizzato da Nani Mocenigo: 
Nani Mocenigo, L’Arsenale di Venezia, p. 101). 

52.  ASV, Sen., Inquis. Ars., f. 5, scrittura 1 marzo 1784, all. a decreto Senato 1 marzo 1784; f. 6, 
scrittura 25 novembre 1785, all. a decreto 1 febbraio 1795/6.

53.  Ivi, f. 6, Scrittura 1° dicembre 1785 dell’Inquisitorato, votata in Pregadi il 6 aprile 1786 ma 
non approvata. Materiale relativo alla riforma delll’Arsenale, comprese le ordinanze, si trova in copia 
in BMC, mss. PD 568 c.
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Prenderanno pure in esame l’attuale costituzione dei boschi dello Stato, eccettuati 
però quelli del Montello e Montona già tanto utilmente raccomandati all’autorità del 
Consiglio X, e indicheranno li mezzi più atti a promuoverne la coltura e preservazio-
ne, non disgiungendo da questo essenzialissimo articolo l’altro non meno importante 
de’ tagli e delle condotte54.

Ma, concentrando gli sforzi sulla ristrutturazione interna dell’Arsenale, gli In-
quisitori hanno tralasciato di dedicarsi alla questione forestale, rimasta assente sia 
dagli studi che dai provvedimenti. Anche negli anni successivi, occupati ad emana-
re le terminazioni attuative dei decreti e a monitorare gli effetti delle riforme deli-
berate, che appaiono abbastanza positivi, la trascurano completamente, malgrado 
dal Senato arrivi qualche sollecitazione55. 

Fino al termine del decennio la riforma boschiva viene dunque accantonata: e 
questo nonostante il rilancio degli accantieramenti e il rinnovato impulso all’attività 
costruttiva. Ma, se già nei decennii precedenti il legname adatto alle grandi costru-
zioni era insufficiente, dove è possibile trovare quello necessario per realizzare i 
nuovi obiettivi? 

Tanto più che dopo il 1780 provvedere legnami adeguati diventa per certi 
aspetti più difficile. Infatti non cresce soltanto il numero delle navi da costruire, ma 
anche il numero dei roveri necessari per ognuna: sia per l’adozione della struttura 
«a corba doppia», benché essa consenta di prescindere in parte dalle precise forme 
e grandi misure necessarie in precedenza per il costato delle navi56; sia perché le 
dimensioni di vascelli e fregate aumentano. I primi passano infatti dai 122-126 
piedi di lunghezza in colomba delle varie versioni della Lion Trionfante e della San Carlo 
Borromeo ai 138 del «sesto 1780», con bocca di piedi 3957.

Certo l’abolizione delle restrizioni all’uso di legname da schianto e di curamento, 
oltre che di quello del Montello, ha ampliato la disponibilità, anche se con conse-
guente aumento dei rischi in materia di robustezza. Comincia inoltre a dare i suoi 

54.  ASV, Sen., Inquis. Ars., reg. 3, decreto Senato 12 dicembre 1782.
55.  Ivi, f. 6, decreto Senato 27 aprile 1786.
56.  È appunto questa la motivazione che portano i tecnici della Casa per convincere il Senato 

a introdurre il metodo della «corba doppia», che per ora viene autorizzato «solo quando il legname 
venisse a mancare» (ASV, Sen., Ars., f. 137, decreto Senato 5 agosto 1780).

57.  Ad una chiglia di 138 piedi (m 48) dovrebbe corrispondere una lunghezza totale dello 
scafo, da roda a roda, di piedi 164 (m 57, per una larghezza di m. 13 e mezzo). Quanto alle fregate, 
si punta soprattutto sulle leggere, aumentando la lunghezza della chiglia da 95 a 105 piedi (m 36 e 
mezzo): sull’esempio delle altre potenze marittime, si sostituiscono agli sciabecchi, che a loro volta 
erano stati preferiti alle galee, per le loro caratteristiche di velocità, leggerezza e poca immersione, 
che le rendono adatte alla difesa delle coste, alla comunicazione veloce, alla protezione dei traffici. 
A Venezia presentano un altro vantaggio: possono entrare e uscire dal porto, anche cariche, senza 
attendere «il punto d’acqua», a differenza dei vascelli e delle fregate grosse (ivi., f. 147, scrittura 12 
maggio 1785 della Conferenza di Provveditori all’armar, Capitani delle navi ritornati e Reggimento 
dell’Arsenal, all. a decreto 12 maggio).
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frutti la riforma per i territori dell’Istria e di Veglia che, prevede curazioni e schiarazio-
ni per 8 anni prima dell’abolizione dei vincoli: dalle quali, oltre a pezzoni, si ricavano 
in buon numero stortami e braccioli. Sono addirittura oltre 30.000 i roveri curvi adatti 
alla costruzione navale che si ottengono dalla curazione generale dell’Istria, consen-
tendo la formazione di scorte molto abbondanti: nel 1791 ne restano ancora 21.000 
che, sulla base del consumo degli ultimi 6 anni, che si è aggirato sui 1750 all’anno, 
vengono considerati sufficienti alle necessità di altri 1258.

Nessun problema, quindi, su questo fronte, a differenza che in passato. Invece 
i roveri da filo continuano ad essere insufficienti e i lavori più volte si bloccano a 
causa della loro mancanza.

Già nel 1779 Piero Paresi ha presentato un piano assai particolareggiato dei tagli 
da effettuare, distribuendoli nel corso di 8 anni, per provvedere il legname necessario 
agli accantieramenti previsti, con indicazione precisa dei boschi in cui tagliare, delle 
dimensioni delle piante, degli assortimenti e delle destinazioni a cui devono servire59. 

Ne risulta che per costruire le 7 navi di 1° rango, 5 fregate grosse e 1 leggera 
occorrerebbero complessivamente 13.096 legni da filo e 7113 stortami: oltre 20.000 
roveri, quindi, per una media annua di circa 2500. Ai quali si aggiungono i 1200 
all’anno, provenienti in genere dalle curazioni e schiarazioni, che normalmente servo-
no «per li bisogni ordinari della Casa, cioé fabriche di galere, galeotte, sciambecchi, 
bastimenti minori e spedizioni oltremare»60.

Se dunque per gli stortami il problema appare superato grazie ai primi esiti della 
riforma del 1777, per i roveri da filo, che costituiscono i 2/3 del totale e non sono 
sostituibili, le cose vanno assai diversamente. Due anni dopo gli accantieramenti del 
1882, se possono già vedere il mare le due prime fregate, le altre tre e il vascello di 
primo rango sono fermi sui 4-5 carati, mentre gli ordini del Senato di avviare altre 
nuove costruzioni restano inattuati. 

Mancano i roveri da filo: il Consiglio dei Dieci ha deliberato i tagli nei boschi 
del Montello e di Montona, dato che per impostare le navi occorrono piante delle 
maggiori dimensioni, ma le due magistrature ad essi preposte fanno sapere che ci 
sono gravi difficoltà. A Montona vi è «immenso depauperamento del bosco» e per il 
Montello «immensa difficoltà di condotte e trasporti»61. E anche se nella primavera 

58.  ASV, AFV, b. 87, fasc. 99, copia lettera 14 settembre 1791 del Reggimento al Senato; Sen., 
Inquis. Ars., f. 12, scrittura 27 agosto 1791 del Reggimento al Senato; scrittura 3 ottobre 1791 dell’In-
quisitorato al Senato. 

59.  ASV, Sen., Ars., f. 135, relazione 23 giugno 1779 dell’ammiraglio Piero Paresi e del sottoproto 
Giulio Cesare, all. a decreto 12 agosto 1779.

60.  Ivi, f. 138, scrittura 15 novembre 1780.
61.  ASV, AFV, reg. 179, decreto 27 settembre 1784 del Consiglio dei Dieci; ASV, Sen., Ars., f. 

146, scrittura Reggimento 23 agosto 1784, all. a decreto 9 settembre; scrittura Regg. 6 dicembre 1784, 
all. a decreto 31 dicembre; Arsenal, reg 521, scrittura 6 dicembre 1784 di Girolamo Ascanio Zustinian 
patron in guardia.



Verso la riforma forestale 251

del 1885 arrivassero i legnami «che da due anni si sospirano, sarebbero freschissimi 
e quindi soggetti alle più violente alterazioni». Bisognerebbe utilizzarli senza la-
sciarli stagionare, nonostante la consapevolezza delle probabili conseguenze nega-
tive per la resistenza e la durata degli scafi, oppure a ricorrere a qualche espediente 
di dubbia efficacia62.

Nonostante le difficoltà di trasporto, che qualche anno prima hanno dato luo-
go a enormi ingorghi nei porti del Piave e soprattutto in quello di Treviso, tanto 
da costringere a bloccare i tagli63, è al Montello che si ricorre massicciamente negli 
anni successivi, cercando di risolvere il problema con consistenti finanziamenti per 
le condotte. E anche trovando un accordo con i mercanti di legname, poco disposti 
a farsi carico di tutti gli aggravi cui si trovano soggetti a causa dell’obbligo loro im-
posto di trasportare i roveri del Montello fino a Venezia in sovraccarico sulle loro 
zattere che scendono dal Cadore64.

Il grande bosco è ancora ricco di piante e ogni anno fornisce un migliaio di 
roveri da filo «delle maggiori dimensioni», oltre ad un numero ancor più grande di 
pezzoni tratti dalle curazioni 65. Un’indagine condotta nel 1788 rileva l’esistenza al suo 
interno di circa 10.000 roveri da filo superiori ai 6 piedi di volta, mentre a Montona 
due anni prima il capitano non ne ha contati che 294 dai 5 piedi in su66.

A Montona i tagli sono perciò quasi annullati e altrettanto avviene nei boschi 
trevisani e friulani: il Montello diventa quasi l’unica fonte di approvvigionamento, 
ma ciò significa che ogni volta che nuove difficoltà insorgono nelle condotte i can-
tieri navali si bloccano.

Ora che in Arsenale i lavori possono procedere più speditamente grazie alla 
riorganizzazione portata dalle recenti ordinanze, alle innovazioni introdotte e 
all‘impulso dato alle costruzioni dai vertici tecnici, alle nuove professionalità che 
cominciano ad uscire dalla Scuola di architettura navale, la domanda di legname 
cresce: ma quello che può arrivare dal Montello ha pur sempre dei limiti e a stento 
è sufficiente a far progredire le costruzioni già avviate. Quando, fra 1788 e 1790, 
si decidono gli accantieramenti di ben 7 fregate leggere67 e 2 vascelli di 1° rango, 

62.  «Ho ordinato che se si utilizzano legnami freschi nella costruzione del bordo siano dispo-
sti non uno vicino all’altro, ma alternativamente, a modo di gelosia, lasciando fra l’uno e l’altro spazio 
capace di riceverne in seguito un terzo, quando si saranno stagionati e seccati» (ivi).

63.  ASV, AFV, reg. 179, decreti 21 agosto e 15 dicembre 1780 del Consiglio dei Dieci.
64.  Per la relativa documentazione: ivi, b. 73, f. 3. 
65.  Ivi, reg. 179, decreti del Consiglio dei Dieci 11 aprile 1785, 24 luglio 1786, 9 maggio 1787, 

12 gennaio 1787/8, 28 luglio 1789, 17 maggio 1790, 10 luglio 1792.
66.  Ivi, decreto del Consiglio dei Dieci 2 settembre 1788; Arsenal, b. 581, nota 8 settembre 1786 

di Angelo Garbizza, capitano alla Valle di Montona.
67.  L’accantieramento delle fregate leggere è vivamente raccomandato da Angelo Emo, che 

vorrebbe limitare drasticamente il numero sia delle grandi navi di linea che degli sciabecchi e delle 
galee, sull’esempio delle altre potenze marittime (ASV, Arsenal, f. 124, dispaccio 6 aprile 1788 di An-
gelo Emo, Capitano alle navi estraordinario, all. a decreto Senato 9 maggio).
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portando a 20 le navi in costruzione, e nel bosco vengono effettuati di conseguenza 
tagli ancor più consistenti del solito, i ritardi nelle condotte degli alberi già recisi 
impediscono ancora una volta di procedere68.

Anche in questo caso si interviene, cercando di ridurre gli ostacoli. Le disfun-
zioni imputabili agli appaltatori dei trasporti, che provocano oltre a ritardi anche 
perdite di legname a causa di dispersione o deperimento delle piante, vengono alla 
fine superate riunendo la competenza sia delle condotte terrestri che di quelle flu-
viali fino a Venezia nelle mani dei Provveditori al bosco del Montello, magistratura 
che già sovrintende alla prime69.

Quindi negli anni Ottanta l’Arsenale di Venezia, pur non essendo certo all’a-
vanguardia in Europa, non si trova in una situazione di stasi: la costruzione navale 
procede e numerosi sono i tentativi di introdurre innovazioni, guardando all’esem-
pio delle altre potenze marittime.

Appare realistica l’immagine che nel 1786 ne fornisce Goethe, osservatore 
esterno e del tutto digiuno delle cose di mare, ma curioso, acuto e interessato: «Par 
proprio di trovarsi in una famiglia all’antica, che ancora si dà attorno anche se il 
miglior tempo del fiorire e del fruttificare è ormai passato»70.

Ma i problemi non mancano: il principale è la carenza, non tanto di legname 
in generale, ma dei roveri da filo, e il ricorso quasi esclusivo a quelli del Montello non 
può essere sufficiente a garantire la realizzazione di progetti ambiziosi quali sono 
quelli portati avanti, pur tra notevoli resistenze, da Angelo Emo e Piero Paresi. 

5.  Le leggi di riforma: novità e limiti

Occorre provvedere. In molti ritengono che siano necessari interventi volti 
a ricostituire i boschi rendendoli nuovamente capaci di fornire piante di grande 
mole. Ma interventi di quale portata? Attuativi delle leggi o fortemente innovativi? 
Centrati sulla repressione degli abusi o sulla introduzione di pratiche ispirate alla 
scienza? E chi deve farsene carico? 

I pareri in materia sono molteplici e discordi.
Il Provveditor generale di Palma, Catterin Corner, dopo aver visitato i boschi 

in Trevisana alta e Friuli, prima con lettere e poi intervenendo direttamente in 
Senato ne denuncia con forza lo «stato rovinoso» e vorrebbe assumere iniziative 
immediate, ma viene bloccato da Inquisitorato e Reggimento all’Arsenal che, già 

68.  ASV, Sen., Ars., f. 156, relazione 29 maggio 1789 del Savio di Terraferma ai da mo Nicolò 
Erizzo 1° sulla visita del doge alla Casa dell’Arsenale, all. a decreto 6 giugno.

69.  ASV, AFV, reg. 179, decreti Consiglio dei Dieci 22 gennaio 1787/8 e 28 agosto 1790; de-
creto Senato 13 gennaio 1790/1.

70.  J. W. Goethe, Viaggio in italia, Mondadori, Milano 19904, p. 84.
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spesso in conflitto fra loro, non tollerano intromissioni ed esigono che si limiti a 
condurre i processi71. 

Quanto agli Inquisitori in carica, concordi nel ritenere concluso il loro manda-
to, con il conseguente scioglimento dell’Inquisitorato72, propongono l’istituzione di 
una nuova magistratura di tre membri che si occupi soltanto della materia boschiva, 
togliendola al Reggimento, la studi adeguatamente prendendosi il tempo necessario 
e avanzi suggerimenti73. Ma mentre due di loro, Francesco Tron e Gerolamo Asca-
nio Molin, si limitano a questo, il terzo, Marco Balbi 1°, più addentro nella materia, 
con relazione di minoranza chiede anche l’istituzione di un Deputato ai catastici 
di tutti i boschi di Terraferma, non solo per effettuarne visita e catasticazione, ma 
anche per analizzare ciascuno in dettaglio e suggerire gli interventi colturali da farsi 
per preservarlo e migliorarlo. Propone inoltre che, suddivisa in 12 parti l’intera su-
perficie forestale, venga nominato un Inquisitor per condurre in ognuna per turno 
le operazioni selvicolturali che si rendessero necessarie74.

Ma, dopo un vivace dibattito, il Senato su proposta dei Savi respinge tutte le 
proposte, conferma l’esistenza dell’Inquisitorato e ne rinnova i componenti. Essi, 
pur continuando ad occuparsi dell’attuazione delle ordinanze relative alla Casa, de-
vono ora dedicarsi principalmente «al complicato affare boschivo», studiando in 
profondità «l’intero problema e le sue separate parti», onde arrivare a produrre sug-
gerimenti «per incamminare i principi di sistema e di pratica legislazione che siano 
più fondati» e proporre, su base provinciale, «un prospetto dei metodi di coltura, 
custodia e governo da istituirsi»75.

Sembra quindi sia ormai chiaro anche alla maggioranza del Senato che le 
leggi del passato non bastano più e che è necessaria una riforma di carattere 
generale. Alla sua elaborazione deve dedicarsi l’Inquisitorato, rinnovato nei suoi 
membri: è significativo della volontà di arrivare finalmente ad una soluzione il 
fatto che fra questi, accanto a Piero Zen (presto sostituito da Alvise Tiepolo) e 
Sebastian Antonio Crotta, sia nominato Barbon Vincenzo Morosini 4°, l’autore 

71.  ASV, Sen., Inquis. Ars., f. 9, scritture 22 dicembre 1787 e 19 gennaio 1787/8 di Cattarin 
Corner, Provveditor general di Palma; scritture 31 marzo 1788 del Reggimento e 12 dicembre 1788 
dell’Inquisitorato all’Arsenal: allegate a decreto Senato 14 marzo 1789.

72.  Ma sostituendolo con una magistratura stabile, non temporanea, coperta da una sola per-
sona che sia già stato Patron o Provveditor all’Arsenal, che duri in carica due anni, col compito di 
vigilare sull’esecuzione delle ordinanze.

73.  ASV, Sen., Inquis. Ars., f. 9, scrittura 17 settembre 1789 di Francesco Tron e Gerolamo 
Ascanio Molin; scrittura 17 settembre 1789 dell’Inquisitorato, all. a decreto Senato 19 dicembre.

74.  Il suo intervento in Senato sarà pubblicato dopo la metà dell’Ottocento dal figlio Bertuc-
cio: Rapporto sulla materia boschiva esteso da Marco I Balbi e letto nel Senato della Repubblica Veneta nel XVII 
settembre MDCCLXXXIX, Venezia 1858.

75.  ASV, Sen., Inquis. Ars., f. 9, decreto 19 dicembre 1789. Per il dibattito in Senato: Verbali delle 
sedute della Municipalità provvisoria di Venezia. 1797, Appendice: Le «annotazioni» di Francesco Calbo alle sedute 
del Consiglio dei Rogati (1785-1797), a cura di R. Cessi, Bologna 1942, pp. 88-90.
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della riforma forestale per l’Istria e l’isola di Veglia, che costituirà un importante 
punto di riferimento76.

Nei due anni successivi gli Inquisitori lavorano sodo. Pur dovendo occuparsi 
anche dell’aggiornamento delle ordinanze relative all’Arsenale, concentrano l’atten-
zione sui boschi. Ottengono anzitutto dal Senato che, in attesa della riforma, venga 
bloccata ogni operazione forestale, dalle curazioni alle schiarazioni, dai tagli d’erba agli 
svegri, respingendo per il momento le molte petizioni presentate da comuni e privati: 
al fine dichiarato di impedire arbitri e malversazioni dei capitani, considerati i mag-
giori responsabili del degrado dei boschi perché ignoranti e prepotenti.

Soltanto per l’Arsenale è prevista la possibilità di trarre il minimo necessario, 
quantificato in 1000 roveri da filo all’anno per i lavori ordinari, esclusi quelli del 
Montello, ma abbassando il limite per considerarli tali a 4 piedi di volta (pari a cm 
44,33 di diametro). Secondo le informazioni assunte dai capitani ai boschi, se ne 
contano soltanto 8895 in tutta la Terraferma, dei quali 1088 nel bosco Romagno, in 
Friuli, che risulta meno degradato degli altri. Dei 1000 da provvedere nel 1791, che 
per 2/3 devono superare i 5 piedi, si delibera di tagliarne 600 in questo bosco e 400 
in quelli della Trevisana Bassa più vicini alla laguna, mentre due anni prima se ne 
sono abbattuti 1800 in Trevisana alta e Friuli di qua del Tagliamento77.

Gli Inquisitori analizzano attentamente la normativa, pletorica e farraginosa, 
emanata sin dal secolo XV («una massa di tante separate e tra di esse contraoperanti 
leggi e di tante parziali provvidenze»). Esaminano le relazioni dei provveditori ai 
boschi e i registri dei catastici, trovandoli disomogenei e ormai inattendibili, ma 
anche in gran parte inutili. Consultano le memorie pubblicate dalle accademie di 
agricoltura e incoraggiano queste ultime ad affrontare la questione boschiva sotto 
vari aspetti, diffondendone i risultati attraverso la stampa78: tuttavia considerano i 
loro studi, benché pieni di cognizioni e spunti interessanti, troppo generali perché 
non riferiti alle effettive condizioni dei boschi. 

Proprio per riuscire ad avere «pienissima informazione della situazione, quali-
tà del terreno e stato presente di ogni qualunque bosco», pensano di rivolgersi alle 
accademie perché li facciano visitare dai loro membri più esperti in campo forestale. 

76.  ASV, Segret. voci, Senato, reg. 26, p. 73.
77.  ASV, Sen., Inquis. Ars., f. 11, scritture Reggimento 24 settembre 1790 e Inquisitorato 18 

maggio 1791, allegate a decreto Senato 11 giugno 1791. Le note dei capitani si trovano, in copia, al-
legate al decreto Senato 22 marzo 1792 (ivi, f. 12); gli originali in ASV, AFV, b. 81, fasc. 2, allegate a 
lettera 22 aprile 1791 del Reggimento all’Inquisitorato. Sintetizzando: Asolana 570 roveri, Trevisana 
bassa 693, Mestrina 833, Tra Piave e Livenza 2525, Friuli di qua del Tagliamento 3123, Friuli di là 
del Tagliamento 1151 (quasi tutti nel bosco Romagno). I dati, che gli Inquisitori ritengono gonfiati 
dai capitani per nascondere le loro abituali negligenze e imbrogli, risulteranno invece sottostimati in 
base ai risultati delle curazioni successive all’approvazione della riforma.

78.  Molti studi trovano spazio nel Nuovo giornale d’Italia, che ha ripreso le pubblicazioni nel 
1789, e nei volumi della Raccolta di memorie delle pubbliche accademie di agricoltura, arti e commercio dello Stato 
veneto, che hanno cominciato ad uscire nello stesso anno.
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Soltanto dopo sarà possibile individuare con cognizione di causa i provvedimenti 
da prendere, anche riducendo i vincoli gravanti sui proprietari, e «far catasticar 
con più utilità e minor peso dell’erario solo quei boschi che meritassero tal fatica e 
dispendio»79.

Anche per la realizzazione del taglio in Friuli l’Inquisitorato decide di av-
valersi della collaborazione della locale accademia, nelle persone dei suoi mem-
bri Francesco Maria Stella e Giovanni Battista Orgnani, ai quali viene affidato il 
controllo dell’operato del capitano Giuseppe Calalto, incaricato dell’operazione dal 
Reggimento dell’Arsenal. Cosa che suscita una durissima reazione del Provveditore 
generale di Palma, che si ritiene privato delle sue incombenze e fatto oggetto di una 
offesa gravissima: «Patentemente risulta l’oltraggio che ne risente l’autorità della Ca-
rica, non solo posposta ma affatto dimenticata al confronto di un vile ministro e di 
due accademici»80. Un esempio, quindi, del grado cui può giungere la conflittualità 
fra magistrature, nel caso di sovrapposizione di competenze, quando a Venezia si 
avvia un processo di riforma.

Gli Inquisitori cercano di informarsi su tutto. Chiedono ragguagli a diverse 
magistrature e a vari uffici su ogni aspetto della materia: sui tagli per conto pubblico 
e sulle modalità delle curazioni e schiarazioni; sulle licenze concesse a squeraroli, burchie-
ri e proprietari di mulini; sui tributi riscossi dalle camere fiscali per il campatico o 
per le condotte; sulle affittanze decennali dei boschi pubblici stipulate con privati 
dal Magistrato alle legne e boschi81. 

Ma l’elemento di maggiore novità è certamente il ricorso alle accademie agra-
rie, i cui membri più competenti in materia forestale questa volta non vengono 
consultati soltanto per le loro cognizioni scientifiche: sono stimolati a superare l’ap-
proccio teorico e impiegati sul terreno per acquisire informazioni dirette sui singoli 
boschi di un determinato territorio, al fine di arrivare a conoscere la loro condizione 
attuale e l’attitudine a fornire legname per le costruzioni navali o per altri usi.

Le visite ai boschi di rovere di Trevisana e Friuli da parte degli accademici 
hanno luogo nel 1791, ma già in precedenza l’Accademia degli Anistamici di Bellu-
no, per incarico dell’Inquisitorato, ha inviato due suoi membri, Giacomo Antonio 
Alpago e Francesco Girlesio, a condurre indagini nei boschi pubblici di montagna: 
che vengono tutti definiti «di legne dolci», anche quelli composti in prevalenza di 
faggi, che tali non sono. Boschi che dovrebbero fornire all’Arsenale la matadura (al-
beri, antenne e pennoni per l’alberatura), il palamento (remi per le galee e per molte 
imbarcazioni minori) e altri generi di travature e tavolami. Dalla visita, condotta in 

79.  ASV, Sen., Inquis. Ars., f. 11, scrittura Inquisitorato 18 maggio 1791, all. a decreto Senato 11 
giugno. Cfr., in f. 10, le precedenti scritture Inquisitorato 22 aprile 1790, all. a decreto 29 aprile, e 28 
maggio 1790, all. a decreto 22 luglio.

80.  ASV, AFV, b. 81, fasc. 8.
81.  Ivi, b. 81, fasc. 12, 29, 37 e altri.
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modo approfondito e durata 45 giorni, emerge che si trovano «non solo in cattivo 
stato, ma in progressivo deperimento», confermando altre relazioni che in prece-
denza hanno allarmato gli Inquisitori82.

Il bosco di Caiada è quello che versa nelle condizioni peggiori. A causa di tagli 
eccessivi e mancanza di custodia, è stato spogliato quasi completamente di abeti e 
larici, conservando soltanto faggi di scarsa utilità per l’Arsenale. 

Ma deteriorato è anche il bosco di Auronzo, in Cadore, situato nell’alta valle 
del torrente Ansiei, che ha sempre fornito i migliori abeti e larici per l’alberatura 
delle navi: impoverito da tagli ripetuti, anche abusivi, e soprattutto da una curazione 
recentemente data in appalto, risultata disastrosa perché estesa a un troppo grande 
numero di piante e alle località più elevate, ponendo in pericolo anche l’assetto idro-
geologico della zona a causa delle acque non più trattenute dalle radici delle piante.

Accantonando ogni tipo di intervento su questi due boschi, a parte il tentativo 
di contenere i danni nel secondo, e non prendendo neppure in considerazione per 
il momento i 53 piccoli boschi della Carnia, quasi interamente faggete sempre poco 
utilizzate dall’Arsenale per la difficoltà e l’eccessivo costo dei trasporti, l’attenzione 
si concentra sul bosco del Cansiglio.

Esso è il più vasto dei boschi dello Stato, composto per la maggior parte di faggi 
e in parte assai minore di abeti: una gestione irrazionale, più volte denunciata, lo ha 
spogliato delle piante nelle aree più facimente raggiungibili, dalle quali è più facile 
l’esbosco, mentre ha lasciato deperire inutilmente milioni di alberi nelle zone più im-
pervie. Ma quello che più interessa agli Inquisitori è l’eliminazione delle piante inutili 
per l’Arsenale e di scarso valore sul mercato per sostituirvi quelle di maggior pregio.

Si tratta quindi di abbattere l’enorme quantità di faggi, ricavandone legna da 
fuoco e carbone da utilizzare in vari campi, con l’intento di ampliare le limitate 
abetaie esistenti, ormai esaurite per i continui tagli: in tal modo si punta ad assicu-
rare per il futuro all’Arsenale sia le grandi alberature per bastimenti di ogni tipo 
e dimensione, sia scaloni, bordonali e tavole che si è spesso costretti ad acquistare 
dai mercanti con rilevanti esborsi di capitali. E contemporaneamente garantire un 
introito allo Stato mediante la vendita dei faggi e provvedere di combustibile il mer-
cato veneziano, rifornendo in particolare le vetrerie di Murano. 

L’obiettivo è quello di trasformare completamente la fisionomia del bosco, 
anche nella speranza di essere aiutati in questo dalla natura: che dovrebbe, per la 
cosiddetta «legge dell’alternanza», favorire la nascita di piante di specie diversa al 
posto di quelle abbattute. Almeno secondo quanto affermano, pur con alcune cau-
tele, i due accademici e altri esperti83.

82.  ASV, Sen., Inquis. Ars., f. 11, scrittura Inquisitorato 18 maggio 1791, all. a decreto Senato 
11 giugno.

83.  Ivi, con allegate le relazioni degli accademici Alpago e Girlesio (17 dicembre 1790), dell’in-
gegnere Clemente Doglioni (s.d.), del capitano Zuanne Sabbà (2 agosto 1790); f. 12, scrittura In-
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Il progetto, ideato dal capitano del Cansiglio Angelo Bognolo, condiviso 
dal suo successore Zuanne Sabbà, fatto proprio e presentato al Senato dal Patron 
Marco Balbi 1°, avallato dagli accademici Alpago e Girlesio e da un altro esperto, 
l’ingegnere Clemente Doglioni, profondo conoscitore del Cansiglio, è fortemente 
voluto e perseguito con determinazione dall’Inquisitorato. Trova l’approvazione del 
Senato, benché con una maggioranza risicata, e viene quindi avviato, individuando 
a titolo sperimentale due zone di facile esbosco e stipulando con un solo imprendi-
tore, Giuseppe Rova, un contratto per l’abbattimento di 220.000 piante di faggio.

Si tratta, a parte le modifiche di tipo amministrativo, dell’unico intervento sui 
boschi di montagna previsto dalla riforma: un intervento tutt’altro che rispettoso 
delle caratteristiche del bosco e dei suoi ritmi e modi di sviluppo e quindi non certo 
ispirato al’impronta di tipo «naturalistico» che è stata ritenuta da alcuni una caratte-
ristica costante della selvicoltura veneziana84. 

Il tentativo, che in seguito si delibera di estendere anche ai boschi pubblici 
della Carnia, anch’essi quasi tutti di faggio85, si arena dopo qualche anno, con l’an-
nullamento del contratto ad opera del Senato: non per resipiscenza, ma a causa di 
rivalità e contrasti fra Reggimento e Inquisitorato all’Arsenal86.

Ma sono ovviamente i boschi di rovere al centro dell’attenzione dell’Inqui-
sitorato, in vista della riforma: le indagini degli accademici si rivolgono quindi 
soprattutto alla Trevisana e al Friuli. All’interno delle due province evidenziano 
le differenti condizioni in cui si trovano i boschi, analizzati uno per uno per ve-
rificarne effettiva esistenza e dimensione approssimativa, senza però procedere a 
nuove misurazioni, nonché qualità del terreno, condizione delle piante, distanza dai 
caricatori, interventi selvicolturali necessari. E, infine, per valutarne l’attitudine a 
fornire legname per le costruzioni navali o per altri usi.

Ne risulta che i boschi sono ancora molti, ma quelli che possono essere conside-
rati utili all’Arsenale appaiono ben pochi: soltanto quello di Settimo e Morgan e altri 2 
(su 97) in Trevisana bassa, nelle zone di Musestre e San Ciprian, dove vaste aree sono 

quisitorato 16 gennaio 1791/2, all. a decreto 1 febbraio; terminazione Inquisitorato sui boschi di 
legne dolci, all. a decreto 3 maggio 1792. Altra documentazione in ASV, AFV, b. 85, fasc. «Scritture 
Inquisitorato Arsenal Canseglio».

84.  Ad esempio: A. Scala, La Repubblica veneta ed i suoi boschi, «Bollettino della Società geogra-
fica italiana», serie V, 11 (1922), 1-2, pp. 289-314; L. Susmel, Il governo del bosco e del territorio: un primato 
storico della Repubblica di Venezia, «Atti e memorie dell’Accademia patavina di scienze, lettere ed arti», 
94 (1981-1982), parte II, pp. 73-100. 

85.  ASV, Sen., Inquis. Ars., f. 14, decreto 20 febbraio 1793/4.
86.  Sull’intera vicenda cfr. Lazzarini, La trasformazione di un bosco, pp. 78-99; Id. Patrizi, ussari, 

alboranti. Il bosco del Cansiglio fra Venezia, Napoleone e l’Austria, Vittorio Veneto (TV) 2002. Parte della 
documentazione è stata pubblicata in G. Zoccoletto, Il contratto Rova per il taglio di 220.000 faggi nel 
bosco del Cansiglio, Mestre 2003. Per il resoconto dell’accesa discussione che il giorno 3 ottobre 1794 
ha preceduto in Senato la delibera di annullamento del contratto Rova: Le «annotazioni» di Francesco 
Calbo, pp. 204-205.
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ancora invase dalle acque, sia dolci che marine; 5 su 64 nella podestaria di Conegliano, 
dove il terreno è poco favorevole al rovere più pregiato87; nessuno su 18 in quella di 
Noal. Persino nell’Asolano, dove un tempo i boschi erano tanto ricchi di roveri, tutti i 
58 visitati sono ora considerati inutili, anche quelli pubblici, salvo il Fagarè. 

Non ci sono relazioni per la Mestrina, dove certamente qualche bosco è in 
condizioni abbastanza buone. Sono di più, e meglio conservati, come è facile imma-
ginare, nei territori di Motta, Oderzo e Portobuffolè, dove il terreno è più consono 
alla vegetazione dei roveri e dove molti boschi sono pubblici: di questi, informano 
Ascanio Amalteo e Teodoro Serafini nella loro lunga e accurata relazione, 3 si po-
trebbero dissodare, a causa del terreno sabbioso, e gli altri 35 sarebbero da conser-
vare, pur necessitando di interventi selvicolturali di vario genere. 

Sarebbero da convertire ad altro uso a causa del fondo troppo sterile anche alcu-
ni dei boschi pubblici friulani, mentre altri, pur forniti di piante, versano comunque in 
condizioni non buone: secondo Francesco Maria Stella e Giovanni Battista Orgnani 
ciò è dovuto alla riserva dei roveri nei boschi dei privati, i quali da ciò sono indotti a 
distruggere i propri e a provvedersi di piante in quelli pubblici. I due accademici di 
Udine li visitano tutti, relazionando ampiamente soprattutto su quello di Romagno, 
il più vasto e il più ricco di terreno atto a fornire roveri di buona qualità. Ma neanche 
questo deve trovarsi in condizioni tanto floride se, nonostante accurate ricerche, non 
riescono a reperire che 409 piante dai 4 piedi di volta in su che possano essere conside-
rate utili per l’Arsenale, delle 600 di cui è stato commissionato il taglio.

Tutte le relazioni degli accademici sono allegate alla scrittura del 16 marzo 
1792, con la quale l’Inquisitorato presenta il piano di riforma dei boschi di roveri in 
Trevisana e Friuli e la terminazione che ne costituisce il regolamento di attuazione: 
il tutto viene approvato a tamburo battente e a grande maggioranza in Senato con 
un decreto ampio e particolareggiato del 22 marzo 179288.

Dalle relazioni gli Inquisitori traggono conferma di quanto già si aspettavano 
e temevano, cioè «la totale desolazione» in cui versano i boschi della Terraferma, 
anche nei territori dove sono ancora diffusi. Si ha ora piena «conoscenza dell’infeli-
ce stato di essi, i quali occupano quasi a pura perdita uno spazio a misura trevisana, 
oltre quello del bosco del Montello, di 24.000 e più campi». Circa 12.500 ettari, 
quindi, nei quali anche il più profano in materia forestale, percorrendoli, «non vi 

87.  Gli accademici di Conegliano (Pietro Coronelli, Ottavio Cristofoli, Gio. Batta Graziani 
e Francesco Maria Malvolti), oltre ad analizzare in modo approfondito ogni singolo bosco e a dare 
molte indicazioni di carattere selvicolturale, forniscono dati precisi sui roveri tagliati a partire dal 
1741 nei boschi pubblici della zona: delle circa 1400 piante superiori ai 4 piedi di volta (sulle 12.000 
complessivamente recise) soltanto 132 sono state effettivamente utilizzate in Arsenale.

88.  ASV, Sen., Inquis. Ars., f. 12, scrittura Inquisitorato 16 marzo 1792, allegata a decreto 22 
marzo, con le sei relazioni degli accademici, la memoria di Giovanni Arduino del 1773, il rapporto 
conclusivo di Andrea Giulio Corner del 1777, le lettere dei capitani ai boschi del 1790, l’elenco dei 
boschi svegrati nell’ultimo cinquantennio con autorizzazione del Senato.
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scopre, fra li pochi e mal cresciuti novellami e le non molte adulte e vegete piante, 
che roveri morti e decrepiti e legne dolci e cespugli che da per tutto affollandole le 
tolgono l’umore nutriente».

Non possono che constatare, lo scrivono con grande chiarezza, il fallimento di 
un sistema fondato su tante leggi volte alla tutela dei boschi, emanate lungo il corso 
di tre secoli ma rese inutili dal fatto che «la custodia di essi restava affidata a mani 
mercenarie»: un sistema che, aggiungono, se «ha generato effetti tanto funesti per 
modo che al poco vantaggio pubblico ne andò congiunto col danno de’ proprietari 
quello pure della Nazione», non può che essere modificato radicalmente.

Individuano le cause principali di tale situazione, forse tratteggiata a tinte 
tanto fosche anche per evidenziare l’importanza del loro intervento, come spesso 
avviene, nelle curazioni pessimamente eseguite dai capitani ai boschi, considerati i 
maggiori responsabili di disordini e ruberie, e nelle licenze di taglio concesse a sque-
raroli, burchieri, proprietari di mulini e per altri «usi sociali», anch’esse fonte di abusi 
derivanti dalle connivenze dei capitani con gli interessati.

Vanno abolite entrambe, ma solo dopo aver realizzato in 8 anni «una general 
e totale curazione da non ripetersi giammai in avvenire d’ogni qualunque bosco 
catasticato», levando tutto ciò che potesse impedire il rinnovamento dei roveri e 
fornendo contestualmente il legname necessario in tale periodo all’Arsenale e agli 
«usi sociali»: 1000 piante all’anno per il primo e quasi altrettante per i secondi. Una 
volta a regime, per questi ultimi gli interessati potranno acquistarle dai proprietari 
dei boschi di una specifica categoria, quella intermedia.

Infatti la principale novità consiste nella divisione di tutti i boschi catasticati 
in tre classi, individuate prevalentemente in base alla destinazione delle piante, di-
pendente dalla loro qualità.

La prima è quella dei boschi che devono rifornire l’Arsenale e comprende 
quasi tutti i pubblici e i riservati, ad eccezione di 6 colllocati nella seconda e 5 nella 
terza a causa della cattiva qualità del terreno congiunta alla difficoltà di effettuare i 
trasporti. Restano 117 boschi, che coprono circa 10.000 campi (5250 ettari).

La seconda classe comprende i boschi di rovere destinati agli usi sociali: appar-
tengono a privati e, in cambio dell’abolizione della riserva dei roveri per l’Arsenale, 
i proprietari devono prima rilasciare tutte le piante superiori ai 4 piedi di volta: poi 
saranno liberi di venderle agli squeraroli e ad altre categorie. Nelle intenzioni degli 
Inquisitori «la libertà della vendita, quantunque da alcuni metodi limitata, de’ loro 
roveri ad un libero fra li contraenti convenuto prezzo, farà acquistare alli boschi con 
la volontà di migliorarli un vero valore, quando per l’innanzi valutavansi per nulla, 
o assai poco». Sono 319 boschi, compresi i 6 di pubblica ragione.

Nella terza classe ne sono inseriti 315, destinati a fornire tolpi e legna da fuoco. 
Anche in questo caso i proprietari devono consegnare tutti i roveri, ma da 3 piedi in 
su di volta, prima di poterne disporre liberamente.

Quanto ai roveri sparsi nelle campagne, lungo le strade e sui rivali, resteranno 
anch’essi ai proprietari dei fondi, sia quelli che nasceranno in futuro che quelli già 
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esistenti: ma solo dopo aver tagliato e rilasciato per conto pubblico tutti quelli da 4 
piedi di volta in su.

Questa normativa viene estesa, con caratteristiche analoghe, alle province Pa-
dovana e Vicentina mediante un piano e una terminazione approvati alcuni mesi 
più tardi, ma soltanto per i boschi che in una sua visita nel 1787 il capitano Zuanne 
Sabbà ha considerato ancora esistenti, mentre molti altri sono scomparsi, e di una 
qualche sia pur limitata importanza: cioè quelli del vicariato di Camisano nella Vi-
centina, in numero di 18, e in Padovana quelli della podestaria di Campo San Piero 
(9 in tutto). Questi ultimi sono visitati da due figure di primo piano, Pietro Arduino 
e Simone Stratico, membri dell’Accademia di scienze, lettere ed arti di Padova e 
professori dell’ateneo della città. Essi relazionano anche su quello della Bastia, nel 
vicariato di Teolo, detto della Carpaneda: l’unico bosco di pubblica ragione esisten-
te nelle due province e il solo che possa essere collocato nella prima classe89. 

La riforma vuole ricondurre ad un unico sistema organico una legislazione 
composta di leggi separate e non di rado contrastanti fra loro. Perciò, oltre a distin-
guere i boschi in tre classi in base alla destinazione del legname prodotto, separando 
quelli riservati agli usi dell’Arsenale dagli altri, e ad eliminare alcuni dei pesanti vin-
coli posti alla proprietà privata, considerati causa in molti casi dell’abbandono dei 
boschi, stabilisce norme molto precise per martellatura, taglio, esbosco e fluitazione 
del legname, nel tentativo di evitare le frodi ormai croniche, e cerca di garantire con 
disposizioni altrettanto minuziose la disciplina degli addetti alla cura e alla custo-
dia, considerati i primi responsabili degli infiniti danni inferti agli alberi.

È naturalmente discutibile il criterio della destinazione degli interi boschi ad 
usi differenti, tanto più che l’obiettivo è quello di rendere monospecifici sia quelli di 
prima che quelli di seconda classe, eliminando tutte le piante di essenze diverse dai 
roveri90: anche in questo caso ispirandosi a criteri lontani da quelli di una selvicoltu-
ra che oggi definiremmo «naturalistica»91.

89.  Ivi, f. 13, scrittura Inquisitorato 13 settembre 1792 (col «Piano per le provincie Padovana e 
Vicentina» e le relazioni degli accademici), all. a decreto 27 settembre. Secondo una stima fatta da Ardu-
ino e Stratico il bosco della Carpaneda, di fondo molto buono, contiene 22.000 roveri di varie dimen-
sioni e di fusto diritto, ma pochissimi novellami; vi sono anche carpini, ma di piccole dimensioni. Fatto 
misurare da un pubblico perito, viene trovato di campi 294. Ma «compreso il fosso che lo circonda», è 
specificato: e infatti una misurazione effettuata qualche anno dopo dall’assistente Andrea Romina darà 
campi 271, e così pure un’altra del periodo napoleonico, che li equipara a 104 tornature (ettari). In tutti 
e tre i casi si tratta quindi di campi padovani, corrispondenti a circa 200 campi trevisani (ASV, AFV, 
reg. 172, «Province di Padova e Vicenza. Tipi di boschi pubblici e comunali, III»).

90.  Le voci discordi sono messe a tacere. Così, almeno, secondo Pietro Comparetti, che af-
fermerà di non aver potuto manifestare chiaramente il suo pensiero in materia, favorevole alla con-
servazione del «dolce legname» all’interno dei boschi, cioè al bosco misto col rovere come essenza 
dominante: posizione che illustrerà con ampiezza di argomentazioni nella sua opera pubblicata dopo 
la caduta della Repubblica (Comparetti, Saggio sulla coltura e governo de’ boschi, pp. XXII-XXXV).

91.  Su questo aspetto cfr. Lazzarini, Boschi e politiche forestali, pp. 26-27.
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Vengono inoltre inseriti nella prima classe molti più boschi di quelli che gli 
accademici hanno valutato come utili all’Arsenale. Alla fine la scelta, e ciò in conti-
nuità col passato nonostante le forti dichiarazioni in contrario, è quella di costituire 
una prima classe comprendente tutti i boschi pubblici e riservati, salvo alcuni che 
all’Arsenale non potranno mai dare nulla. In contrasto quindi con le proposte degli 
accademici: i quali, espressione della società civile e in genere di idee illuministe e 
liberali, sono propensi a limitare al minimo i privilegi dello Stato e la sua ingerenza, 
particolarmente per quanto concerne il controllo della proprietà privata.

Per il resto gli Inquisitori procedono con molta cautela. La liberalizzazione che 
introducono è parziale: convinti che «una libertà limitata con determinati discreti 
vincoli» sia il mezzo migliore per avviare il ripopolamento dei boschi, respingono 
le soluzioni più radicali proposte sia dagli accademici che da Giovanni Arduino e 
Andrea Giulio Corner.

Permangono quindi restrizioni all’utilizzazione dei boschi, che talora sono rese 
anche più rigide, suscitando reazioni di vario tipo. A parte le richieste avanzate da di-
versi proprietari di ottenere il passaggio di classe per i loro boschi, che vengono in al-
cuni casi accolte dall’Inquisitorato92, il malcontento dilaga, soprattutto nel Vicentino. 
In una supplica presentata il 1° ottobre 1794 dalla città e dal territorio si evidenziano 
le pesanti conseguenze del Piano boschivo, emanato per garantire soprattutto i boschi 
pubblici, che in provincia non esistono: se il divieto assoluto e generale di pascolo 
dovesse interessare anche i boschi di legne dolci, arresterebbe lo sviluppo dell’alle-
vamento bovino, che lo Stato tende invece ad incoraggiare, e annienterebbe la legge 
municipale della città, che concede a molti comuni della provincia privilegi di pascolo 
e di taglio; vengono a gravare pesantemente sui comuni, costringendoli ad accrescere 
l’imposizione fiscale, sia l’obbligo di risarcire i danni perpetrati nei boschi da chiun-
que non venga scoperto, sia quello di stipendiare i guardiani e di erigere e mantenere 
in acconcio i loro casoni; la divisione dei boschi in prese per i tagli annuali costringe 
spesso a provvedere il legname per i vari usi in luoghi lontani, con maggiore dispendio 
e perdita di tempo, cosa particolarmente grave nel caso di riparazioni di argini a causa 
delle frequenti rotte causate dai numerosi fiumi e torrenti. Alla fine, assunte le debite 
informazioni, l’Inquisitorato trova una soluzione di compromesso93.

Un limite di fondo è facilmente individuabile nella riforma. Mentre in pianura 
essa viene ad interessare gran parte dei boschi, in maniera più o meno vincolante, in 
montagna si restringe ai soli boschi pubblici, quelli appartenenti allo Stato e da esso 

92.  ASV, AFV, b. 77, fascicoli vari.
93.  Il Senato delibera che, dei 1672 boschi esistenti nella provincia, 607 (100 con soli roveri 

e 507 misti) siano soggetti alle norme del Piano e 360 rimangano in attesa del risultato di nuove 
indagini, mentre vi sarà libertà di tagliare le piante negli altri 705, del tutto mancanti di roveri, a 
condizione che sia mantenuta la destinazione a bosco (ASV, Sen., Inquis. Ars., f. 15, decreto Senato 17 
gennaio 1794/5 e allegati; f. 16, decreto Senato 28 aprile 1796 e allegati; ASV, AFV, b. 86, fasc. 67; b. 
115, «Varie. Ascolto della città di Vicenza»).
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banditi: quindi una parte esigua del patrimonio forestale, che proprio in ambiente 
montano ha la sua massima estensione e la maggiore importanza, sia per il mercato 
del legname che per gli equilibri ambientali.

Emerge del resto, con riferimento a quest’ultimo aspetto, la mancanza di una 
visione complessiva dei problemi del territorio: anche limitatamente a quelli relativi 
alla difesa dell’assetto idrogeologico, che pure sono presenti da secoli, in qualche 
misura, nella legislazione veneziana sui boschi. Invece, riflettendo l’ottica dall’In-
quisitorato all’Arsenal che ne è l’autore, si privilegia nettamente la questione della 
fornitura di legname per le costruzioni navali pubbliche: e anche questa affrontata 
mediante una normativa che per molti aspetti è legata al passato. 

6.  Un’«azienda boschiva» ( forse troppo) moderna

Gli elementi realmente innovativi vanno ricercati su un altro versante: quello della 
creazione di una struttura tecnico-organizzativa quasi del tutto inedita, se non per il 
fatto di essere ispirata a quella creata 15 anni prima per l’Istria. Un’«azienda boschiva», 
come viene definita, che vuol essere un moderno strumento di amministrazione fore-
stale. E ciò perché strutturata su base territoriale, ordinata gerarchicamente, composta 
di personale con competenze specifiche e dotato di preparazione scientifico-tecnica. 

Il territorio viene organizzato dividendolo ai fini forestali in 4 province: Tre-
visana, Friuli, Padovana e Vicentina, Bellunese e Carnia.

Ogni provincia, con a capo un sopraintendente, comprende 2 riparti, affidati 
ciascuno ad un assistente (che è unico per Padovana e Vicentina perché qui i boschi 
di una qualche importanza sono ormai ridotti a poca cosa).

Ogni riparto, infine, salvo quelli di montagna, è suddiviso in distretti: 4 in 
Trevisana, 4 in Friuli, 3 in Padovana e Vicentina, per un totale di 22 (Tabella 21)94.

Si tratta di una ripartizione evidentemente ispirata a criteri di matrice illumini-
stica, ideata forzando in schemi precostituiti una realtà assai complessa e variegata, 
nell’intento di dare alla struttura il massimo di razionalità.

Analoghi principi sono alla base della normativa che regola l’attività di tutti 
coloro che operano nei boschi, con l’indicazione minuziosa e particolareggiata di 
tutte le mansioni e la rigida regolamentazione di ogni singola operazione, con la 
pretesa di prevedere ogni comportamento e di prevenire ogni possibile abuso. 

Ma l’ambito d’intervento più significativo è quello della preparazione del per-
sonale che deve far parte della struttura. Non ci si propone di istruirlo, mediante 

94.  Col decreto 27 settembre 1792, che approva il Piano per Padovana e Vicentina, il Senato 
delibera, su richiesta dell’accademia di Conegliano, la nomina di un Ispettore ai boschi per quella 
zona, equiparato ai sopraintendenti ma nominato dalla Banca dell’Arsenale fra 4 candidati proposti 
dall’Accademia stessa (ivi, f. 13).
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scuole di formazione, ma di utilizzare le competenze che già esistono, prestando 
particolare attenzione al suo reclutamento. Un sistema che offre garanzie di prepa-
razione in campo selvicolturale maggiori di quanto non riusciranno ad assicurare i 
governi francese e quello austriaco, almeno fin verso la metà dell’Ottocento95.

Il meccanismo previsto per la designazione di sopraintendenti e assistenti, 
accuratamente regolamentato, è volto sia a sottolineare l’importanza che viene at-
tribuita a questi uffici, sia a garantire la preparazione scientifico-tecnica di coloro 
che li ricoprono. Essi, infatti, vengono scelti mediante «ballottazione» a scrutinio 
segreto in Pien Collegio con la partecipazione dei membri del Reggimento dell’Ar-

95.  A. Lazzarini, I tecnici forestali nel Veneto dell’Ottocento. Formazione e identità, «Archivio veneto», 
serie V, 192 (2001), pp. 77-144 (anche in Id., Boschi e politiche forestali, pp. 111-193).

Tabella 21. Organizzazione territoriale dell’azienda boschiva (1792)

Provincia Sopraintendente Riparto Assistente Distretto 

Bellunese
e Carnia

Giuseppe Urbano 
Pagani Cesa

1. Bellunese Marzio Doglioni
2. Carnia Candido Morassi

Friuli Antonio della Torre 1. di qua del Tagliamento Giacomo Cavassi 1. Pordenon
2. Meduna
3. Lison
4. Concordia

2. di là del Tagliamento Gio.Batta Ellero 1. San Daniele
2. Malisana
3. Monfalcon
4. Cividal di Friul

Trevisana Ascanio Amalteo 1. bassa Bernardin Conte 1. Mestrina alta
2. San Civran
3. Musestre
4. Mestrina bassa

2. alta Nicoletto Gasparin 1. Motta
2. Portobuffolè
3. Oderzo e Coneglian
Asolana

Padovana
e Vicentina

Anton Carlo Dondi 
Orologio

1. Padovana 1. Teolo
2. Este
3. Camposanpiero

2. Vicentina Carlo Andrea Ramina 1. Camisano
2. Brendola
3. Marostega

Fonti: ASV, Sen., Inquis. Ars., f. 12, decreti Senato 1 febbraio 1791/2, 22 marzo 1792, 3 maggio 1792; 
f. 13, decreto 27 settembre 1792; AFV, b. 77, fasc.8, 9; b. 87, fasc. 115, 123.

Note:

- Col decreto 27 settembre 1792 Conegliano viene staccato da Oderzo e il 30 novembre viene nomi-
nato Ispettore Ottavio Cristofoli.
- In Padovana e Vicentina l’assistente è unico. 
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senal, all’interno di una rosa di quattro persone designate dalle accademie agrarie 
delle città situate nelle zone interessate.

I candidati a reggere le sopraintendenze devono essere individuati dalle acca-
demie fra i possidenti, nobili o cittadini originari, dotati di particolari conoscenze in 
campo forestale. Per la candidatura ad assistente è necessario essere persone di con-
dizione almeno «civile», possidenti abitanti nel riparto, studiosi della materia e in 
grado «di prendere un bosco in disegno secondo i buoni principi trigonometrici»96.

I capitani, benché considerati fra i massimi responsabili del degrado dei bo-
schi, non vengono aboliti, come avrebbe voluto Andrea Giulio Corner, ma sotto-
posti a sopraintendenti e assistenti, con una netta separazione fra i due livelli gerar-
chici. Non manca però un tentativo di migliorarne la professionalità, introducendo 
la norma che almeno due dei candidati da ballottare in Pien Collegio per l’elezione 
a capitano dei boschi debbano aver terminato gli studi nella Scuola di architettura 
navale, nella quale da poco è stato aggiunto un sesto anno di corso comprendente 
materie attinenti alle scienze forestali. Una norma che potrà avere effetti pratici sol-
tanto dopo molto tempo, quando non ci saranno più fra i candidati i vecchi capitani, 
dato che di fatto questi ultimi vengono preferiti a causa della loro esperienza e che 
la permanenza nell’incarico viene portata da 3 a 8 anni, con possibilità di conferma 
per altrettanti97.

Nel breve periodo la riforma produce risultati di una certa importanza per 
l’Arsenale grazie alle curazioni, effettuate in esecuzione delle norme che regolano il 
periodo di transizione: sono da realizzare in un distretto all’anno e quindi per la 
durata di 8 anni in Trevisana e Friuli, di 6 in Padovana e Vicentina.

Vengono subito iniziate e poi portate avanti, pur con difficoltà e ritardi, nei 
pochi anni di vita che restano alla Repubblica: sospese nel periodo rivoluzionario, 
saranno riprese durante la prima dominazione austriaca.

Contrariamente alle pessimistiche aspettative, indotte dalle relazioni dei ca-
pitani del 1790, se ne ricavano roveri superiori ai 4 piedi di volta per l’Arsenale in 
numero abbastanza considerevole.

Benché non si riesca ad effettuare tutte le curazioni previste, da quelle realizzate 
nei boschi del Friuli nel primo triennio si traggono 741 roveri all’anno in media98. 

96.  Per le nomine: ASV, AFV, b. 77, fasc. 1, 8, 9; b. 87, fasc. 115, 123, 142.
97.  Quanto ai guardiani dei boschi, che vengono sottoposti alle Sopraintendenze e ai capitani, 

le loro incombenze sono dettagliatamente elencate e così pure le pene in caso di mancanze ai loro 
doveri, ma tutto resta come prima quanto a nomine e retribuzioni: quelli che sono arrivati a usufruire 
di un casone e un campo nel bosco vengono nominati dal Patron in guardia per 10 anni, mentre gli 
altri sono eletti dai rispettivi comuni per 2 anni e da essi retribuiti, quasi sempre in misura del tutto 
insufficiente.

98.  ASV, AFV, b. 77, fasc. «Terminazioni e relazioni, 1795», all. a scrittura 15 marzo 1796 
del vice-sopraintendente ai boschi del Friuli Giacomo Cavassi. Lo stesso Cavassi ha affermato in 
precedenza che la provincia può fornire ogni anno all’Arsenale 650 roveri superiori a 4 piedi di volta 



Verso la riforma forestale 265

Dalla provincia di Treviso soltanto circa 400 all’anno, ma si tratta del riparto della 
Trevisana bassa, certamente più povero di piante di quello fra Piave e Livenza, 
dove le curazioni si effettueranno dopo la parentesi rivoluzionaria e daranno esiti più 
rilevanti. E ancora maggiore sarà il ricavato sia di legname per gli usi sociali che di 
legna da fuoco99. 

Nelle province Trevisana e Friulana, dove si concentrano gli interessi dell’Ar-
senale per i boschi di rovere, la geografia forestale resta sostanzialmente quella che 
si è venuta delineando e consolidando nel corso degli ultimi due secoli, nonostante 
l’avanzare della coltivazione e del pascolo, che in questa zona è stato meno accen-
tuato che in altre: almeno per quanto riguarda i boschi pubblici e riservati, che 
naturalmente sono quelli che più interessano all’Inquisitorato all’Arsenal. 

Certo molti di questi non si trovano in buone condizioni, come emerge già 
dalle prime relazioni di sopraintendenti e assistenti inviate durante le curazioni. Ce 
ne sono alcuni nei quali il terreno è poco adatto alla crescita dei roveri, come nella 
zona di Conegliano, o che sono invasi dalle acque, come nei distretti di Musestre 
e di San Civran. Ed anche in altri di fondo buono molte piante sono pregiudicate, 
spesso mancano i novellami, esistono vasti spiazzi vuoti, come ad esempio in quello 
di Romagno, nel distretto di Cividale, o nel Bosco detto di San Marco di Pordeno-
ne: il quale ultimo si trova in condizioni particolarmente infelici, privo di piante per 
un terzo della sua estensione e sfornito di roveri giovani100. 

Tuttavia, a parere dei Sopraintendenti, i boschi della prima classe possono in 
genere essere recuperati, mediante una maggiore sorveglianza e con gli interventi 
selvicolturali previsti dalla riforma, come l’abbattimento delle molte piante troppo 
vecchie, l’estrazione delle zocche rimaste nel terreno, l’eliminazione del cespuglio ove 
eccessivamente denso, la schiarazione mediante l’asporto del novellame se troppo fit-
to, la semina di ghiande nei vacui, il restauro delle strade necessarie per le condotte 
terrestri, lo scavo di fossi e canali per dare sfogo alle acque e l’erezione di argini 
lungo i torrenti per impedire le inondazioni. 

e a 20 piedi di lunghezza per il corso di 50 anni: effettua il calcolo tenendo conto dell’età delle piante 
esistenti e dei tempi necessari perché arrivino alle dimensioni richieste (ivi, b. 78, fasc. 26, inserto in 
scrittura 9 settembre 1794 di Giacomo Cavassi).

99.  Dalla curazione 1798-99 in Alta Trevisana si ricavano per l’Arsenale 629 roveri sopra i 4 
piedi di volta, 517 da quella dell’anno successivo: se ne aggiungono 1125 recuperati dai tagli massicci 
effettuati in epoca democratica, mentre altri 1520 vengono segnati con colore rosso a 5 piedi di altez-
za e annotati nei registri per essere conservati in piedi. Lo si desume dalle accuratissime annotazioni 
di Giovanni Battista Ellero, in quegli anni Ispettore del riparto (ASV, Isp. boschi, regg. 39 (182), 40 
(183), 44 (187) - 47 (190).

100.  ASV, Sen., Inquis. Ars., f. 13, relazioni allegate a scrittura Inquisitorato 17 dicembre 1792, 
all. a decreto Senato 5 gennaio 1972/3. Per le relazioni di Sopraintendenti e Assistenti, a volte assai 
particolareggiate e ricche di informazioni, cfr. ASV, AFV, bb. 96 e 97 per il Friuli, bb. 102, 111 e 112 
per il Trevisano.
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Più difficile ritengono sia il recupero dei boschi delle altre due classi, a volte 
devastati dalle passate curazioni o distrutti dai loro stessi proprietari nella speranza di 
ottenere dal Senato l’autorizzazione a svegrarli perché improduttivi: proprietari che 
spesso non conoscono, o fingono di non conoscere, il nuovo Piano boschivo e sono 
restii a darvi applicazione per quanto loro compete. Anche questi sono però fatti 
oggetto di visita e di alcuni interventi, benché le cure più assidue vadano a quelli 
della prima classe.

I tre cataloghi del Piano per i boschi di Trevisana e Friuli comprendono com-
plessivamente 751 boschi, dei quali 117 di prima classe. Aggiungendo a questi ultimi 
gli 11 inseriti nelle altre due classi, i pubblici e riservati sommano quindi a 128, per 
un totale di circa 5650 ettari: i pubblici sono concentrati, come in passato, quasi 
tutti in Trevisana alta e Friuli occidentale; i riservati in Trevisana bassa e Mestrina. 
Sono distribuiti per riparto e per distretto come nella tabella 22, costruita sulla base 
dei dati forniti da Giovanni Battista Ellero, desunti dai cataloghi redatti nel 1792 in 
occasione dell’approvazione della riforma e da lui utilizzati nel corso dei vari incari-
chi ricoperti dall’epoca veneziana alla seconda dominazione austriaca101. 

Le superfici dei singoli boschi riportate nei cataloghi sono, con qualche va-
riazione, quelle dei catastici degli anni Quaranta, benché con la riforma vengano 
considerati ormai inattendibili e ufficialmente aboliti (tabella 23)102. Tali dati do-
vrebbero essere verificati da sopraintendenti e assistenti durante le curazioni, ma in 
realtà resteranno nella documentazione, con alcune modifiche e la conversione in 
ettari, fino alla seconda dominazione asburgica. 

Nei prospetti che verranno approntati, non senza difficoltà e incertezze note-
voli, dopo il ritorno dell’Austria, troviamo una superficie forestale complessiva dei 
boschi di rovere pubblici e riservati delle due province ancora consistente, pari a 
circa 5250 ettari.

Oltre 2050 ettari, naturalmente senza contare il Montello, saranno quelli del 
territorio trevigiano, compreso nelle ispezioni di Conegliano, Asolo e Mestre, divisi 
a metà fra 42 boschi pubblici e 17 riservati; in Friuli, nelle ispezioni di Pordenone, 
Palma e Udine, i boschi di rovere pubblici saranno 48 e copriranno una superficie 
di quasi 3200 ha. 

Aggiungendo i 400 ettari esistenti in Padovana e Vicentina, i 5820 del Mon-
tello e i 30 del bel bosco di Serravella nel Feltrino, da poco assegnato all’Arsenale, 
si raggiungerà un totale di 11.500 ettari: almeno sulla carta, dato che in diversi casi 

101.  Giovanni Battista Ellero dal 1792 è assistente in Friuli e ispettore a Conegliano in epo-
ca veneziana, Ispettore della Trevisana Alta dal 1800 e poi Sopraintendente generale ai boschi del 
Trevigiano fino al 1808, Ispettore generale ai boschi nel Regno d’Italia, confermato in tale ufficio 
dall’Austria nel 1814 per rimanervi fino al 1831.

102.  ASV, Mag. Cam. 1798-1803, reg. 65, «1802. Catastici de boschi regi e privati esistenti 
nell’Austro Veneta Terra Ferma (a tenor del catastico 1792); DGD, b. 184 (832), «Boschi privati», fasc. 
1, Quaderno dell’ispettore generale ai boschi Ellero, all. a lettera 27 marzo 1829, cc. 144-145.
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il manto forestale risulterà eroso e talora scomparso del tutto. Altri 10.000 ettari sa-
ranno quelli coperti dai boschi pubblici di montagna, di faggi e resinose: Cansiglio, 
Somadida, Caiada e boschi della Carnia, cui si aggiungono quelli di Poi e Ballanzola 
nell’alto Bellunese, destinati alle Miniere di Agordo103.

103.  ASV, Isp. boschi, reg. 195: «Stato generale dei boschi camerali, 1816»; MSN, D/1, «Boschi 
camerali e riservati (1818)».

Tabella 22. Trevisana e Friuli: classificazione dei boschi per classi (1792)

Provincia e Riparto Distretto 
I classe

II classe III classe Tot.
Pubblici Riservati Tot.

Trevisana

1. bassa 1. Mestrina alta
2. San Civran
3. Musestre
4. Mestrina bassa
Totale distretto

1
1

2

4
8
8
4

24

5
9
8
4

26

56
28
20
21

125

17
3

33
6

59

78
40
61
31

210
2. alta 1. Motta

2. Portobuffolè
3. Oderzo e Coneglian
4. Asolana
Totale distretto

22
10
11
4

47

3

3

22
13
11
4

50

24
19
32
6

81

6
46
52

104

46
48
89
62

245
Totale Trevisana 49 27 76 206 163 455
Friuli

1. di qua del Tagliamento 1. Pordenon
2. Meduna
3. Lison
4. Concordia
Totale distretto

9
15
11
3

38
1
1

9
15
11
4

39

28
20

2
22
72

30
30
2

22
84

67
65
15
48

195
2. di là del Tagliamento 1. San Daniele

2. Malisana
3. Monfalcon
4. Cividal di Friul
Totale distretto

1
2
1
1
5

1
2
1
1
5

18
11
12
2

43

5
2

12
53
72

24
15
25
56

156
Totale Friuli 43 1 44 115 156 351
Totale Friuli e Trevisana 92 28 120 321 319 760
Nei cataloghi 117 319 315 751

Fonte: ASV, DGD, b. 832 (184), «Boschi privati», fasc. 1, «Boschi privati», fasc. 1, quaderno dell’ispet-
tore generale ai boschi G. B. Ellero, all. a lettera 27 marzo 1829 («Classificazione dei boschi, vigente 
all’epoca 1792, delle due province del Trevisano e del Friuli»).

Note:
- Le differenze nel numero dei boschi, per un totale di 9 in meno nei tre cataloghi presentati col Piano 
22 marzo 1792 (ultima riga), sono dovute a boschi non rinvenuti o svegrati o passati di categoria. 
- I boschi pubblici e quelli riservati sono tutti in I classe, salvo 11 di poco valore: di questi, 6 sono 
compresi nella II classe (5 nel distretto di Asolo e 1 nel nel territorio di Conegliano), 5 nella III (2 nel 
distretto di Concordia, 1 in quello di San Daniele e 2 in Asolana).
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Tabella 23. Boschi di prima classe in Trevisana e Friuli (1792)

a) Trevisana

Riparto/Distretto/Villa Bosco Estensione
(campi trev.)

Osservazioni

- Trevisana bassa
1. MestrinaAlta (da Zerman a Chirignago e da Tessera alla Cappella di Martellago)
Zerman (Regio) Bosco Lungo 144 È di fondo buono
Carpenedo Valdemar, del comun 232 Un pezzo d’esso dà buone piante
Chirignago Brombeo, del comun 129 È forse il miglior ne’ contorni
Moggian di S. Daniel di Venezia 9 Si sgombri delle legne dolci

id. 4 Id.
Totale 518

2. San Civran (da S. Civran a S. Andrea di Barbarana e da S. Andrea di Riul a Zenson)
S. Andrea di Barbarana Maretto (x) 42
San Biasio del nh Da Lezze 104
Dosson di S. Lazzaro del Noal 20
Monistier del nh Pisani 38

di S. Giorgio Magg di Ve. 114
San Civran del conv. di S. Caterina 221

In genere soggetti alle acque: andrebbero 
liberati, altrimenti in breve saranno una 
palude senza roveri

Collalto 154
del nh Tron 140
del nh Venier 131

Totale 964
3. Musestre (da Musestre a Villa Nova e da Briana a Corona)
Settimo e Morgan dei due comuni (x) 188 Ben tenuto, è un bel bosco
S. Catterina di Musestre di S. Maffio di Mazzorbo 354

Tutti desolati dalle acque: andrebbero libe-
rati, altrimenti in breve saranno una palude 
senza roveri

di S. Giovanni Ev. di Torcello 97
del nh Spineda, era del Borso 68
del nh Tron 14
di S. Catterina di Mazzorbo 53
delle Vergini 24
di S. Polo di Tv 24

Totale 822
4. Mestrina bassa (da Villa d’Arzere a Gaio e da Bonisiol a Dese)
Gaio della comm. di Monigo 94

Tutti in condizioni abbastanza buone
Cavalli della comm. di Tv. 119

Dese Pra’Lungo del NH Querini 207
Bosco della Ca’ di Dio 271 

Totale 691
- Trevisana alta
1. Motta 
Lorenzaga Furlana La Fratuzza 12 Da seminarsi a pini bianchi di Scozia

Il Longon di S. Stefano 13 Si levi il cespuglio e si semini
Riva di Livenza Bosco 6 Si semini di pini bianchi d’America
Muggia La Comugna o Bozzolè 6 Si taglino a fior di terra i novellami
San Zuanne Cavere (in parte privato) 2

Vanzo (id.) 28
Navolè La Guizza (x) 77 Si semini in alcune parti

La Comugna (x) 22
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Sala di Qua Il Corner 12
Moletto (in parte di Ca’ 
Corner) (x)

89 La porzione privata come riservata

Bar (in parte di Con-
dulmer)

37 Id.

Gorgo della Chiesa Comugna 23
Gorgo del Molin Vizzola 22 Si taglino i novellami e si semini in 

parte
Cessalto L’Olmè 129 Si semini in alcune parti
Guia Granda La Guja (x) 19
Ronche di Piavon La Gujetta (x) 50 Da custodirsi, si semini in alcune 

parti
Guja Piccola (in parte del NH Con-

tarini)
2 La porzione privata come riservata

Chiaran Il Banduzzo 30
Ceja Comugna di Riva 

Zanchera
52 Si levi il cespuglio e si semini

Campagna Bosco di S. Marco 194
Bosco di S. Marco 28

Redigole di Là Redigole (xx) 20
Totale 873

2. Portobuffolè 
Codognè Scuriada o Bissigada (x) 134 La porzione di Mansuè come riservata
Lutran Del comun 22 Simile

Carpenè (x) 60
Cornarè Le Moja 30

Rival (x) 17
Rigole Rigole 17 Ben guernito
Settimo Faè 30 Sian tagliati i novellami a fior di terra

La Bastia 82
Mansuè Vizza, in parte privato 159 Porzione riservata
Camin Camin (x) 52
Villa Lunga Bar 22 Ben guernito

Totale 625
3. Oderzo e Conegliano
- Oderzo 
Sabbionera Roncadizza (x) 20 Da rimettere seminando
Candolè Candolè (x) 15
Salgareda La Fratta (x) 20
Roncadelle Il Sacil (x) 58
Fossalta Maggiore Le Ronche 44 Riseminandolo si rimetterebbe
Fontanelle o Albina Il Grande 73 Ben guernito

Bosco di Sotto 25 Ben guernito
Totale 255

- Conegliano (Tutti i roveri di questa scogliera sono di quelli chiamati ceolari, cioè che non 
hanno coerenza nelle fibre, e specialmente nelle longitudinali)

Soffrata Roncada (xx) 1 Si allarghino i fossi e si coltivi
San Fior di Sotto Fratuzza (xx) 42 Id.
Vazzola Boschi di sopra e di 

sotto (x)
50 È diviso da una strada
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Visnà Visnà (x) 139
Totale 232
4. Asolo
San Zenon San Zenon (x) 101 Da seminarsi in gran parte
Pagnan Carpenè (x) 40
Castel Cies Colimberto 41 Da non sperarne che poco vantaggio
Cornuda Fagarè 308 Eccellente e da trarne molto profitto
Totale 490

b) Friuli

Riparto/Distretto/Villa Bosco Estensione
(campi trev.)

Osservazioni

- Friuli di qua
1. Pordenon (da Traffe a Claut e da Sarone a Corva)
Cecchini Roveredo e Levada *320 Tratto tratto si rimpiazzi

Fistugna 7
Zompiel Comugna 19

Strada 1
Gaiarine Il Grande 120 Qualche parte da rimpiazzarsi

Corte Nova 17
Campo Molin 144 Si semini

Pordenon Bosco di San Marco 176 Merita ogni coltura
Ghirano Ghirano (x) 30 Ora inutile, ma coltivandosi può 

riuscire
Totale 834

2. Meduna (da Quarteruzza a Zoppola e da Cornazzai a Bagnara)
Meduna Baredo 142 Esige poco lavoro di semina

Bando di Corte Alta 20 Si semini in parte e si dia sfogo all’acqua
Arezzo 22

Fagnigola Mantoa 300 Si semini il vuoto
Fiume Grande Bandida 4

Bosco della Madonna 2
Fiume Piccolo Amerd, Braida e Mezza 

Strada
14 

Rivarotta Comugna 17 Manca di novellami
Pozzo Capitano Brozetta 40
Cinto Zilio Rotta 64 In disordine

Sponghera 112 Si coltivi e si semini
Bandida 32 Si semini
Biancada 42 Simile 
Banduzzo 20 Si tagli il cattivo novellame
Persiana 45

Totale 876
3. Lison (da Strazzavilla a Villotta)
Corbolon Pressacon 81 Si semini e dia sfogo all’acque

Fratuzze 80 Si semini
Banduzzo e Bondisiol *112 Si semini e dia sfogo all’acque 

Danon Sacil 192 Simile 
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Bandida 448 Canali e fossi interrati
Lison Prà di Grao 108 Ha de vuoti

Traghetto 54 Simile
Frassinella 232 Si dia sfogo all’acque e migliorerà
Comugna 45

Villotta Ronchi 57
Meneghin 19 Di fondo magro: in parte è bello

Totale 1428
4. Concordia (da Lugugnana a Versiola e da Bandoquerelle a Selva Maggior)
Concordia B. di Mezzo e Comugna 208 Parte privato e parte della comunità di Conc.
Pra di Pozzo Castelcucco 5

Viata 2
Totale 215

- Friuli di là
1. San Daniel (da Osoppo a Muzzana)
Muzzana Torronda 336

Totale 336
2. Malisana (da Malisana a Castions di Strada Alta)
Palazzolo Bolpares 333

Brussa 229
Totale 562

3. Monfalcon (da Campolonghetto a Isola Morosina e da Pelz a Belveder)
Biancada Torgnon 257 Nel 1794 viene dichiarato riservato 

Totale 257
4. Cividal del Friuli (da Savorgnan a Manzan e da Corno a Clauzetto)
Corno Romagno 575

Totale 575

c) Trevisana e Friuli (riassunto)

Riparto/Provincia/ Estensione (campi trev.)
Trevisana Bassa 2995
Trevisana Alta 2475
Trevisana 5470
Friuli di qua del Tagliamento 3353
Friuli di là del Tagliamento 1730
Friuli 5083
Trevisana e Friuli 10.553
Boschi pubblici di 2° e 3° classe 295

Fonti: ASV, Mag. Cam. 1798-1803, reg. 65, «1802. Catastici dei boschi regi e privati esistenti nell’Austro 
Veneta Terra Ferma (a tenor del catastico 1792)»; DGD, b. 832 (184), «Boschi privati», fasc. 1, Qua-
derno dell’ispettore generale ai boschi Ellero, all. a lettera 27 marzo 1829, cc. 144-145.

Note: 
- In tondo i boschi pubblici, in corsivo quelli riservati.

* Dati corretti, espressi in campi grandi come tutti gli altri (dal catastico Tron), mentre in questi due 
casi la fonte riporta l’estensione in campi piccoli (dal catastico Savorgnan).
(x) Boschi venduti nel periodo democratico. 
(xx) Boschi venduti e tornati poi allo Stato.
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Il patrimonio forestale dello Stato che la Venezia repubblicana, estinguen-
dosi, consegna ai posteri si conserverà quindi ancora a lungo: depauperato, però, 
dei boschi venduti durante il periodo rivoluzionario. Soprattutto in provincia di 
Treviso dove fra dicembre 1797 e gennaio 1798 il Governo democratico delibera 
l’alienazione a privati di 24 boschi pubblici, in parte subito svegrati e messi a coltura 
dai nuovi proprietari, per un’estensione complessiva di campi trevisani 1241, cioè 
ha 645. Dopo un lungo iter burocratico 5 di essi, ma per soli ha 48, ritorneranno 
allo Stato nel periodo napoleonico, mentre degli altri 19, per ha 597, verrà confer-
mata l’alienazione. Fra questi ultimi ce ne sono di estensione notevole, distribuiti 
nelle diverse zone: nel distretto di Conegliano quelli di Vazzola e Visnà (un centi-
naio di ettari complessivi); in Trevisana Alta il Moletto di Gorgo e il Bosco di San 
Marco di Codognè (altri 100 ha); nell’Asolano quelli di San Zenon e Pagnan (circa 
70); in Trevisana Bassa quelli di Settimo e Morgan e di Sant’Andrea di Barbarana 
(circa 120)104. 

Se la riforma boschiva del 1792 produce qualche effetto, particolarmente nel 
campo delle forniture di legname per l’Arsenale, è lontana dal raggiungere risul-
tati apprezzabili nella gestione delle risorse forestali. Oltre ai limiti già indicati, 
riguardanti l’ispirazione di fondo, tutta concentrata sugli interessi della Marina da 
guerra, e la legislazione, finalmente organica ma esageratamente complessa e parti-
colareggiata tanto da non lasciare alcuna discrezionalità ai tecnici forestali, vi sono 
quelli relativi all’«azienda boschiva»: la quale, per quanto valida in sé, non riesce a 
funzionare in modo adeguato, bloccata dalla sua stessa modernità in un contesto 
politico-costituzionale che rimane quello tradizionale.

Anche nell’ambito del settore forestale, come in quello relativo all’organizza-
zione interna della Casa dell’Arsenale, viene a mancare la riforma al livello politico. 
Mentre nasce una struttura tecnico-amministrativa ispirata a principi moderni, non 
viene affatto risolto il problema delle competenze degli organi politici cui è sottopo-
sta: i boschi continuano a dipendere da diverse magistrature, con sovrapposizione 
di competenze e rivalità che sfociano in conflitti talora insanabili che immobilizza-
no tutto il sistema, inceppandone il funzionamento.

Del Provveditore generale di Palma già si è vista l’indisponibilità ad accettare 
che mansioni da lui esercitate in qualità di Inquisitore ai boschi siano affidate a 
semplici tecnici non patrizi, il suo rifiuto di cederle e la dura reazione a quello che 
considera un gravissimo oltraggio. 

Anche i Provveditori sopra legne e boschi, da sempre in competizione col 
Reggimento dell’Arsenal, elevano vibrate proteste, lamentando di non essere più in 
grado di assolvere al loro compito di provvedere di legna da fuoco la Dominante: la 
riforma ha affidato alle Sopraintendenze, dipendenti solo da Reggimento e Inqui-

104.  ASV, Sen. fin., b. 264 (1013), «Tabelle dei boschi venduti dal Governo democratico nella 
provincia di Treviso».
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sitorato all’Arsenal, anche le piante di seconda e terza classe, abolendo le affittanze 
dei boschi pubbblici e le licenze che il Magistrato soleva rilasciare per il taglio di 
legne dolci105.

Ma il contrasto più acuto è proprio fra Reggimento e Inquisitorato: sentendosi 
scavalcato dal secondo e spossessato dei suoi poteri, il primo fa di tutto per ostaco-
larne l’azione e metterlo in cattiva luce presso il Senato. Spara quindi a zero contro 
diversi elementi della riforma e i modi della sua attuazione: deplora il dispendio 
per l’erario portato dall’istituzione delle sopraintendenze, considera dannose per i 
boschi le curazioni annuali, critica le soluzioni adottate dagli Inquisitori in materia 
di condotte, protesta vivamente quando gli stessi ordinano operazioni boschive che 
erano di sua competenza senza nemmeno consultarlo106.

Le rivalità e i conflitti fra magistrature hanno gravi ripercussioni sui tecnici 
sottoposti, provocando il caos e paralizzando l’attività dell’«azienda boschiva» già 
prima degli sconvolgimenti portati dalla guerra e dalla rivoluzione. Se in Trevisana 
fino al 1796 le operazioni boschive sono condotte con competenza e sistematicità 
sotto la guida esperta di Ascanio Amalteo, nelle aree montane del Bellunese e della 
Carnia il Sopraintendente Giuseppe Urbano Pagani Cesa viene a trovarsi in preda 
al più totale disorientamento, schiacciato fra Reggimento e Inquisitorato che gli 
danno ordini contrapposti, mentre in Friuli il suo omologo Leonardo Pontoni viene 
messo sotto processo dal Reggimento per non aver chiesto l’assenso ad un taglio 
comandatogli dal Provveditore generale di Palma107.

Del resto al personale tecnico-amministrativo non vengono garantiti spazi di 
autonomia: ogni operazione deve essere autorizzata dall’alto. Cioè da chi, anche a 
causa della rotazione nelle cariche pubbliche, è abbastanza spesso privo di compe-
tenza e di conoscenza della materia. 

Inoltre, ulteriore ostacolo al corretto funzionamento della struttura, soprain-
tendenti e assistenti vengono pagati con gravi ritardi. Infatti non trovano attua-
zione le disposizioni delle leggi di riforma che prevedono l’introduzione di un 
adeguato sistema retributivo per il personale. Anche in questo campo si seguono 
di fatto le antiche abitudini, considerando gli impieghi pubblici come concessioni 

105.  Ora non ha a disposizione che la limitata quantità di legna derivante dai 14 o 15 boschi, 
dei 117 di prima fascia, che ogni anno vengono sottoposti a curazione (ASV, AFV, b. 241, o Provv. 
legne, b. II, reg. 8).

106.  ASV, AFV, b. 82, fasc. 201, scrittura 29 ottobre 1796 dell’Inquisitorato; b. 85, fasc. «Scrit-
ture Inquisitorato all’Arsenal», scrittura 9 maggio 1973; b. 87, fasc. 141, scrittura 19 settembre 1793 
del Reggimento al Senato

107.  Ivi, b. 77, fasc «1793»; b. 78, fasc. 28 e 30; b. 79, carte del processo a Leonardo Pontoni; 
b. 84, relazione 30 maggio 1794 di Giuseppe Urbano Pagani Cesa; b. 85, scrittura 28 settembre 1793 
dell’Inquisitorato al Senato; b. 87, fasc. 166; b. 88, fasc. 183. Ad aggravare la situazione l’assistente del 
Friuli viene chiamato nella capitale per una consulenza in materia di difese a mare dal Provveditor 
alle lagune e lidi ed è costretto a restarvi, inattivo, anch’egli per due anni, senza poter assolvere ai 
compiti del suo ufficio (ivi, b. 97, fasc. 200 e 204).



Boschi, legnami, costruzioni navali274

di favori per i quali gli interessati dovrebbero mostrare riconoscenza più che pre-
tendere stipendi108.

Ma il ritardo o l’omissione dei pagamenti dipende soprattutto dalla mancanza 
di stanziamenti adeguati, dovuta all’insuccesso di tutti i tentativi di realizzare una 
seria riforma fiscale. Anche in questo caso nel frenare l’attuazione di quella boschi-
va agiscono fattori che vanno ricondotti alla natura politico-costituzionale della 
Repubblica, tanto che per alcuni aspetti darà risultati migliori quando si troverà in-
serita in un contesto ad essa più omogeneo, in quanto proprio di uno Stato più mo-
dernamente organizzato come quello asburgico: dal quale sarà richiamata in vigore 
dopo la parentesi democratica, per rimanere operativa anche all’inizio del periodo 
napoleonico fino all’emanazione della legge forestale del 1811109.

Se neppure la riforma, pur coi suoi limiti sul piano normativo e il cattivo 
funzionamento dell’«azienda boschiva», riesce a migliorare sensibilmente il sistema 
forestale, non è facile capire perché esso venga celebrato come il migliore possibile 
e considerato pienamente valido in tutte le sue componenti da Pierre Forfait nel 
momento in cui, caduta la Repubblica, prende possesso dell’Arsenale per conto 
della Marina francese110.

Secondo quanto egli afferma i boschi sono ben tenuti, l’organizzazione perfet-
ta, la direzione unitaria, la coesistenza degli interessi armonicamente combinata, il 
controllo centrale assicurato dai catastici, la conservazione efficacemente garantita 
dalla custodia ad opera dei comuni.

Tutto ciò senza curarsi di cadere in evidenti contraddizioni: perché da un lato 
non nasconde di aver trovato nei depositi scarse riserve di legname e nei boschi 
poche piante adatte alla fabbricazione dei vascelli; dall’altro avanza pesanti critiche 
ai vertici dell’Arsenale, senza tener conto del fatto che sono gli stessi che hanno 
competenza sui boschi. 

A questo proposito il futuro ministro dellla Marina francese formula giudizi 
molto severi sulla qualità dell’attività costruttiva e sull’organizzazione dei cantieri 
navali pubblici della città: ne imputa l’arretratezza e la scarsa produttività non ad 

108.  Ivi, b. 87, fasc. 147. Anche a causa della persistenza di questo tipo di mentalità e di costu-
me non sempre le nuove prescrizioni vengono osservate. Così nel Bellunese, ad esempio, la nomina 
dell’Assistente avviene senza le forme richieste: è imposta dall’alto, largita come onorificenza e pre-
benda al nobile Marzio Doglioni, benché anziano e quasi inabile, grazie ai meriti acquisiti dal defun-
to fratello Clemente (ASV, Sen., Inquis. Ars., f. 12, decreti Senato 16 gennaio 1791/2 e 3 maggio 1792). 

109.  Per una trattazione più ampia di questa materia: A. Lazzarini, Boschi e legname. Una riforma 
veneziana e i suoi esiti, «Archivio veneto», serie V, 150 (1998), pp. 93-124: anche in Id., Boschi e politiche 
forestali, pp. 13-37. 

110.  P. Forfait, Extrait d’une mémoire du citoyen Forfait, ingénieur- ordonnateur de la Marine française, 
sur la Marine de Venise (1799). Esistono più copie di questa memoria: MSN, F/27; BNM, ms. it. VII, n. 
771 (= 8473); Service historique de l’Armée de terre, Vincennes, MR 1376. Essa verrà presentata nel 
1800 all’Institut national de France e pubblicata in «Mémoires de l’Institut nationale des sciences et 
arts. Sciences mathématiques et physiques», 5 (1804), pp. 213-249.
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una limitata preparazione dei tecnici, ma alla loro totale dipendenza da una magi-
stratura che considera oppressiva e conservatrice perché completamente digiuna di 
conoscenze nel campo dell’architettura navale e quindi ostile a ogni innovazione.

Sono critiche molto pesanti, solo in parte fondate considerato che competenze 
e aperture alla scienza esistono anche all’interno del patriziato. E che, comunque, do-
vrebbero valere anche per il settore forestale, dato che sia i boschi che i cantieri navali 
pubblici dipendono dalle stesse magistrature, a loro volta dipendenti dal Senato, i cui 
membri non sono certo più esperti di selvicoltura che di architettura navale. Magi-
strature che, fra l’altro, non garantiscono l’unità di direzione perché sono spesso in 
contrasto fra loro e anche con altre che pure hanno competenze sui boschi.

E poco fondata è, d’altro lato, l’esaltazione che fa Forfait del sistema forestale 
adottato dalla Repubblica. Essa è in realtà del tutto strumentale: il futuro ministro 
della Marina francese intende propugnare il principio che anche in Francia vengano 
unificati sotto un’unica direzione sia il governo e la gestione dei boschi che l’utiliz-
zazione delle loro piante, ora divisi fra Finanze e Marina, ponendoli totalmente alle 
dipendenze della seconda111.

Soluzione discutibile, perché certo non rispondente all’esigenza di garantire 
larga autonomia ad una amministrazione forestale volta a perseguire una gestione 
dei boschi scientificamente fondata e ispirata ai principi della buona selvicoltura, 
centrata sulla coltura e il miglioramento del bosco più che sull’utilizzazione del suo 
legname, che dovrebbe esserne conseguenza. 

Maggior fondamento, anche se estremizzata in senso opposto, avrà la valutazio-
ne di politici e amministratori preposti al ramo forestale nei primi decenni dell’Otto-
cento, che accusano Venezia di «aver lasciato i suoi boschi in uno stato di floridezza 
più apparente che reale», pieni di piante annose e decrepite, come osserveranno a 
più riprese Domenico Aita e Guido Avesani. Quest’ultimo ne individuerà la causa 
nel non aver indirizzato gli interventi di taglio e di curazione e schiarazione unicamente 
verso «ciò che torna utile alla miglior coltivazione del bosco»: in particolare nella 
scelta «di atterrare da’ suoi boschi un annuo numero di piante assai minore di quanto 
avrebbe comportato lo stato fisico di ogni bosco e la forza sua produttiva». Un «falso 
sistema» di trattamento che verrà attribuito al rigido vincolismo della Repubblica, 
conseguenza dell’aver «stabilito che tutti indistintamente li boschi di quercia d’alto 
fusto dovessero essere riservati al proprio Arsenale e che non si potesse dai medesimi 
ricavare se non del combustibile dalle ramate e dalle piante decrepite»112. 

Sono idee che hanno già trovato spazio nell’ambiente culturale di fine Set-
tecento, come si è visto, penetrando anche nel mondo politico e sfociando in una 
riforma di non scarsa rilevanza, specialmente sotto l’aspetto tecnico-organizzativo: 

111.  Cfr. A. Lazzarini, Arsenal et forêts pendant les dernières années de la République de Venise. Les 
temps des réformes, in Forêts et Marine, pp. 63-71.

112.  Id., Boschi e politiche forestali, pp. 111-115.
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una riforma che, al di là della brevità del periodo a disposizione prima della caduta 
della Repubblica, presenta però dei limiti e non può trovare che una attuazione par-
ziale in uno Stato incapace di rinnovarsi nelle sue strutture portanti.

Nell’insieme il sistema veneziano, finalizzato essenzialmente ad un interesse 
primario dello Stato quale quello di mantenere in vita la sua flotta, ha sostenuto un 
rilevante sforzo, in buona parte coronato da successo, di conservazione del patri-
monio forestale, particolarmente di quello pubblico, almeno per quanto riguarda la 
superficie censita come boscata. Ma non ne ha garantito un uso corretto e razionale, 
rispondente alle esigenze dei boschi, che spesso si sono venuti a trovare oggetto di 
sfruttamento eccessivo per prelievi indotti da urgenti necessità belliche e di altro 
tipo, di danni alle piante inferti per carente custodia, di gestione irrazionale dovuta 
a scarsa competenza o malversazione degli operatori. 

Ne è derivata una condizione di degrado diffuso, benché non del tutto gene-
ralizzato, contraddistinta da scarsità di alberi adulti e in buone condizioni, eccesso 
di piante troppo vecchie che tolgono luce e nutrimento alle altre, difetto di novel-
lami e di «piante di venuta»: «uno stato di languore», per dirla ancora con Avesani, 
che soltanto lunghi periodi di riposo dei boschi e oculati interventi selvicolturali 
potrebbero far superare.
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117

Inghilterra, 227
Isola Morosina, 271
Isola, 173
Istria, 16, 17, 24, 48, 49, 52, 66, 67, 73, 74, 

91n, 94, 97, 98, 132, 141, 142, 146-149, 
152n-155n, 157, 160-164, 172, 187, 
188, 190, 193, 201, 208-210, 212, 216, 
220, 230, 235, 237-240, 246, 250, 254, 
262

Italia, 16, 19, 43n

La Tisana, 53
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Le Zonte (bosco: Vigo Novo), 108n, 112, 
117, 121

Lepanto, 20, 21, 23, 24, 26, 28-30, 60
Lésina, 52n
Levante, 21, 34n, 62, 159n, 166, 212, 218, 

219, 230
Lìmena, 215
Lison, 81, 83, 194, 263, 267, 270, 271
Livenza (fiume), 51, 74, 77, 78, 80, 83, 88, 

103, 107, 109, 112, 115, 119, 122, 123, 
129, 132n, 142, 147, 155, 169, 172, 182, 
188, 202, 205, 225, 242, 254n, 265

Loncon, 170n
Londra, 219, 22, 226
Lorenzaga Furlana, 112, 117, 120, 203, 268
Lugugnana, 271
Lutran, 81, 109, 113, 116-118, 121, 269

Magran (bosco), 132, 190, 210
Malamocco, 163, 168
Malisana, 263, 267, 271
Mansuè, 81, 111n, 113, 116, 118, 121, 205, 

269
Mantoa (bosco: Fagnigola), 78, 81, 83, 270
Mantova di Tiez (bosco: Fagnigola), 194, 270
Mantova, 49, 154n
Mantovano, 49, 168
Maretto (bosco: Sant’Andrea di Barbarana), 

88, 108, 268
Marghera, 168
Martellago, 268
Martinucci (bosco: Pra di Pozzo), 200n
Mazzorbo, 85, 167, 168
Mediterraneo, 20, 27, 72, 146, 219, 221n
Meduna (fiume), 77, 80-82n, 194, 200n, 

263, 267, 270
Mel, 53
Meneghin (bosco: Villotta), 82n, 194, 271
Méolo (fiume), 84
Méolo (villa), 189n
Mestre, 85, 86n, 88, 114, 173, 177, 208n, 

242n, 243n, 266
Mestrina, 84, 94, 148, 164, 182, 188n, 191, 

205, 231, 254n, 258, 263, 266-268
Modenese, 168
Moggian, 269
Mogia o Moia (bosco: Cornarè), 78, 81, 116, 

118

Mogia o Mugia (villa), 109, 112, 116, 120, 
268

Moletto (bosco: Sala di qua), 78, 80n, 81, 
116, 118, 269, 272

Monfalcone, 200n, 263, 267, 271
Monistier, 268
Monselice, 168n
Monte di Prese, 92
Monte Sant’Angelo, 66
Montello (bosco), 65-67, 73, 80, 82, 83, 90, 

91, 102, 104, 132, 142, 143, 147-149, 
151-153, 162-165, 183n, 188, 190, 192, 
203, 209n, 213, 220, 233n, 235-237, 
249-252, 254, 258, 266

Montona (bosco, valle), 17, 49, 52, 67, 73, 
80, 82, 91, 94, 98, 102, 104, 138, 142n, 
143, 147, 148, 152n, 154, 161-163, 165, 
175n, 179n, 188, 190, 216, 220, 225, 
233n, 249-251

Morea, 61, 66n, 67, 134, 136, 149, 150, 152, 
154n, 156, 163, 166, 171, 178

Morgan e Settimo (bosco), 82, 90n, 129, 
148, 155n, 173, 257, 268, 272

Morgan, 83n, 90n, 129, 268
Motta, 71, 77, 80, 81, 83, 109, 111-113, 115n-

120, 122n, 161n, 172, 203-205, 231, 
242, 243n, 258, 263, 267, 268

Murano, 83, 167, 168, 183, 256
Musestre (fiume), 84
Musestre (villa), 174, 188, 205, 242, 257, 

263, 265, 267, 268
Muzzana, 195, 271

Nauplia, 152
Navolè, 80n, 81, 112, 116, 117, 118, 120
Noal, 86n, 114, 208n, 258, 268
Noventa, 108n, 113, 117, 121

Obroazzo (Obrovazzo, Obrovac), 99n, 153
Oderzo, 90, 96n, 97n, 107, 109, 111, 113, 

115n, 117, 119, 121, 161n, 171n, 182n, 
200n, 202n-205, 231, 243n, 258, 263, 
267, 269

Olmè di Cessalto (bosco), 78, 80n, 81, 83, 
109, 116, 118, 119n, 124n, 205, 242, 
269

Onigo, 84, 88
Orsago, 108
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Osoppo, 271
Ossuna, 23, 34n, 60, 61

Padova, 31, 93, 148n, 209n, 215, 222, 226n, 
235n, 244, 260, 262-264

Padovana (provincia), 82, 90, 93, 94, 114, 147, 
148, 152n, 155n, 161, 164, 167, 168n, 
174, 188, 191, 208, 210, 230, 260, 266

Padovano, 49, 74, 138, 148, 231
Pagnan, 270, 272
Palma o Palmanova, 88n, 101, 103, 108n, 

136n, 141, 158, 170n, 172, 174, 183, 
186, 191, 197, 198, 203n, 207, 209n, 
252, 253n, 255, 266, 272, 273

Palù (bosco: Carpenedo), 205
Parigi, 226
Patrasso, 67
Pellestrina, 163, 165
Pelz, 271
Perarolo, 49
Persiana (bosco: Cinto), 83, 194, 270
Piave (fiume), 45n, 49, 51, 74, 77, 78, 80, 83-

85, 88, 91n, 103, 107, 109, 115, 119, 
122, 123, 125, 129, 132n, 142, 147- 
149, 155, 169, 172-174, 177, 182, 188, 
202, 205, 242, 251, 254n, 265

Pieve d’Alpago, 211
Poi (bosco: Agordo), 267
Pola, 29n, 132, 190, 210
Polesine, 74
Pontelongo, 168n
Pordenone, 78, 80, 83, 90, 266
Porto Buffolè o Portobuffolè, 51, 77, 80, 81, 

90, 109, 111, 113, 115n-119, 121, 161n, 
200n, 204n, 205, 231, 243, 258, 263, 
267, 269

Porto Trapano, 152
Pozzo, 82n, 194, 270
Pra de le Rive (bosco: Sesto), 200n
Pra di Grao (bosco: Lison), 194, 200n, 271
Pra di Pozzo, 194, 271
Prata, 80-83
Prazosan, 91
Pressacon (bosco: Corbolon), 270
Prèvesa, 153, 156, 158
Primiero, 48
Psarà, 61n
Quarteruzza, 270

Quartier del Piave, 88, 173
Quartiere di qua dal Piave, 84
Quieto (fiume), 152n, 239n

Rai di Cadola (fiume), 51
Raspo, 132, 157, 165n, 172, 209
Redigole di là, 112, 269
Redigole di qua, 112, 115n
Regno d’Italia, 266n
Regno di Napoli, 66
Rigole, 113, 117, 121, 269
Rio dellla Madonna (a Venezia), 30
Riva di Livenza, 112, 116, 120, 268
Riva Zancana, 112, 116, 120
Rival (bosco: Cornarè), 113, 117, 121, 269
Rival (villa), 81
Rivarotta, 194, 270
Romagna, 67n, 138n, 233n
Romagno (bosco: Corno), 90, 93, 158, 194, 

196, 197n, 200n, 254, 258, 265, 271
Roncada (bosco: Soffrata), 269
Roncadelle, 97n, 112, 113, 115n, 117, 120, 

121, 205, 269
Roncadizza (bosco: Sabionera), 113, 115n, 

117, 121, 269
Ronche (bosco: Fossalta Maggiore), 269
Ronche di Piavon, 83, 112, 269
Ronchi (bosco: Villotta), 194, 271
Ronco, 113, 117, 121
Roverè (bosco: Prata), 78, 81, 83
Roveredo e Levada (bosco: Cecchini), 194, 

201n, 270
Rovereto, 48n
Rovigno, 154
Rovolon, 83n, 148n

Sabionera, 113, 115n, 117, 121, 269
Sacco, 48
Sacil (bosco: Danon), 82n, 83, 194, 270
Sacil (bosco: Roncadelle), 97n, 111-113, 115n, 

117, 120, 121, 205, 269
Sacile, 90
Sala di là, 112, 116, 120, 269
Sala di qua, 80n, 81, 112, 116, 118, 120
Salgareda, 112, 117, 121, 269
Salvadego (bosco: Concordia), 194, 200n
Sambugo (Canal San Bovo), 48
San Biasio, 269
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San Civran (San Cipriano), 174, 188, 203, 
205, 242, 263, 265, 267, 268

San Daniele, 180, 263, 267, 271
San Giobbe (a Venezia), 83
San Lorenzo, 190
San Martino di Cervarese, 152n
San Vettor, 91n
San Zenon (bosco: San Zenon), 108, 270, 

272
San Zenon (villa), 182n, 270
San Zilio o Zilio Rotta (bosco: Cinto), 78, 

80n, 81, 194, 270
San Zuanne, 109n, 112, 116, 120, 268
Sant’Andrea di Barbarana, 88, 108, 173, 

268, 272
Sant’Andrea di Riul, 268
Santa Mama, 91n
Santa Maura (Lèucade, Lefkada), 67, 158
Scuriada o Bissigada o Bosco di San Marco 

di Codognè, 78, 81, 116, 118, 269, 272
Segna, 52
Selva Maggior, 271
Serravalle, 67, 90, 114, 153
Serravella (bosco: Marsiai), 266
Sesto, 80, 81, 200n
Settimo e Morgan (vedi Morgan e Settimo)
Settimo (Portobuffolè), 81, 109n, 113, 116-

118, 121, 269
Settimo (Trevisana Bassa), 83n, 90n, 129, 268
Sile (fiume), 74, 84, 88, 149, 188, 205, 242
Smirne, 198n
Somadida o Vizza d’Auronzo o Vizza di 

Cadore (bosco), 49, 75, 82, 92, 138, 
175n, 232

Spareda (bosco: Concordia), 194, 200n
Sponghera (bosco: Cinto), 194, 270
Stalla, 113, 117, 121
Strazzavilla, 270
Svizzera, 227

Tagliamento (fiume), 53, 80, 81, 83, 88, 90, 
93, 108, 110, 111, 125, 171n, 177, 194, 
195, 254, 263, 267

Taiada (bosco: Danon), 78, 81
Teolo, 260, 263
Terraferma (veneta), 25, 28, 48, 52, 53, 

65-67, 71, 73, 82n, 93, 94, 103, 123, 
124, 129, 153-156, 158, 162, 163, 165, 

166, 171, 172, 174, 182, 183n, 188-191, 
209n, 210, 220, 238, 239, 244, 247n, 
252-254, 258

Tesino, 48
Tomasona (bosco: Concordia), 194, 200n
Torcello, 85, 268
Torgnon (bosco: Biancada), 271
Toronda (bosco: Muzzana), 195, 271
Torviscosa, 209n
Traghetto (bosco: Lison), 194, 271
Trentino, 48
Trieste, 209n
Tripoli, 218
Tunisi, 246

Udine, 77n, 88n, 94, 109, 170n, 192, 200, 
201, 258, 266

Umago, 132

Val d’Arco, 53
Val de Marin, 53
Val de Piera, 91-92
Val di Ledro, 48n
Val di Torre, 152n
Val Menera, 50
Val Paula, 53
Val Piana, 53
Valdemar (bosco: Carpenedo), 205, 268
Valle di Montona (vedi Montona)
Valle Noncello, 81
Vallio (fiume), 84
Valstagna, 48
Valsugana, 48
Vazzola, 93n, 269, 272
Veglia (isola di), 52, 94, 147, 157, 161, 210, 

230, 237, 239, 250, 254
Veronese, 93
Versiola, 271
Viata (bosco: Pra di Pozzo), 194, 271
Vicentina (provincia), 90, 93, 94, 114, 146-

148, 155n, 161, 164, 174, 187, 188, 191, 
208, 210, 230, 260, 262-264, 266

Vicentino, 52, 53, 108n, 146, 148, 231, 261
Vicenza, 16, 90, 93, 148n, 209n, 260n, 261n
Vidorno, 190
Vigo Novo, 108, 112, 117, 121
Villa d’Arzere, 203, 268
Villa Longa, 113, 117, 121, 269
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Villotta, 174, 270, 271
Visdende (bosco: in Comelico), 75n
Visnà, 204n, 270, 272
Vizza di Auronzo o Vizza di Cadore (vedi 

Somadida)
Vizza o Guizza di Mansuè (bosco), 81, 111, 

116, 118, 269
Vizza o Guizza di Navolè (bosco), 80n, 81, 

115n
Vizzola (bosco: Gorgo del Molin), 112, 

115n, 116, 120, 269

Zara, 99n
Zenson, 268
Zerman, 205, 268
Zero (fiume), 84, 242
Zompiel, 194, 270
Zonte (bosco: Vigo Novo), 108, 112, 117, 

121
Zoppola, 270
Zosagna di sopra, 88, 173
Zosagna di sotto, 85, 88
Zuino, 209n
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Agnoletti Mauro, 26n, 39, 42, 44n-47, 50, 
52n, 75n, 98n

Alertz Ulrich, 38n
Alfani Guido, 106n
Anderson Roger Charles, 30n, 38n
Antonielli Livio, 26n, 27n
Appuhn Karl, 65, 66, 73, 74, 76n, 83n, 86, 

87n, 94n, 95, 97-99, 101-105, 108n, 
109, 115, 119, 122, 154n, 155n, 159, 
164n, 165, 175, 176, 178-181n, 207

Arduino Giovanni, 94n, 192n, 200, 201, 
225-227, 229, 230, 233, 234, 239, 
258n, 260, 261

Arnaldi Girolamo, 22n
Aymard Maurice, 22n, 26n

Baissero Pio, 91n
Barbacetto Stefano, 71n, 78n, 107, 108
Barbero Alessandro, 30n
Barzan Maria Pia, 19n, 57n
Bellabarba Sergio, 38n
Bellavitis Giorgio, 22n
Beltrame Carlo, 38n
Beltrami Daniele, 159n
Benzoni Gino, 26n
Besta Enrico, 52n
Bevilacqua Piero, 74n, 76n
Bianco Furio, 106n
Biscaro Maria Grazia, 85n
Boerio Giuseppe, 40n
Bondesan Aldino, 169
Bondioli Mauro, 26n, 38n-40, 43n
Bonfiglio Dosio Giorgetta, 38n
Boudriot Jean, 45n, 144-146n
Bragaggia Roberto, 106n

Bratulić Vjekoslav, 238n
Braudel Fernand, 176
Braunstein Philippe, 74n
Burgos Alberto, 106n
Burlet René, 26n

Cacciavillani Ivone, 72n, 238n
Caimmi Riccardo, 218n, 220n, 221n, 246n
Caldogno Francesco, 54n
Canale Cristoforo, 46n
Cancila Rossella, 21n
Candiani Guido, 23n, 25n, 37n, 41n, 47n, 

66n, 127, 129n, 131-135n, 138n, 148n, 
150n, 152, 178n, 181n

Caniato Giovanni, 22n, 26n, 31n, 40n, 42n, 
43n, 52n, 74n, 75n, 91n, 169n

Cappelletti Carlo, 17n
Capponi Niccolò, 30n
Capulli Massimo, 39n
Caron Claude, 144n
Casoni Giovanni, 22n, 29n
Casti Moreschi Emanuela, 83n, 91n
Catullo Tommaso Antonio, 225n
Cavaciocchi Simona, 22n
Celetti David, 22n, 100n, 168
Cessi Roberto, 253n
Ciani Giuseppe, 44n
Ciciliot Furio, 38n
Ciriacono Salvatore, 74n
Cittadella Alex, 80n
Comparetti Pietro, 229, 260n
Concina Ennio, 22n, 26n, 30n, 35, 40n, 

66n, 75n, 132n, 221n
Contarini Giovanni Pietro, 28n
Conterio Annalisa, 37n
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Conti Natale, 28n
Corazzol Gigi, 28n
Cornaro Marco, 74n
Corvol Andrée, 42n, 274n
Costantini Massimo, 25n, 129n, 159n

D’Agostino Marco, 42n
Da Mosto Andrea, 101
Dal Borgo Michela, 31n, 53n, 98n, 101n
Dal Cin Franco, 92n
Davis Robert Charles, 22n, 62
De Vecchi Marcello, 80n, 177n
Del Favero Roberto, 17n
Del Torre Giuseppe, 78n
Di Bérenger Adolfo, 45n, 52n, 72n, 74n, 

83n, 89n, 91n, 94n, 95n, 101, 102n, 
104n, 105, 110n, 115, 119, 124n, 170, 
173, 175, 176, 186n, 193n, 207n, 208n, 
229n, 238

Di Versi Pietro, 37n
Duhamel de Monceau Henri Louis, 144n, 

226, 234, 235n

Ercole Guido, 30n, 131, 134n, 135n, 138n, 
140n, 144n, 220n, 286n

Fabbiani Giovanni, 44n
Fanfani Tommaso, 25n
Favaro Antonio, 31n
Ferigo Giorgio, 106n
Ferrari dalle Spade Giannino, 78n
Ferrari Bravo Martino, 19n
Fornasin Alessio, 54n, 92n
Forsellini Marcello, 22n, 56
Frasson Carla, 83n

Galetti Paola, 42n
Gardiner Robert, 26n
Gasparini Danilo, 90n, 177n
Gertwagen Ruthy, 21n
Gloria Andrea, 72n
Goethe Johann Wolfang, 252
Goujon Louis, 144n
Grandis Claudio, 83n
Griselini Francesco, 224, 226
Guillerm Alain, 30n
Guilmartin John Francis, 30n
Gullino Giuseppe, 12n

Hardin Garrett James, 108
Hocquet Jean-Claude, 25n, 129n

Infelise Mario, 34n

Jal Auguste, 38n
Judde de Larivière Claire, 25n

Knapton Michael, 72n, 83n

Lane Frederic Chapin, 22n, 25n, 29n, 34, 
35n, 38n, 39, 42, 43, 46, 47n, 56, 59, 
63, 83n, 101, 129n, 175, 176

Lasen Cesare, 17n
Lazzarini Antonio, 26n, 30n, 54n, 56n, 

76n, 92n, 133n, 164n, 186n, 207n, 
211n, 225n, 257n, 260n, 263n, 274n, 
275n

Lefèvre Wolfang, 39n
Levi Cesare Augusto, 36n, 131, 135n, 144n, 

150n, 220n, 246n
Lo Basso Luca, 25n-27n, 34n, 37n, 61n
Long Pamela Olivia, 38n
Luzzatto Gino, 25n, 129n

Martini Angelo, 43n, 109n
McGee David, 38n, 39n
McManamon John, 39n
Medas Stefano, 42n
Monticolo Giovanni, 52n
Mor Guido Carlo, 54n, 72n, 75n, 77n-79n, 

97n, 164n, 169n
Morin Marco, 30n
Munerotto Gianfranco, 43n

Nani Mocenigo Mario, 27n, 46n, 220n
Nicoletti Gianpier, 83n, 90n, 177n
Nowacki Horst, 39n

Occhi Katia, 48n, 75n
Ortalli Gherardo, 21n
Ostrom Elinor, 106n

Panciera Walter, 27n, 28n, 56n
Pantera Pantero, 27n
Paruta Paolo, 28n
Pasqual Claudio, 173n
Pastore Stocchi Manlio, 22n
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Pavan Camillo, 177n
Pavanello Giuseppe, 74n
Penzo Gilberto, 38n
Perini Sergio, 109n, 244n
Perlin John, 176n
Pezzolo Luciano, 22n
Pignatti Sandro, 17n
Piovan Francesco, 26n
Pittarello Ornella, 37n
Pitteri Mauro, 78n, 90n, 169n, 173n
Pizzati Anna, 90n
Povolo Claudio, 54n, 92n
Pozzan Annamaria, 75n, 85n, 173n
Preto Paolo, 159n, 226n, 244n

Radkau Joachim, 106n
Rao Riccardo, 106n
Renn Jurgen, 31n
Rieth Éric, 39n, 144n
Romano Ruggiero, 25n, 35, 46, 47n, 56n
Rompiasio Giulio, 73n
Rossi Franco, 11n-13n, 20n-22n, 24n, 27n, 

35n, 37n, 39n, 56n, 60n, 67n
Rossi Giuseppe Antonio, 179n

Sambo Alessandra, 169n
Sangiovanni Antonio, 109n
Scala Antonio, 256n
Scamozzi Vincenzo, 76
Secco Alberto, 21n, 47n, 61n, 134n, 135n, 

140n, 151n, 155, 156, 158n, 159, 187n, 
199n, 221, 246n

Signori Franco, 48n
Simonato Zasio Bianca, 48n
Simonetto Michele, 226n
Spada Guido, 49n, 98n
Stahl Alan M., 38n
Stourati Anastasia, 34n

Stratico Simone, 12n, 40n
Susmel Lucio, 17n, 45n, 94n-96n, 105, 110n, 

176n, 230n, 232n, 238n, 257n

Tenenti Alberto, 22n, 23n, 26n, 34n
Tentori Cristoforo, 163n
Tiepolo Maria Francesca, 72n, 163n
Tilatti Andrea, 80n, 177n
Todesco Maria Teresa, 177n
Tonini Camillo, 26n
Torcellan Gianfranco, 226n
Tosato Stefano, 19n
Tucci Ugo, 22n, 25n, 38n, 129n, 159n, 168, 

199n

Vaccari Ezio, 226n
Vallerani Francesco, 169n
Valleriani Matteo, 31n
Vanzan Marchini Nelli-Elena, 74n, 163n
Vecchio Bruno, 226n, 229n
Ventrice Pasquale, 25n, 134n, 221, 245n, 

246n
Venturi Franco, 226n, 229, 244n
Vergani Raffaello, 22n, 83n, 91n
Vergé-Franceschi Michel, 144n
Villain-Gandossi Christiane, 39n

Zambon Stefano, 11n-13n, 22n, 24n, 27n, 
35n, 37n, 56, 58, 60n

Zan Luca, 11n-13n, 20n, 22n, 24n, 27n, 35n, 
37n, 56, 58, 60n, 67n

Zanelli Guglielmo, 168n
Zanetti Michele, 169n
Zannini Andrea, 76n
Zendrini Bernardino, 163n, 165
Zoccoletto Giorgio, 92n, 257n
Zolli Elena, 83n, 91n
Zysberg André, 26n
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